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BEAT? 10 PADRE. 

ORTO con humilifìlmo oflequio ài 
piedi di Voftra Santità in quelli pò. 
chi fogli lavitadVnanuoua Serua- 
di Dio , come gioia , che ncUeftcrna 
fèmbianza potrà parere di poco va- 
lore ; cflèndo nata in vn Villaggio 
feonofeiuto & incuta del Contado 
di S.Seucrmo, Città , che nel pattato fecolo fu teatro del- 
le fue virtù : mà fe fi riguarda l'interno , tróuaraffi non 
immeritcuole di comparire auanti al trono del Vicario di 
Crifto, e fotto gli occhi di Voftra Beatitudine 5 la qualo 
effendofi già degnata di riccuere, come parto della mia-» 
pouera penna , gli Annali Mariani, dati alle ftarape , & 
illuftrati con Io fplendorc del fuo gloriofo Nome, per 
honorare THiftoria della Madre di Dio : fpero parimea. 
te, che non ifdegnarà la preferite fatica, nel dono cho 
proftrato à terra le porgo, per eipreflìonc dell'Eroiche^ 9 
e Sante attioni di perfona fingolarmente fàuorita dalla-* 
Regina del Cielo . Quefta fi come in vita è fiata ammi- 
rata* commendata da molti ; cosi viuendo tuttauia neHa 
memoria de'pofteri , quando corre Tanno feflagefimo 
quarto doppo la morte , dal Clero e Popolo di S. Scueri- 
«o, per accrcfcimcnto della fua diuotione, le fi defidera^ 
quelITionore , che può darle in terra folamcnrc Voftra^ 
Bcatiaidine, coinè oracolo facrofànto del Criftianefimo, 

* * Hà 




Ha di già la S. Congregatone de* Sacri Riti hauuto qual 
che (àggio di qu efta Spofa di Cri ita nell'etèrne, e procedi 
formati con autorità Apoftolica fopra la vita e miracoli, 
fin dall'anno vigcfimoqumro del corrente fecole-: eperò 
col beneplacito de'Supcriori se rifolut© di far comparire 
in ftampa la bramata hiftoria dell'Opere fègnalate di lei , 
riferba&done alla Santa. Sede Tv hi maro giuditio.. Intan- 
to- fi compiaccia V 7 oflra Beatitudine di gradire foffequia 
riuerentc dello Scrittore , che le dedica il frutto delle fuc 
fatiche , & inficine di rimirare le palme d'vna Verginel- 
la > la quale dopo d"hauer militato in terra per lofpatio 
d'anni quarantatre-, fù chiamata a gli* eterni premi; net 
giorno, fettimo del mefe d'Aprile , giorno hora per altra 
titolo feliciflìmo al mondo, perche ne riporta l'anniuer- 
fario della gloriola afluntione di Voflra Beatitudine al 
Sommo Pontificato : in quefìo pregandole dal fùpremo* 
Dator d'ogni bene aflìflenza alle honorate cure del fuo 
iàcro gouerno , & augurandole vera felicita , profonda- 
mente inchinato bacio riuerentc li fami Piedi?. 

Di. Voflra Beatitudine. 



Humil. i »Dcu. iTO & Oblig." 0 Senio 
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IOANNES PAVLVS OLIVA 

Societatis Iefu Praepofitus 
GeDeralis; 

CVm Viram Venerabilis Virginis Franciftse à Scrro- 
ne confcriptam à P. Ioanne B a pei ti a Cancellotto 
aodrx Societatis Sacerdote , aliquot ciufdem Socie-» 
tatis Theologi recognouerint> & in lucem edi pollo 
probaucrinr , poteftatem fàcimus, vt rypi* roandetur, 
fi ìjs ad quos pertinet. ita videbitur, cuius rei gratin 
has lue ras rnaou fubfcriptas > figilloque no/tro fultas 
damus Romac i.Augufti.1664. 

loan.P*ulusOliu<L 

* 




Imprimatur, fi videbitur Rcuercndifs. P.Mag.Sac Palati) 
Apoftolici. 

0. ArchiepSatracenVicefó 

i 



Fr. Hyacinthus Libcttus Sacri Pala- 
tij Apoft. Mag,Ordinis Predica* 
toruisu» 



PROTESTATO) AVGTOKB; 



CVm San<aifs.Domiau$ Moftcr Vibanus Papa Vili, 
die 23. Marnj anno 1635. io Congregar. S. R. Se 
Vniuerfalis Inquifitionis Dee return edidcnt,idcmque 
conflrmaueric die Iulij anno 1634. quo inhibuic 
imprimi iibros nominimi > qui fan&itate, leu Martyrij 
fama eelebrcs è vira migrarono gefta , miracuta 9 vel 
rcuelationes , feu quxaimque beneficia > ranquam_» 
eorum intercellionibus à Deo accepta continente* « 
(ine recognicionc, atque approbarione Ordinari; > & 
qua; ha&enus (ine ca imprtfla fune > nullo modo vult 
ce n feri approbata : idem autem Sanctiilìmus die 5 • 
Iunij 1631. ira explicuerit » vt nimirum non admit- 
tantur Elogia Sancii , vel Beati abfolutè> & qua? ca- 
dune fuper per fon am ■> benè ramen ca, qua? cadunt 
fuper raorcs > & opinione m , cum prore frationc in-> 



Rom. fèdfides ut rantùm penes Au&ores. Huic 
decreto, eiufque conr7rmarioni,& declararioni, obfer- 
oanria, & reuerenth, qua pareft, influendo, profucor 
me haud alio fenfu > quicqujd in boclibro reterò, ac- 
cipcre , aiit accipi ab' vllo velie , quàm quo ea fo- 
lcnt, qua? humana dumtaxat au&orirate» non autem-» 
diuina Carholica? Romana? Ecclcfar, aur Santo Sedis 
Apoftolica? nituntur» ijs tantùmmodo exceptrs , quos 
eadem Sanerà Sedes Santtorum, Bcatomm,aut Mar- 
. tyrum Catalogo adferiput . 




uòd ijs nulla adtit au&oritas ab Ecclefia_, 
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VITA 

DI SVOR FRANCESCA 

DAL SERRONE. 

• • • 

L gloriofo Confcflbrc di ChrMo S. Seuerino , 
non folo diede il nome alla Città , che_> 
JaIIe<ruine riforic dell'antica Setternpedaj , 
dou'egìi fu Vefcouo; màiì degnò ancora.* 
di farla cuftodc, e depoiìcaria del fuo vene- 
rando corpo , doppo che miracolofamentcj 
~d trasferito fu! Monte Nero ; nelqual luo- 
go il popolo Settempedanoi lotto gli auspici; del Samo , toc 
nò di nono ad vnrrfi « & à ftenderrV In oltre può dirli co n_> 
verità , che la Città medefima , hauendo goduta nel cor Co 
di Canti fecoli l'allìftenza , e la protettone di si grand'Auuo- 
caco , riconofea bora dall'interceftìone di lui la fanricà pro- 
vaca d'alcuni de'fuoi ; li quali da quel grembo nati alla luce^ 
del mondo , dall'iftefib pattarono felicemente alla gloria.» 
delParadifo, e poi dalla Chicfa vniucrfale furono con fo- 
lcirne culto annoverati Crà Santi • Vitima di quelli fi) S. Mar Man. < 
garita Vedoua , cognominata la Scalza , la quale cflendo di \ u 
balio lignaggio » da i lauori dèi campo a e dalla cura del greg ^> 0 , 
ge (ali alla conditone nobiliflìma de gl'imitatori di Chri- 
ilo. Mà eflendo ella preceduta nella ftrada della virtù col 
«orfo felice d'vna ftntiffinw rita , fiì poi feguicau à gratin 




palli 



VitA ài Suor Francefat 



palli dall'ammirabile (pirito d\n*al tra contadina di quei eoa* 
tomi, chiamata Francefca dal Serrone , alla quale S. Seueri- 

no parimente impetrò da Dio amor del Cielo , e difpiezzo del 
mondo j accioche con lo fplendor della vita ilIuftrafTe l'ofcu. 
riti dc'narali j com'haueua atto già Margarita. Laonde^ 
l'eterna fapienza guida ficura dell' humane vicende fece-* 
nafeere da'poueri genitori , e da ruilico fangue quefte due-» 
ierucdiDio, per inalzarle a i meriti , & alie corone de gli 
eletti , l'vna dal'o (tato di Vcdoua , e l'altra di Vergine , di- 
fponendole ancora talmente nella ferie de'rempi , che quan- 
to alle marauiglie della vita , la prima deflé luce alla fe- 
conda . Quando dunque la diligenza di vari; fcrittori non-» 
hà laf iato di dare alla, publica luce li fatti efemplari , JL» 
miracolofi di S. Margarita; io per gloria di Di* » & edifi- 
catione de'proffimi , prendo à defenuere la vita di Suor 
Francefca , cauandola fedelmente dalle teftimonianze di per- 
sone degne di fede, regiftrate ne'proccfiìi che furono ordi- 
nati per la fua Beatificatione , coH'autorità di Papa Vrbano 
t'aMm); Ottauo. Fra tanto prego h umilmente quella Sema di Dio , 
che fi degni folleuare la battezza del mio ftile , acciò che.» 
pofla giungere à rapprefentare con decoro l'altezza dello, 
fuevirtri, e delle molte gratie , onde fu da Dio ar- 
ricchita , in vn'eftrema pouertà de' beni tempora- 
li : mentre dall'altra parrc fpero ancora d'im- 
petrare per mezzo deU'ùtcu'a vn viuo,, 
fi: efficace defiderio d'imitare per- 
itamente coll'opere , quanto* 
m! ingegno d'cfprimc 
con la £ en : . 
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Dal Serrane. Cap.I. 3 

Wafcimmto di Francefili . ' 
C A F. L 

A Città dì S. Scucrmo porta dà Geografi 
nella Marca Anconitana , trà gli altri luoghi 
habitati del fuo territorio , e Diocefi , h* voa 
picciola Villa nella cima d>n colle, detta-, 
il Set tone s dooe nel Sommo Pontificato di 
Paolo Quarto nacque Francefca , Tanno 
della noftraialufe 1557. «Ili »a.di Luglio, 
da Ciccone del Triglio , e Menica de'fioccacci , di condm'one 
poueri contadini , mà nobilitati da quefto parto 1 il qualo 
(e ben fiìconfcguito da loro doppo altri due : nondimeno la-, 
fola virtù Io fece degno d'efler preferito ad entrambi • Il f eco- 
lo , che diede al mondo sì pretiofo germoglio , fi come fu ab- 
bondante di perfone » riconofcìute poi dalla Cbicià per San- 
te, d per Beate* «osi può gloriarti ancora di quello frutto 
benedetto , & annouerarlo con gli altri » de'quali egli fiJ fer- 
tile nel corfo de gli anni . Spiccò allora nella facra porpora-i , 
come città polla fui monte, la fantità di Carlo Borromeo . 
NcH'iftcflb fecolo furono celebri le limo/ine di S. Tomaio da_. 
Villanoua Arciuefcouo 3T Valenza . Allora S.Ignatio di Loio- 
la diede principio alla fua Religione ft & in quella Francefco 

"ito dell'Indi»; 



. e Fi- 



S auen'o meritò l'Apoflolato dell'India . Allora 
lippo Neri , vittime di carità , col giglio virgim. 
à Chrifto . Dentro'l giro del medefimo fecolo , dall' Orien. 
te il Giappone inalzò vo teatro^ Martiri Crocitìin , e ncir 
Occidente la nofìra Europa ottènne vn buon numero di Bea* 
ti » i quali per indulto Pontificio efpofti già si) gli altari , Se 
honorati con Offirio, e MeiTa , fi fpera d'hauerli à fuotem. 
po nel Catalogo decanti, confo! enne Canonizatione. Al- 
lora fiorirono li B. B. Caietano Tìeneo fondatore de'Chiericì 
Regolati, detti Teatini, & Andrea d'Auellino , primo frut- 
to di quefla fondanone , Ammirò la Spagna e l'Italia li fe* 
gnalatt eferopij de; B. B» Francefco Borgia , e luigi Gonza. 

A 1 ga , 



4 VitA di Smr Francefe* 

ga i Tvno dal Ducato di Gandia l'alerò dai Marche fato di 
Cartiglione, entraci nella Compagnia di Gìcsù ; c finalmen- 
te sii gli occhi dìRomaviiTc il B.Frà Felice dell'Ordine de* 
Minori Cappuccini , Religjofo laico di fpcnmencara virtù 
per lo fpatio d'anni quaranra , ne'quali actefe con grand'hu- 
miltà . e carità à mendicarli vitto peri faoi Frati . Appref- 
fo à quelle fclicifilme piante fi compiacque la dinin a bon- 
tà di far viuerc, e crefeere la noftra Francefca ; la qualo 
dall'ombre del paterno tugurio , con la luce d'vna vita Utu 
eiflima, potè per la-fua parte rifplcBdere , & illuminare quel 
Acolo - 

Nonfidcuono tacere alcune circo flange, con le quali 
il Signore volle honorare il nafeimento di quella Tua ferua_> . 
Era già la madre grauida di lei , quando trottandoli al foli- 
io la uoro della campagna , lontana da! l'ha bit a ciò ne circa tré 
miglia; fu di fubito all'alita da i dolori del parto: laonde lo 
fiì ncceilario con fretta grande ritornarfene à caf a ■. Nel viag* 
gio fentendofi tuttauia crefeer le doglie, raccom mandò fe_> 
ftelìa con la creatura nafecnte alla protezione della Santiffi- 
«a Vergine Madre di Dio, auanti* vn'imagme della qualo 
fermoiTì alquanto nella public* irrada, h umilmente pregan- 
dola deUa< fua affiftenza in quell'hora pericolola • Et otten- 
ne la granai poiché fraudo poco doppo per entrare in cafa_» , 
fi fgrauó felicemente della prole , col partorirla àpiè d'vna_* 
fcala , contigua alia porta della dalla ; don e la nuda pietra^ 
del primo gradino ferui i^tod parto, per cosi dire , di rac- 
coglitrice* e di culla ; per memoria del qua! pareo é rimallsu» 
poi al luogo particolare diuocione •. 

QueiYo accidente porca fcruire di pronoftlco, che là-» 
bambina nalceflc , per nyctixO' rnleparabilmente con la facra* 
Carni tt Spola inforaminibui petr* cioè nelle piaghe di Giest) Crocifif- 
«rei* fo, albergo ficuro dell'anime diuote . Irr oltre fo priuilegia 
della noftra. fanciulla , il nafecre fuori di cafa , e vicino] ad 
ynapouera Italia, perche imitale in gualche parte il nafei- 
mento del polirò Redentore . Che te S. Francesco d'Affili , 
viuo- ritratto di Giesù Chri Ilo, non potè dalla madre cfler 
partorito k noo nella (UUa* couueniua , che parcicipaflc vn» 

tal 
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ItdStTrone . Cap. fi 5 

fai grada quell'altra Franccfca , desinata fin da'fuoi natali 
per feguace , e figliuola di quel Sera tuo Patriarca , eflendo di 
pili molto ragioneuolc , ch'appariflè anch'ella limile à Giesiì 
nella nafeita j (e doucua dall' imitarione dcli'ifìcflo , prendere 
la forma > e la maniera del viuere . 

Poco doppo rinacque l'auucnrurat» fanciulla alla luco 
della diurna graria , per mezzo dell'acqua del fanto Battei!* 
n»o, in vna Chiefa parocchiale dedicaca al Prencipe degli 
Apoftoli S. Pietro , nella Villa detti de'Biagi , rinouandofi 
in vn certo modo il prono/beo della pietra , in cui Trance- 
fca cadde nafeendo : poiché cominciando ella* a viuere a Dio 
coli acquillo della grada batteiìmale , appogeioflì ad vn'al- 
tra pietra più nobile, eletta da Chrifìoper baie , e per fo/te- 
grto della fua Chiefa» Fu chiamata al faoro foncé col nomo 
di Madalena , per efler venuta à luce nd giorno dedicato alla_j 
glonofu memoria di quella E uangehca penitente: mà p a fia- 
ta pochi giorni doppo à miglior vira l'Auola paterna di lei» 
nomata Francesca , piacque al Padre di ritenere nella ngiiuo* 
la» il nome delta dtfonta fua madre» e così da quel tempo 
fù chiamata Francefca. Ne tal mutatione di nome fucceflo 
à cafo 1 quando la prouiden2a diuina deftinauaquefta figliuo* 
la dll'imicatione di quei gran ferui di Dio, che col nome di 
Francefco s'honorano , e •.'ammirano da'Fedeli i onde s'affi» 
miglia/le à quello d'Aflì/ìneirhumilc fenrimento di fe mede* 
lima i all'altro di Paola nel foco accefo dVn'ardentiflìmaj 
carità"; al Sauerio nell'Apoftolico Zelo dell'anime; alla Ve- 
doua Romana nello {pedo trattare , e conuerfare con gii An- 
geli ; e finalmente à tutti nella moltitudine de'celefti fauorì # 
parrà fede di tutto ciò vn fedele , & etatto racconta 
delle attioni virtuofe di lei, e delle fiugolari(firac_> 
gratie , onde ftì dal Signore fa «onta nel. 
torlo d'anni quaranta tré ; ne'quali la-» 
Città di S. Seuerino potè goderla»* 
fluente, & ammirare gli-efcm- 
pij della fua virgina- 
le Jnnocen. 



^ %>it* £ Sutr PraHcefcs 

Della ftom dì Frfnteji*: ' . 
CAP. li* 

E* primi anni dell'età fu» diede chiaro indù 
ciò di quell'altezza di rpirico i alla qualo 
la diuina mano nel progrefio della rita do* 
ueua condurla, come appunto da gli albo- 
ri della mattina , fuole talora lignificarli la-» 
fui ma luce del giorno: poiché appena comi n- 
ciaua coll'vfo della lingua à dichiarare gì' 
interni Tenfi dell'animo ; quando per primo faggio di diuo- 
tione , m oflro flì i neh InatuTima all'eie r citi o d'orare , nel qua* 
le pareua che trouarte riftoro proportionato ai Tuo genio » co- 
me gli altri della medefima età , l'haueuano dalli giuochi , t 
leggerezze puerili. Era cola diffidici crederfi , con quan- 
ta facilità i e frequenza vna co mattonella pouera » e rozza fi 
rie itafie da (è foia à ragionare con Dio • quando per l'eri non 
haueua ancora imparato à parlare fpeditamente con gli h uo- 
mini . Con fi lodevole indurrla fi procacciò per tempo gli 
aiuti celefti, eo'quali il cuore ne gli anni piti teneri rimafej 
difpoflo à riceuere la perfezione della Chriftiana giuftitia-» » 
8e aperfe il feno à gl'in fi uffi dello Spirito Santo. Quindi fen» 
tiflì tolto nafeer nel petto abbonimento , e naufea a! le vanni 
della terra , Se à tutti quelli allettamenti , che traggono è 
fe le voglie de gli animi puerili , e del felfo donnefeo . S'ari- 
da ua ogni giorno più affé tuonando alla dimmene, e pietà, 
pratticata^Sella frequente vifita delle Chiefc , d di quello 
imagint , ch'altroùe fbflero cipolle al publico culto s il ch«^ 
cagionati a maraurglia, e compuntìone in chiunque »edeua-» 
la fanciullina » orando Tempre à certe bore del giorno , atten- 
dere all'efercitio di trattare con Dio . Lo Spirito ifteflo del 
Signore , ch'internamente J'ammaertraua , i poco à poco anda- 
uainfìnuando nell'animo di lei l'intera ofleruanza de'diuint 
precetti , e l'opere della rriifcricoidia douura al bifogno de* 
protrai . Sopra tutto apprefe da quel edefte Maeftro vn'amor 

tcne- 
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Dal torrone . Cap. Tl: j 

tenero , e filiale verfo la gran Madie di Dio, alla quale fi! 
fcmpre in fommo grado di uoca s di maniera che oltre il fa- 
ce Tpe/To oracioDe in cafa, e fuori alle pitture di lei , lafciaua_» 
talora all'improuifo la conuerlatione dell'altre donne , dicendo 
d'efler chiamata dalla Madonna . Col ricorrere dunque puì 
volre il giorno al patrocinio della Regina de gli Angeli , ac- 
quino con ella affetto e confidenza più che di figliola ». conio 
ne farri fede il ca/o tegnente. 

Vna giouane vana della fua Villa h ebbe ardimento di Gì* Sette- 
riprenderla * perche nou vfau* diligenza inaudar pulita.» ramnell* 
Racconcia , conforme allvfo dell'altre fanciulle, accennan- vita ' 
dole ancora , contro i dettami, del diurno rimore , la manie- 
za d'aftèttionarfi con quello mezzodì qualch'amante terreno ; 
& accioche cominciane à porre in efecutione il configlio » do* 
colle vn panno lino da cingerfi. Lo riceué Francefca , & 
infieme volendo obedire à i detti delia cartina compagna.» > 
da lei per l'innocenza e femplicità* non intefì , ricorfe con_» 
fiducia alla fieariùlma Vergine , nuanci l'imagine della qua- 
le» piegare ambe le ginocchia , la pregò con curro l'affetto , 
che fi degnafle lafciarla innamorare del fuo Figliolo ; e così 
dei veleno iiìeflb fuggeritole da quella mala lingua ■ feppc_> 
formarne l'antidoto . Fùcfàudita Ja preghiera dalla Madro 
di mifericordia , la quale fapendo quanto folle grata là_* 
Jfcmplicità di quell'anima al fuo benedetto Figliolo, di cui lì. 
dille : & tvm (impltcibtts femocinatio eius ; tolto la prefentd à p reu . ^ 
quello per ifpofa molto diletta : e perche l'efexcitio quotidia- vtr.^u 
nodoratione h. ueua di già cominciato à dettarle nel petto 
l'amore allo fpofo cclefte ; in progrefTo di tempo la fiamma-» 
notabilmente s'accrebbe » venendo maflimameme fon cntara-» 
dalli fpeflì digiuni , che la diuota fanciulla, per imitare la_» 
forelia maggiore », chiamata Ortenfia , in pregiuditio dell'età 
tenera» volentieri ofleruaua; allegando di più l'éfempio di 
S. Caterina da Siena , la quale nella fua pucritia foleua af- 
fligern con rigorofe attinenze . Concorfero fimilmente ad in» 
feruor.tr la nell'amore del mifericordiofo desìi gli vfrìaj di 
carità, vfati Ipeflo co'prolfimi bifognofi , alla pouertà de* 
S.uali couelcmcnte fouugpiua ». fia'à leuarJi'] cibo di bocca; il 



# . tifa rftf «*r Frfahefct 

che fece più volte ; ritenendo ancora tielPéti pftì matura vmj 
si Jodeuole vfanza , come al fuo luogd dirremo : anzi il panni- 
cello donatole da colei, eh e Mortai» ad innamorar fi de gif 
huomini , diede poco doppiò perlhhofina ad vna pouerajJ 
donna : fi die fottraéndo al fuo corpo l'vfo del dono* tremo 
modo d'abbellirne io fpirito , con desinarlo per regalo' ^l&o 
SpofoGiesii ; al quale conobbe , che canto piti farebbe pia* 
cima; quanto meno fo(Te compatte negli occhi del monda. 
Per quello 6n da fancialla amò fopra modo di farfi veder 
da tutti itffprezzata , e negletta? ne folanremc coll'efempio ; 
ma con le parole ancora riprendèua l'altre Zitelle , perche* 
vanamente cercauano con fioretti , coralli , e limili orna» 
«nenti fare in fc fteft>phì tiguardeuole Teiteriore appa- 
renza • 

Da fimiglianti principila co'quali Francefca fi diede nella 
fanciullezza ai diuino feruitio . (òpra la conditione de gii anni, 
potcuacogneuurarii quale folle per^eflerelapctfettione della 
fua vita . 

.... 

! S*incatnina per la *vU della Croce , tormn- 
xiando da fanciulla à patire * 
t auuerfìta* 
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Oo v*é chi nieghi , che i trauaeli fopporcarj 
da'Fedcli nella prefente vita , lenz'alcuna lo- 
ro colpa precedente , Cano doni particola* 
ri della mano diurna, la quale fi compiace 
que per mezzo di quelli far parte all'anime* 
dilette della fua Santiflima Croce . Tri qne* 
l — — — J ^ e Francefca , à cui hauendo la Vergine* 
Noftra Signora impetratoi'amore ver fo del fuo Figliolo io co-* 
nobbe ben tolto, che reterno Spofo fe le moftraua propitio r 
con difporla à toleiwc trauagli,emlcrie; dondeheboe la.* 
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%ioaenfù tanto penofa, che fenza la mano del Signóre , non.» 
•fiaurebbe potuto con le forze fiumane refiilere. 

• Fu quafi preludio de'patimeuti futuri , la penuria del Jar- 
te, che nell'irtfaiicia di Franccfca, fpcflb alla madre man- 
caua, con pencolo della creatura lattante, la quale noro 
traendo dalle poppe materne il proporr ìonato alimento , noru 

fana mantenuta in vita ; fe per diuina prouidenza vna_» 
-contadina del vicinato , non hauefle replicatamele fommi- 
niltratJ à quella il latte dal proprio petto . Crefcendo poi 
Franccica ne gli anni , f'ù trauagliata molto dalla pouertà, 
the priuandola del foftegno neceflar io alla propria confcrua- 
tionc , le refe infopponabile il viuere. Nacque l'ecceflb di 
^ucfU calamità, dall'effere la fanciulla rimafta troppo pre- 
ito pnua del padre , che le mori mentrera ancor tri le fa- 
feie : onde lafciata in cura con altri due figlioli inutili alla-, 
pouera madre; quel poco di capitale, eh era in cafa , foc- 
to ramminiUratione poco faggia d'vn Zio, parte fi confu» 
mò ìnbrcue tempo , e parte fùdi meftierij allignarlo per dote 
alla iorella maggiore , quando fi maritò . 

Mà eia..riXerbaia Francefca dallo Spofo ceiefte i più era- 
ui patimenti, & ad vn teforo di menti : però pallata la pri- 
ma fanciullezza , cflVndo ella stì li noue anni , 9c il fratello 
carnale, chiamato Antonio , poco maggiore d'età , foprauen- 
ne loro vn'auucrfità grauiffima, che nc'tirò feco dell'altro • 
Lavcdoua madre fentendolì con fumata di forze , ne poten- 
do più re filiere all'afflittione dell'animo, per vederfi maucar 
trà le braccia la pouera famigliola di puri ftenti ; con occa- 
fione di non so che differenza , hauuta con vn fuo ftretto pa- 
rente, fi diede in preda alla disperatone t onde con h orro- 
re e fpauento la ritrouatoao morta . Doppo si ftrano acci- 
dente, li due orfani, non ancor atti à procacciarli da viue- 
re , rimafero fcnza l'vnico foftegno , donde poteuano man- 
tenerli : e Franccfca datari tutta in mano della diuina proun 
denza, non tralafoò l'inrraprefe diuotioni, ne punto rimi- 
fe del primo feruore di fpirito j col quale Sopportando pa- 
tientemeate le prefenti calamità , quantunque priug d'ogni aiu- 
to terreno , non le mancò la protezzione della Madre di Dio , 

B ne 



ne l'aflìftenza de gli Angeli. E veramente haueùa nècefliti 

di ricoperai fi all'ombra del patrocinio celefte: quando unto 
effe * quanto il fratello in quella tenera età , erano del tinto 
abbandonati , & abboniti da gli hucmini ; li quali per vna_> 
fu peritinone in quel contado inuecchiata , Itin auano non^ 
douerfì in alcuna maniera dar'aiuto ò ricetto à i figlioli di co- 
loro, che con cattiua morte haueflero terminata la vita s o 
Francefca in particolare per dinina pentii Afone diuenne odio- 
fa à quella gente in guifa tale , che ne pure i parenti pote- 
uano forTrire di vederfela comparire dauanti . Onde quan- 
do vfciua di cafa , i putti à gara le correuano addolfo , mal 
trattandola con infulti di varie forti » & altri contadini del 
vicinato la carìcauano di battiture » rinfacciandole la mor- 
te delU madre , augurandole vn fine inetto , e dicendo , che 
(è rude vifttita, farebbe Hata il difonore di quella villa.» » 
Sopportaua ella di buona voglia gli oltraggi giornalmente.» 
replicati, & à qualunque ingiuria ò di parole» òdi fatti» ' 
©pponeua per fua direfa lo feudo della patienza. Quindi na. 
fceua > che volendo fchiuare gl'incontri , liaua per lo pili 
ritirata in cafa* fenza gullar cibo di forte alcuna ■ la libera.» 
prouiùone del quale , le veniua impedita: e fu l'imbrunir 
della uotte vfciua fegretameme à coglier dtll'hcrba, per ci- 
barli come meglio poteua. fntanro li parenti ftcflì , elio 
haueuano obb'go di (occorrerla , erano i primi a maltrattar» 
la ; e tra quelli vna Zia vi fu coH'auimo ver/o la nipote tan- 
to fpietaro ; che cercò più volte leuaricla dauanti col coir 
fico, cflèndo in ciò fenaa dubbio miniitra di SaranafTo , il 
quale entrato forfè in timore d'haucr'à lare gran perdita»» 
d'anime , fe qnefta figliola viuea , arJi per mezzo de'maleuo- 
li di tramarle la morte . £ faria pei auuentura nufeiia l'ina* 
prefa del veleno à quella mala donna ; le 'a n ano dell' Un f* 
fin o , con partìcolar prouidenza » non hauefìe diuertita Ja-i 
trama: poiché auuelenato dalla Zia a danni della nipote.»» 
prima il cibo > poi la beuanda ; ne l'vna , ne l'altra le die* 
de la morte : ma lenza offefa delie parti vitali, la forza del . 
male vfcì fuori per tuttoil corpo , e le fiaccò quali rutta la_» 
pelle » oltre la fete ardente » che ne pati mencie vifle . NuU 
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ladimeno pur faldo il Demonio nel di legno di farla morirò, 
tornò di noto all'opra per mezzo d'vn'altra donna , la qua- 
le Tocco precetto di correrìa, prcfentò alla ferua di Dio al* 
cuni è pomi infetti ; & ella conofciuco l'inganno , s'attenne.» 
dal dono « e l'afcofc Tocco terra , accioche non potette ad altri 
far danno* 

Sì Jl abili fee nella patienzja^ da vn apparinone 
della "Beatissima Vergine . e dati op- 
portuno ammaeftr amento dDw 
Padre Spirituale « 

CAP. I V, 

• . • j i • • • > r ; • ■ . * . 

• • - ' - 1 • ■ . .)'*'. • l ' ' 

Onero le aoueriìcà fnpradette armata i inno- 
cente fanciulla d'vna Chrittitna Toifercnza-i 1 
fi può d re , che cominciane per tempo a 
vincerle tetre , prendendo qualunque tribù* 
lattone dalia mano diuina » « ringratiando- 
ne di continuo il Signore) per quello crcfcen» 
dote con gli ansi la partenza , andò Tempro 
facendo noui progreffi uelPacqoifto deità perfezione £uangc* 
lica . Due cofeà otto fentire l'aiutarono ad aliodare la virtù 
della partenza contro l'impeto detonagli . Vna fu l'appari a o: stmZ 
tione della SantifWna Vergine ifua particolare Auuocata , che rmn» « fi- 
rn ol CO là conTolò . L'altra confitte nel) 'ammaramento » Uvit*. ' 
che riceuc da vn Padre àpirituale circa la mareria da medi» 
tare . in riguardo dell'animo tribolato^ afflitto . Le circo- 
tìanze dell'appari tione furono le feguenti • 
' 1 Staua vna notte la ferua di Dio fola net Tuo pooero al. 
h ergo ; quando r uinò di lòpra vna parte del ce t co , cagionan- 
do nelle ftanze foggexte « e nel vicinato ancora , ftrepico im- 
prouifo & bombile • A. quel remore ar rem ti i vicini , alza- 
rono al cielo le gridi i te vaa donnicciola tra Falere ì fcam* 

B a p*t 
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• t 

pa t dille a Prancefca » da coretto luogo , perche l'anìma-i 

di tua Madre , ci butta addoflo la cara . Al fobico auuifo 
riempita di fpauento la giouanetta . pcrripararfi dalla mi» 
naccia , firicoura folio il manto deHa Madie di Dio , vatco 
rifugio- de'fuoi trauagli; e chiede foccorfo à quella gran.» 
Regina, la quale volendo conciarla» fe le diede à vedero 
tutta fplendcme , e vellica di bianco . Pofcia eoa allegra 
fembiante, e parole amoreuoli » animando la fua dinota, 
leigomhrò dal petto ogni a uuola di timores cpromife d'af- 
mlerle nelle future battaglie: con che la la/ciò dei tutto con- 
io lara , e co'iuoi fauori l'accompagnò fin che ville , cono 
di mano in mano veleremo- • Doppo quella videa nnui- 
gor.ia Francefca, fonti l'acqui (lo di noue forze» per por» 
tar il pefo delia. Croce » apparecchiatale dallo Spofo ce- 
lefte. 

Concorfe anco à ftabilirla nella ChriftianafoÉrerenza^; 
l'opportuno ai n maceramento d'vn Sacerdote , col quale no 
gli anni primi di fua vita foleua!ConrcUarfr , tra quelli natiuo 
della terra di Sarnano, per nome Vlùle-d'Aieuuo , ch'eìer. 
citando nel Scrrone la cura deli: w ime , -attendeua aHo fpiri- 
rualei reggimento del luo picciolo gregge - Haueua èi già il 
prudente Curato polio, l'occh»' *Uo (pitito # Prancetca^ 
doueiìcorgenda ringoiar dono d'orarne» « copia di lumi ce* 
lcftì , fuperiori alla conduione de gli anni, penfaua comej 
meglio potette guidarla, per. &n*raprefa carriera. deirim<tAiio- 
nc di Chrifto; untoc-più eb'ellaftefla, . era nelle mani del 
Coirfcflore *,coaie ce*a difpofta à ciociare ogni mjgnpr'im T 
preiupnec forma di virtù*, SoJa«e«Ke nmaneua dubbjòfo, e 
« timidoilbttoq jPrete circa i'awnia^iramenco doiuito in par- 
titolare a ^ueft'anima , dal vederli meno pracuco nel prò. 
tnouere fimjgliaoti per fon e i. yinuolì progredì ,. Si che af- 
fermino di ricorrere all!alirui configlio Solcua egli tia$fe? 
xirlì fpeffo dal Serrone à Macerata , dcoie haueua per. , Con. 
ieflore «n Sacerdote della ,Compagnia di Giesù , chiamato. 
Clemente Fantoaai , .il -quale età- fruttuo/amente impiegato 
dalla iua Rdigionein aiuto dell'anime-. Con quello Padrcj 
confuittua Yiifle li «goti; della; (uà. cum> e ne riporraua^ 
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▼tfli auuertìmenti per operare . Quando poi volle daH'ifteffo 
eflere ifttutc* circa la maniera di guidare Francefca per la-» 
via de'prorìcienti , ftance l'abbondanza di noue gratie, colo 
le quali era quell'anima giornalmente preuenuta dal Cielo s 
c douendo ella refiftere à continue auuerficà : fu parere del 
P. Clemente, che ben fondata la giouanc nella Chnftiana-» 
huniiicà, feguicafle , come faceua , à trattare fpeftb cono 
Dio per mezzo dell'oracione ; & imparato parimente à me- 
dicare i diurni mirteti , nella maniera infegnaca da S. Igna- 
tiodiLoiola nel libretto de gli Eierciri) Spirituali > fi tratte- fjjj^ 
neffe in q-ialche hora del giorno à considerare la dcloroko J™",^ 
hiftona della Paffione di Chrifto, della quale il medefimo re quatti 
Padre diede li punti al Curato anco in ìfcritro ; acciò da_i da mede/i» 
lui fu(Tero propofti à Francefca , & aflegnati per materia.» "Jf £ M*b- 
di medttacione quotidiana . Riufcì molto fructuofa quella*» ty 5 
diligenza ; quando ammaeftrata Francefca dal Tuo Prece.» , 
confoinu- Kindtizzo del Padre Ciiefuita . s'inalzò alla per* 
fectionc de'Sunti • e fopra tutto nella virtù della patieni i_» 
fece notabile acquino , conficcando Tcfempio del Sauto de* 
Santi . L'. Hello Padre Fantozzi goJc per qualche tempo U 
frutto della ina Carità ; poiché annouerato trà i PP. Pe- 
nitentieri di Loreto , quiui hebbe fortuna di ve- 
der più volte Francefca 1 con occafione di 
pellegrinaggio facto alla Santa Caia_i> 
& vdendo neH'iftefio luogo le con. 
fellìoni di lei , conobbe per 
cXpeMenza 1 quanto ruf- 
fe graca , & ac- 
cetta à Dio. > 
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14 . T/ifj di Suor Franeefc* 

ijW»*0 Francesca dal proprie Fratello . 



CAP. V. 




d le auuerfita che patina quella ferua di Dio^ 
Te dal fratello maggiore Antonio , à cui era-» 
r imafta in tura , ruffe fiata prore tra e dife. 
fa; fi Cariano fminuitc in parte le calami- 
tà . Ma quelle notabilmente s'accrebbero , 
quando quello , per opera del Demonio, di- 
uenne tormentatore perpetuo dell'innocen- 
te foreiia • Egli primieramente non Colo tra/curò l'obligo t 
c'hauea di procederà oell'habiiarrooe , nel virco , e nel 
vellico; mi ancora la. fece à belio ftudio patire mille difa- 
gì , aggiungéndo , per maggiorroenre tribularla , pellìmi 
termini di parole, e di ratti. Lafciolla fenaa diferetione^ 
dormire per qualche tempo fopra il nudo pauimento fatto 
di tauole , hauendofe concerio per coperta contro i rigori 
dell'inucrnata 1 vna femplice fhiora , tefTura di canne ; c_» 
talora la confinò d prender ripofo tra l'immondezze della-» 
filili . Alla fine l'induflè i prouederfa d'vn duro faccono , 
difìefo fopra pochi farmenti . Quanto al cibo le faceua-» 
mangiar il pane, fi può dire , impattato di lagrime ; eflen. 
dole fpeflo difpenfato tri l'amarezze de'difgufti , & anco con.» 
mifurasì fcarfa , che per quindici giorni Te le auegnaua la-» 
prouifione appena ballante per dne : onde farebbe lenza-» 
dubbio morta di fame , Ce dalla diurna prouidenza per mez- 
20 d'alcuni diuoti , non hauetfe rtocuuto di tempo in tem- 
po qualche fuflìdio di carità; d pure fe con orzo, ò gra- 
no in herba , ò il pili delle volte con fcmola , cibo à lei mol- 
to familiare , non fi fufle ingegnata di fodìsfare al bifo- 
gno . E ben vero , che datafì con maggior femore alla fan» 
ta oratione , e trattenendoli fpc/To nella meditatione aflegna. 
tale de 1 dolori di Chrifìo , prouaua da quel cibo fpiritualo , 
nlloro tale d'interne confoiationi ne'trauagli , che ridondaua-» 
ancora in rifèccionc e mantenimento del corpo . Laonde fo. 
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fcua dire , die non potendo Antonio toglierle Nfbqnoridif» 
no di quefto cibo vimrico , poco G curaua d'edere daiJ'ifìcflò 
defraudata d'ogn'alcro • 

Sappiamo di più , che trou andò fi talora in maggiori ne- Gir.Sn*. 
ceflkà , fu m ir acol osamente dall'aiuto celcfte fouuenuta_>; 
come quando digiuna e famelica di* molt'nore > aprì !a_j v "* 
calta del pane , e col tolo odore da quella vfcito , a con la-» 
rafehiacura quindi raccolta , fi leltentò , e quando andata»» 
di notte fuori di cafa a prouederfi di cibo • colie li prirar 
germogli del lino, l'amarezza del quale cotta e guftata-i» 
le panie fa por ir a e dolce , com'è fla poi riferì. In oltre la- 
feiata fola in cafa dal fratello , perlofpatio di due ferri ma- 
ne » con ordine di gouernare vn lomarello , le ballarono due 
pugni d'orzo, trouato à cafo , per mantenere fedeltà, & 
infieme la beftia . Mà fopra tutto più volte à forza di pre- 
ghiere ottenne dalla Santiffima Vergine pani bianchi timi ». 
c di perfetto fapore , per fofìentarfi j de'quali ella fece pan* 
te ancor ad altri , che ne ftupirono ► Quella cclefte liberali- 
tà verfo Francefea , era la ricompensa" di quanto i lei ve- 
niva (ottratto con ingiuftitia da gli huomini *. ne lalciaua il: 
Signor Iddio d'accarezzarla, quando il fratello , & altri la-» 
maltrattauano . Quello folena batterla per ogni leggeriffi. 
ma cagione ,. e ipeffo per &>lo srogo di rabbia, com'egli poi: 
confeLò , dicendo per tua difcolpa che non potea far no 
di meno • Refifteua Francefea con pazienza all'ingiurie fen« 
za punto alterarti: quantunque. più volte da idrati/ fuflo 
condotta à manifdto pericolo di perder la vita ,. ò vero l*h> 
tegricà delle membra i come quando à colpo d'accettai», 
hauendo rioeuuta vita ferita nel capo , fu 4 abbandonata da'fen* 
fi» e ne giacque alquanto tramortita ; & inficine quando all' 
impeto d'vna per co ila , aumentata nella mafcel la , le 
no farci balzare fuori dell j bocca alcuni denti ; e fìnalm 
quando battuta in cafa con molta crudeltà , per tema di 
morire forcola runa delle sferzate , volle fottraerfi dal frig- 
io, chela baite ua : onde fatta cader vDa tauola del pattini e n~ 
to , doue fi foiteneua, precipitò nella dalla di fòttojW'rim- 
mondezze , doue. perle ucrò tré giorni intieri > ^Wmata dal! 
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inedia , e ricoperta da'vermi j doppo il -quii tempo 
Uuào faper Antonio; che cofa- fuflc della foxella , andò al. 
«fteffo luogo della caduta, e quhu U rsiòuo fu LuHmondo 
terreno , con le ginocchia piegate io atto d'orare , limnobi- 
,lc:dì corpo, *òn -gli -occhi filli nel ciclo, e con le mani ri- 
uerencemente congiunte; dal qnal diuoto efercitio liaueua-» 
riceuuto vigore per mantenctfi io vita quel triduo fenz a^- 
- trofei bo* »<•.♦. •» - f , 

Da -ai -manifeiti fegni deiraflìflenza celcfte à quella fer- 
4»fdi Dsio , non rìniua di chiarirli Antonio, ch'ella era dai 
■cielo t Angolarmente protetta : laonde perfiAcndo tuttauia-» 
nel fuo peruerfo coftumé , non s'afteneua ancora dal molc- 
flarla . Anzi non ■ contento di far ciò per fe -fteflo j voleua-* 
parimente, ch'ogn'altro ad imi catione fua gli metteffe lo 
mani addoflb r peto haueua ordinato a" i pareoti , : e pre- 
gaua gli amici j chrqualunque voka vedeuano la forella iua- 
ri d i cani à forza di battiture la facctfero tornar dentro . Ella 
intanto fe bene abbracciaua volenrieti la ctòce per amor di 
Gtcsù : con tutto ciò in vn cafo folo le fi xendeua più graue ; 
quando per aouentura dal fratello era impedita , ouero tratte- 
nuta dal frequentare le Chiefe , c da.? li altri cfercitij della vi» 
Chrifìiana , ne'quali fperimcntaua l'vnico £uo rilloro^ & il «e- 
xo condimento di qualunque tramaglio . 



.H abita con la foreUa , e con alt ri parenti, 

. ■ 

C A E. V L 




Ltenfia forella maggiore della noftn Fran- 
ctfea , eflendo maritata nel cartello di Pa- 
tino , cinque miglia lontano] dal Serrono , 
hebbe notitia dell'infelice (lato della forella-»: 
onde moda à pietà di lei, per fottraerla^ 
dalle perfecotioni fraterne • la chiamò à Pi- 
tino , imperiandole dai marito licenza d'ha- 
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bftsrein cafa loro . Mi qui pure prouò le fue contradittiorù 
Francefca , clone viuuta già molti mefi * e rilìoratafi alquan- 
to , il feminatore della zizania , odiando in lei l'aumento del- 
la carità, tfà le beneuolenze d'Ottenga , le foHcuò contro 
nuouo germoglio di maleuolenza , e di (degno : poiché , per 
quanto fi crede, vna donna intrinfeca , e familiare di quclJa~> 
cala • arrifehiatafi di fare vn furto; per tema di non elici 
[coperta , incolpò del fuo fallo la giouane innocente . Il pa» 
drone troppo credulo alla calunnia , diede fubito nelle fune; 
e doppo d'hauere à Francefca pefto il corpo col battone j di 
notte la cacciò di ca'a , fenza che la pouerina dicelfe- 110 
pur'vna parola in 1* a difcoloa ; prendendo volentieri per fe_> 
le barri cu re , e l'infamia • Si che neceflìtata à partirli iubito 
fra gli riorrori notturni > lafciò quell'albergo » e fi feparò 
dall'amata forella . In qucfto (landò molto dubbiofa , e per- 
pleda del luogo, doue hiueua da ricoucrarlì , s'inuiò gui- 
data da Dio verfo vna Villa vicina : mi prima di giungerui , 
s'anuidde d'elle re feorfa col piede all'orlo d'vn'alta rupo * 
fotto la quale paflaua vn precipito lo torrente Veduto il pe- 
ricolo fi trattenne alquanto , e mentre penfa al modo di sfug- 
gire quel palio j ò pure , fe poflìbil folle , di guazzare la__» 
corrente dell'acque ; per opera del Demonio le tornarono 4 
mente le proprie calamità . Onde fmarrita in fe ftefla , & 
indotta à manifefta difperatione f ftì molto tentata di pre- 
cipitarli nel tòrto ; ini la delira dcll'Alriflìmo, che tien cu. 
ra de gli nomili , come fe la dertalfe dal fanno , le fcoHèo 
fubito la tentatione dall'animo . Laonde al raggio benefico 
della luce diurna, ricono fei uti Francefca i motiui del Tenta- 
tore , ricorfe alio feudo delta fanraoracione-, con la quale» 
chicle humilmente l'aiuto alla Regina de gf Angeli : cola_j 
mirabile ! nell'hora medefima fu cfauditala preghiera ; quan- 
do accoftandofeie vna natrojia di graue afpetto , quiui com- 
parai la prefe ■corre fememe per la mano , e guidatala ìil» 
bieuififimo tempo alla Villa di Cagliannouo . la la/ciò .tutta.» 
conioiata in cala dc'uoi parenti materni , fenza che fi po. 
tcfle accorgere , come , e per qual parte ve I'haueflc condot- 
ta • Polcia volendo la buona figliuola rendere le douuto 
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grafie ad rna tal guida . fe la vidde fparire in Vfl 'MWj 
to da gli occhi ; donde conobbe , ch'era ftaca della Beatif- 
lìma Vergine l'apparitione , e la gratia r haucnao dr p» 
cfTeruato nel ftibiante di lei • e nella vede gli fpiendon, 
e la tianchczaa .„ che ridde l'altra voka , quando quella lo 

apparue^^ ^ ^ prancefea benignamente raccolta , e. 
vi dimorò alcuni mefi fotto laproiettionc d'vn Zio carnaio » 
fratello di Tua madre , chiamato Sabbatino de'Boccacci, il 
quale quiui habitaua . follentando la famiglia con le pocho 
rendite dategli dal Signore, per mezzo de i lauori del campo. 
Ma riufei alla fetua di Dio l'hofpicio fcarfo di prouifiono 
per viucre; & in progreflb di tempo i padroni della cafa-> , 
vedendo mancare fpefTo il pane dentro le calle , puma cno 
folle da.doracftici confumato ; attribuirono il mancamento 
à Francefca , come fe l'haueùe prtfo per fuo vfo . o vero per 
farne limouna à poueri . Si che dal Zio imputata di rutto , vai 
minacciarli vofeucro cafìigo , per tema del quale preuenoo 
l'efecutione della minaccia col fuggicene liftcflo giorno lui. 
tardi i hauendo animo di tomarfenc (labilmente al berrono 
incafadi fuo fratello, panati circa due. à tré anni, tia-> 
che fe n'era allontanata . Labiato dunque Gaghannouo 
verfo la fera, le fu neceffario di pernottare in vna Cine- 
fa rurale dedicata à S. Bartolomeo Apo Itolo i doue men- 
tre paflaua l'hore nei folito efeteitio d'oratione ; fu a Jei 
la Madre di Dio liberale di nuoua. gratia : poiché da vna-j 
&a effigie quiui dipinta, inoltrando raggi , e Iplen dori nel 
volto . illuminò le tenebre del luogo , e confolò l'animo 
di Francete i la quale ringratiando la Regina del Cielo , 
fcorferendoJe tutta feUefla, quando fu giorno chiaro torno 
al Serrane . 

Riceuuta da fuo fratello nella cafa paterna , ottenne- vft*» 
cantoncino da ritirarfi à trattare fpefTo col fuo SpoioOiesu „ 
neirintcmaconucrfatione del quale , l'amarezze turre della vita 
àjei s'addolciuano : marinamente trauagliandoJa iop/amodo 
U fame, ne potendo (©disfare alla neccllità , fe non vilmeoto 
iibau<icdì. come fanno le beflie. Onde vnita lem pre con Dio» 

parca 
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parca , che eli dicerte col Profeta : Vt iKmewtm fiffa firn qmd SsL ?«. 

te , «£o /*iwp*r tttm . 

Imputata falfamente di gravidanza * sefpone 
à nuuue ingiurie > 1 fi fcofre la 
Jua innocenza. 



CAP. VII. 



> ; 




Pparccchiò il Signore à Francefca vtralrra^. 
croce , tanto più graue della prima, quanré 
più nobile della carne lo (pirico , e quanto i 
n.olti è più cara della vita la fama: poiebo 
conufteua nella macchia del buon nomo » 
contratta per l'infamia » ebe falfamente fi 
fparfe della fua grani danza j permettendolo 
Dio, per darle maggior efercitìo dipartenza, e per arric- 
chirla dinooue palme. Con quefta forte di Croce ancora s'è 
compiaciutala Macflà Oiuina d'efercitarì fuoi ferui ; volen- 
do , che maggiormente Ipiccalfe la loro fofferenza in co(a_> 
tanto difficile ad efler tolerata , quanti la perdita della buo- 
oa fama , chiamata con ragione da Seneca , teforo dell'ani- 
ma. Laonde fpeflb nelle facre hittorie ritrouaraflì Giufcppe , 
quantunque pudico , ecafto, infamato dalla Ufciua padrona , 
e però condannato à purgar l'altrui macchia in ofeura prigio- 
nie: ò pure Sufanna , fpecchio delle matrone più fante, per 
traode de gl'impuri vecchioni , «dettinata dal popolo alla pe- 
na dell-aduiierio . Sono note in quefta materia le calunnie-» , 
oppofte già alle SS. Marina & Eugenia; le quali calunnio iv>Mr *- 
pet dioina prouidenza finalmente fcopeite , feruirono per 
«tona della loro innocenza . Tra le perfone in quefta guifa-, 
calunniate , volle Dio , che fbflc ancora la vergine Francelca , 
Ja quale per la taccia falfamente daiale di pratrica illecita-» . 
hebbe in vero nuoui meriti di partenza , e diuenne io terra più 

C a amirn- 



Digitized by Google 



io FlMdiSuùV frànti fù 

ammirabile , doppo che fi diuolgd Ufalfità deli'accufa : Nac- 
que il fofperco contro di lei dalle infirmici , che le cagiona- 
rono i lunghi difagi , e gli llraordinarij patimenti nel fitto • 
Impcroche dallo fpcflb cibari] di femola» e de gli herbaggi 
puì vili ; (lai fodisfar'alla kte giornalmente coll'acqua fenice* 
ta a aggiuntai^ la Ica rie zia del Tonno » e l'incommodità dipi* 
glia rio, fé Le guafìò OJ maniera la compiendone , cl ( c riem- 
pito il corpo di putredine y e d'humori corrotti , nel di mo- 
ri comparue il ventre notabilmente gonfiato , come fuccedo 
à gl'hidropici . Fu attribuito l'accidente à colpa di Fran* 
cefea : e fi diceua pubicamente » che per procacciarli da_i 
viuerc , fi fi ne indotta à vendere la pudicitia :. ne mancaua* 
BO al volgo motiui d'accrefeere la' probabilità del facto , ef- 
fendo folita la Vergine craetenerfi gran tempo nelle Chiefe-* 
ad orare , parlando tri unto l'horedel giorno ; onde preue- 
outa dalla notte , tardi fi rìtiraua à caia , & i maleuoli inter- 
prctauano la dimora nella peggi or parte è. Sì . che apprefTo 
quei villani diuolgata già la calunnia r e parendo loro , chej 
la donzella foffe veramente grauida , lo rinfacciauauo corno 
pur'auuerato l'antica pronoftico j ch'ella s'alleuaua per do- 
ucr eflere il difonore della fua patria . Così era. fpcfio addi, 
tata per infame > e nelle ftrade feguitata con battiture» ò làf- 
fitte» più kntendo ella la vergogna dell'infamia „ enei do- 
lore delle per coffe . Intanto la Zia di lei», ietti non erano 
riunitigli tenta: iui decìderla col veleno». come s'è detto , 
pensò da quel pretefo delitto d'hauerprerefìo fufficicnto» 
d'e fegu ire l'antico difegno j c però dine mira infieme accufa- 
trice , e carnefice della nipote , l'afferrò >vna volta per i. ca- 
pelli , e la ftra fei nò nella pubMca fìrada con» violenza tato* 
che le factfé dal capo vna treccia intera-»' poi condottala cel- 
li fteffa' rabbia auanti'l fratello , non lafciaua d'eiagerar il misfat- 
t© 5 affinchè irritato quell'animo fiero dal vituperio domefti* 
co , le delTe la morte. Mà con tutto ciò l'innocenza- prc 
nalfe» che non lafció far torto à Francefca » ributtando in-* 
vn tempo medefìmo l'accufe della Zia » e trattenendo l'ira-* 
del fratello : poiché fapeua b eni ffimo Antonio » q uanro fbfi o 
grande, la purità della focili* i cni vìrtnofi dempii , corno 
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Tacfdìflìmì raggi , haueua giornalmente sii gli occhi . E di 
pili prima di quello tempo , quando fi folleuò l'opiniono 
finilha contro di lei , eflofteflo interrogatala à titolo di ri- 
prensione , ò d'efame del fallo , toccò con mani , ch'era ion- 
taniflìma dalla colpa , di cut ne pur i termini moftraua fa- 
pere . Onde certiri ato à baftanza della venti , non li lo non 
volle dar'orecchie a'Ie oppofirioni della donna maledica ; ma 
in vn tratto di giudice , parlando à far la parte dell'auuocato » 
prefc a difendere l'innocente . e licenziata la Zia , rimandò la 
forella in cafa leni altra oflèla . Queft'cfito hebbe l'accufaj , 
d'onde fi temeua qualche grauc calamità di Francefca, dante 
la natura- riera del fratello , e l'inchinationead afRigerla «.anco 
fenza cagione . Tutto fù attribuito da lei alla diurna prò u idea- 
za, riconolcendo la gratia dalla mano deli' A Iti (limo , fìcurò 
- lolkgno dell'innocenza . 

Mà perche o'trc i confini del Serronc » e delle Villo 
circonuicine , andaua currauia ferpendo l'infamia , fi {iefo 
talmente perquei contorni; che già quali in tutto il conta* 
do Francefca era tenuta per grauida , e fi parlàua dd parto-, 
comedi cofa prolbnia . Onde occorrendole andar fuori cor» 
buona compagnia otr feruicio di cafa fua; vna donna Ara* 
niera incontrata pei iitrada , le domandò da qual luogo ve- 
ni ua : quando poi vdì , che s'era partita dal Scrrone , fog- 
giunfe immantinente fenza conoscerla : ditemi dì gratin : 
Francefca del Tngho ha partorito ancora t A qucOe parole.» 
la ferua di- Dio , benché punta nell'animo dall'interrogatio- 
ne: con tutto ciò tenta manifrlìarfi , ò moltiplicar parole^ 
per difcolpa del €atto, dille fcinpliceroente di nò; lafciando 
andar la donna pc'i iuovjagpio: pofeia riuolrafì alla compa- 
gna, ooH'itre£fa fertilità di volto moftrò di prendere dal- 
la mano diuina la mortifìcatione cagionatale da quclU_* 
calunnia ; econchiufe , che farebbe contenta, s'à Dio piacef- 
fe , di fare quanto prima vii parto di Paradifo ; volendo infe* 
lire il delìderio conceputo nel cuore di pafTaifeneà miglior vt. 
ta i d"tie l'anima feiolea da i legami del corpo nafccfle alla 
libertà de gli eletti . 

Ne palsò molto tempo : che libera Francefca dal l'indi fpo« 
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fìttone corporale , che Ic-hauea folle uato contro quel finiftro 
concetto ; e crefccndo ogni dì più lo fplendore della tua vi- 
ta cfcmplarc , fuaniroao le nuuole de'f jfpcai » raaffi ma mento 
che non mancò dal Cielo il douuto cafìigo à chi volle con_» 
pern'uacia ritenere il fai Co concetto , ne dar luogo alla ve- 
rità; come iì vedrà nel fucceflo prodigioso $ col quale con- 
cluderemo il pre/curc capo . Due contadini nel viaggio , eh' 
_ ialicme faceuano , vfeiti non sò come à ragionar di France- 
rarcnel * ca * vu o di effi con lingua troppo licenziofa la tacciaua d'iai- 
U vtui. purità ; e per fare la fua reAimonianza più credibile , allega* 
ua la publica fama. S'oppaneua l'altro alla m orni ora tioue_* 
contradicendo , Se affermaua di conofeer bcnillimo le vir- 
tù della giouane , Ja quale era iua vicina » & haueua coru 
le attioni dato fi buon odore di fe , che tutti già mutato pen- 
derò la fìimauano innocentiflìma. Per lette rarouo ambtdue ocl- 
.la cometa vn buon pezzo; procurando ciafeuno di mantene- 
te » e promouere fi Tuo parere. Finalmente quello . che di- 
fendeua Francefca , diffidato di poter più ribattere con 1* 
forza delle ragioni la maledteenu. dell'altro ; per togliere-» 
l'occafione di veuire aUe mani , come gli perfuadena l'impa- 
tienza propria , e l'infolcnza delFauucrfario ; all'ìinprouifo 
fe gli leuò d'auanci , c prefe con fdegno altra «Vada . Lafcia- 
to iolo il mormoratore , ritiro!!? in cala ; douc fù fopra- 
giunto dalla diuina giuftitia i e cominciò à fentire io fe llef- 
fo dolori acerbiiJìmi per le membra , ne porè per ifpatio d'al- 
cuni giorni prender ripofo , ne con coufulra , « vidta de'pe* 
riti , penetrar la cagione dell'accidente , ne anco con la va- 
rietà dc'rimetfij trattenere in qualche parte la violenza del 
male. Aìi'vlrin-o colendoli caduto in penderò , che gli fot 
fe venut^ addotto tal dilgratia , per baucr egli maltratta- 
to con parole la fama della Serua di Dio ; eche l'inutfìbil 
flagello dell'Angelo vendicatore in quella guifa lo tormen- 
tane per emendarci kllo commeflo * riconobbe la colpa_* , 
e llrafcinandofi , il meglio che potè , fuori dell'albergo » g»un- 
fe al cofperro della pouera Verginella ; à pie della quale coro 
voce timida confortando l'errore, ritrattando i fuoi detti, c 
chiedendo humilmeuce perdono della detrattioac , con Aupore 
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corninone rìmafc libero da'dolori • Indi fi come fi partì fanO 
di corpo ; così ottenne graria di liberali! ancora dall' indifpo- 
fi rione dell'animo > dandoti à vica migliore » e predicando à 
tuaa quella gente Integriti di Franccfca . 

Cado m ima lunga > e penofa infirmiti , 

■ 

c ap. v u t 




j| On mancò tra gli altri crauagli alla Spofa di 
Ghrifto la grane zza delle malattie corporali »• 
nelle quali fecondo il detto de barici , li feor. 
ge la mifericc*di*diuioa verio degli h uomi- 
ni , auuiuau tanto piti nello fpirito , quan- 
to più fono percoiTt , & abbattuti nella car- 
ri e . Per le piaghe putride , r vermi noie»- 
del parie n te Giob , rìluceua maggiormente la coftanza efem- 
piare di quell'animo iouirto - Così Franceica riconobbe» 
come dono del Cielo vna lunga , e penofa infermiti , eoe ic_> 
ibpragiunfe nel corfò della iua gjoueotù , e mediante qucU 
la acquiftó vn te/òro di meriti • Olire rindifpofoione accen* 
nata elei ventre gonfio » contrade anco vna febee lenta , e con* 
ti una , che fan di confutarla , rodendo fempre le vifecro» 
& infettando il fanguc con nuoue acccfuooi» e replicati pe- 
riodi Già dille fo i'humor maligno per tutte le membri, 
deftaua vari; dolori, che la pungevano dogm parte * Oc ell»< 
fcnza poterli mouere, comparue bènxofto trasformata ravib 
fpiraote cadaucro . £ t era i' infermità per fare maggiori pro- 
gredì, Uno à tenaria dal mondo , non potendo effe r'aiu tata 
con opportuni rimedi; ; fi perche; la pouertà grande non am* 
metteuale fpefe ; fi anco perche • rifpetto à Fnnccfca , ba- 
rena efhnta nel fratello , e ne parenti ogni fcintilla di cariti 
Mi. Dio haueua altramente difpofto delia viu di lei » e pre- 
tende ua folo con quella lunga tribolar ione maggiormente af- 
haarla . Traiamo gtaccua- inferma sé poca paglia , nel can« 
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éone afiegnatole ,dtlla cafa patema ; doue per !c feommodt- 

tà deirhabitatiotve, non haueua fofficiente riparo dall'ingiu- 
rie dell'aria a e mentre patina la violenza dei male i accom- 
pagnata dal trauaglio dWardentiflìma fere , -e dinnumerabili 
doglie ; non era in cafa chi moft rade d'hauerle compaffiono, 
feon endo talora i giorni interi» fenza che dal fratello > ò da 
altri folle oUrruaca • 

Nello (lato di sì graue neceffità , Francefca tanto haue- 
uà per vitto , quanto le veniua forntru'niftrato per limofma da 
qualche pedona diuora * per mezzo della quale , ti può di- 
re , che la proucdetlèro gli Angeli. Anzi fi crede» che la 
Beati (lidi a Vergine Ina «particolare auuocata la foccorreife 
d'alcuni pani belltflìmi , co'quaH fi foftentò, maiìcandolcjì 
il foccorfo terreno . All'vltimo la Maeflà di Dio , che fa tii 
ferbaua à cole di maggior fua gloria , & alla falute di moki $ 
non perniile , ohe la malattia quantunque grauiffima , per 
quella volta facefte altro danno alla vita di lei : però la fe- 
bre con la lunghezza andò pian piano contornando quelli cat- 
ti ai h um ori , d'onde era irata prodotta ; e tri tante miferio 
prcualfc nell'inferma la giouencù , per dirpofitionc di quel 
Signore , il quale comanda alle caufe feconde » e le gui- 
da con la regola del (uo giuftiffimo beneplacito • Mà /landò 
alla fine per ricuperare totalmente le forze, i refidui dal. 
male fi diuertirono ad ambe le mani » -doue le nacque vua 
forte di carnolìtà.. che congiunte le dita minori inleparabil- 
mente fra di fe. come vedia. no nell'Oche, eie due maggio- 
ri afflile a Jl'-vna &. all'altra palma, la forzaua a tenerle femprej 
difterie , & inutili, fenza l'h abilita* di mouerk , ò piegarlo 
ad vfo dì torte alcuna- Laonde quando hauea da cibarli » ò 
douea efTer fatto perniano d'altri i ò vero, come il più del- 
le volte accadeua, era neceflìtata a chinar lafaccia , e pren- 
dere da fe fteffa quella -poca di rifettione conia fola bocca, 
allvfanza de gli animali bruti. Por darle poi qualche ria- 
frefea mento neJJ'ardor della fete , empiuano d'acqua vn cati- 
no., doue ftrafeinandofi con (lento , 6t imitando altresì le be- 
ftre , foleua bere con arruffami le labbra ; quando di più pren- 
dendoli alcuni gioco di veder la -maggi or mente -nature., le fot- 
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tramano maliciofameaw quel poco ri/toro* con porre nel vaio 
diucrfe immonditie, & intorbidare la beuanda,acciochc lenza-, 
naulea non potette forbirla. 

Nei cor io di quella doppia infermili, mantenne viuc lo 
{peraoze nel diurno foccorfo ; & internamente fi confolaua, ve 
dendofi m più maniere dallo Spofo ccleite fatta partecipo 
della fantiflìma Croce . Quindi nafecua la patic-nza in toleraro 
le tnbolationi continue fenza turbarli ; anzi con giubilo di 
cuore pigliandole per chiari legni della prouidenza , con la~> 
quale era dal Cielo particolarmente guardata . Inqualfìuo- 
glia luviiìro incontro ricorreua à Dio per mezzo dcH'oratione ; 
e con quella riftoraua lo Ipirito oe'rrauagli del corpo j creden- 
dole il vigore dell'animo coli acqui* to di nuoui meriti , e col 
profitto nelle virtù* . 

1U fan ara ella dalla rebre,prood rindifpofìtione delle dita* 
che nell'vna , e nell'altra mano perfeuerarono moitruofamento 
congiunte» per lo qual difetto mancaua alla fanita' la mi- 
glior parte >neU'vXo d'tn iftromento tanto neceilario . quanto 
lono le mani . Mà fu anco dilpoutione di Dio , che le rimanef- 
fe quelto impedimento ; accioche folle maggiormente glori fi- 
caro in lei il Sottrano operatore di marauiglie : poiché coro 
quel mancamento , palla ti talora li giorni interi fenza cibo, d 
pure colta l'herba condenti per terra ; al fratello, & ad altri, che 
lerinfacciauano l'inhabilità alle faccende domeftiche .predille 
lo faoglimento delle dita , quale miracolofamente douea fuo 
cedere, come s'auuerò poco doppo à villa di molti,nclla manie- 
ra feguence. 

, . Etano già patì ari due meli in circa , da che godeua il be- 
neficio delle forze migliori; quando la mattina del Sabba to &n« 
so, nell'andar'à cafad'vna fua vicina , fcrmoifi alquanto per 
iftrada in atto di far'oratione , auariti Immagine di Chrillo ri- 
fu feit a to» che quiui à modo dipicciolaOppclIetta fi vedeuA^ 
dipinta , & ornata per diuotione de'pailaggieri . Era à lato di 
Ftancefca vn altra donna fua parente , la quale l'accompagna- 
ua> & attendeua, feguendo Tefempìo dell' ìb.eiLi , à Aiutare riue- 
rentemen te la facra Effigie . Intanto detta compagna viddo 
fiaccate dalla pittura vn Xplcndore a guifa di raggio , che pò- 
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ftndofi fopralaferuadiDio, lercie torto in' vn dito della-i 
mano delira il primiero diftaccamento : onde comparue fanaui 
fecondo quella parte . Non potè Francdca nafeondere il fat- 
to > prefo. da. lei per princìpio delia grada , ch'era di li a poco 
per ricevere interamente, e conferì con la fua confidente^ , 
qualmente per mezzo d-vn Angelo fcefo à porta , haueua otte- 
nuto dal Ciclo si felice preludio. Per ritimo giunte d'accorda 
a quella cafa , dou'erano inuiate; mentre fi trattengono quiui 
eoa altre donne, vdirono il fuono allegro delie campane , lo 
quali appreflo i Fedeli nel triduo della facra Paffione , tenu- 
ti otioic.e mutole , fi slegano, e tornano ali'vfo primiero circo 
il mezzo giorno del. Sabbato Tanto . per honorare la gloriofo 
memoria di 1 trionfo di. ChriAo . Dello, quello fegno in tutto 
yn.fentimento.diuoto.verfo il buon Giesù vincitore della mor- 
te; n albinamente che l'aria medefìma fi commoffe, e ne tremò 
alquanto la. danza... Onde Francefca. non potè contenero 
l'interno giubila» c mutata, tutta di volto » conte fe vede ilo 
venire vn gran personaggio , piegate le ginocchia., cadde inj- 
terra bocconi, con le mani auanti i quali pofeia alzando, e fen- 
dendo ver fo il Cielo in fegno di r inerenza ; i vifta de* circo- 
lanti ,.fe le fctolfcro tutte le dita, che ricuperarono il naturale 
diftaccamenta. e rjmafero libere da ogni difetto . La. gratin 
sì fegnalata non potè allora celarli . effendoni pit) donne prc . 
tenti, che Tofleruarono ,. e vedendo Francefca in quel punto % 
quali fuori di se , attendere dal Cielo nuoua apparinone, ò vi- 
lìta, quale arguirono.cne da più fegm , che forte della Beatiti?- 
ma. Vergine Madre.- di Dio , ice fa in compagnia de gli Angeli 
à con Colare la fua diuqta, nel giubilo comune di Santa C hit ta , 
incominciato allora per la proflìma Pafqua, ; & A tenderle itL* 
circoftanze si liete l'intera, faniti, come da lei era flato prò, 
detto, non fola quanto alia grafia.,, mi ancora quanto al gior- ' 
no preci fo, nel quale la r ice uè * 

Si diuulgò ben rofto per que^ contorni il miracolo, e mol- 
ti ne procurarono diftiota noti tia dall'irtelfa Francefca : ma el- 
la mode rtamen te Tandau a coprendo , e fuggiua di palefàilò. 
Quando poi fi. vedetta ftretta. dalle domande , attribuita la-» 
gratiaalla diuinaMifcricordiafc di più aJU'apparmone celcltc 

daua. 
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dana nome di fogno, iti cui diceua d'hauer veduta la Vergine» 
noi 1 ra Signora, lagrimcuole e metta» in riguardo forfè del tem- 
po, che lutcauia duraua della Tua lemma mcàitia , e folirudine , 
per la fepoltuta dell'amato Figliuolo, il quale non rifijfcitò , 
fenon ne'primi albori del giorno reno, come fi crede j benché 
la Chiefa negli offici; anticipi l'allegrezza per confai a ti ono 
del Chriftianefimo Apparifce qudi' humiJc teitrmomo , c_> 
ragguaglio delia Serua di Dio nella lettera mandata da lei ad 
Oliuicro Pellegrino , che rifedeua allora con cura d'anime nel 
conrado d'Ancona . Quello l'anno del Signore mille cinque- 
cerne iectaotacanque , trouandofi nella Urta di S.Seuerino in_. 
compagnia ò'vn fuo Zio , che quiui efercitaua la Chirurgia^ , 
hebbe fortuna di tener Francefca alla Crefima . Quando poi 
la pregò a notificarli hnceramente il miracc lo delle dira fana- 
le , n'ottenne proiueffa , & hebbe vltimamcnce l'intento per 
meno dtlla lettera, inuiatagli da Francefca medefima , la-» 
qu .1 lettera prodotta nell'emme del miracolo , fu rcgift rata-, 
ne'proceffi , & iui fi legge. 

Effetti marauigliofi Ì*\n* piaga nata nel coflatu 
di Francefca , fintile à quella del 
Crocifijfo . 

CAP. IX. 



Erche fìn'hora riabbiamo fatto Olendone del- 
l'infermità corporale , onde fu dal Signore^ 
lungamente prouata quella fua Serua : prima 
di panare più oltre > fiamo inuitati à rimirare 
in lei la piaga del umilio lato > col mezzo 
della quale quantunque potefle ella (rimarli 
primlcgiata , per la tìmiglunza elìcriore^ » 




ch'indi traeua, all'impiagato Giesiì: con tutto dò perche 
cagionaua dolori , e fu materia di lungo tormento nel corfo 
delia vita; non menta d'etici feparata dal molto, ch'ella pati. 

Da Si 
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Si fono veduti altre Tolte a forza d'amore impreffi i fegni del !aJ 
pailìone di Criito nel corpo d'alcuni Santi » tri quali fu cele- 
bre il Serafico S.Francefco.pcr l'impronta faneuigna del Croce* 
fino , c'hebbe in le aedo ; & infìeme Ja Santa Vergine Cateri- 
na da. Siena , la quale ottenne in vita le piaghe doloro fe del 
Redentore , eoo tutto che delle mifteriofe punture nella carnea 
virginale non apparhTero i legni. Della B. Coletta raccontano, 
che faputo in vinone da Chrifto mede/imo , quant'egli io ogni 
membro paride > arriuò à fentire in fe ftefla inuifibiltnentc^ 
le punte de' chiodi , come fe in realtà folle trafitta : & alla»* 
JB. Chiara di Monte&lco dallo fpeUo medicare con abbondan- 
za d'affetto la patitane del Saluatore , riraafcro icol piti > & effi- 
giati nel cuore gl'iftromcnti di quella. 

Eli altresì diuota di (knigliante mrfterij la noftra Fran- 
cesca'» e ipeflb vi fiflaua il peo fiero : onde meritò ti 'e iter anno* 
uerata viuendo cri le anime fa non ce dallo Spofo celefte > e do- 
tate di particolar priuilegio, per l'amore ardenti filmo portato 
alla Croce . Stimofli ella Angolarmente honorata da Dio , e 
come tale l'ammirarono altri ancora > per la piaga > che fin dal 
principio della fuagiouemù . le fi (copri nel peno , vedo la-» 
parte del cuore, non folo perche quella nell'apparenza edema , 
rappre/entaua l'aperto fianco delfamoiofo Giesù j. mi ancora 
perche vcm'ua fouente accompagnata da marauiglio/i accidenti j 
li quali la dichiarauano per fattore del Cielo » e per fregio ho- 
noratiUimo della fpoglia mortale . Come cominciale . & il 
tempo predio, quando i'haueiTc, non se potuto fapere, hauen- 
/ do ella fotto coperta d'vna profonda h umiltà tenuto femprej 

nafeoftoà gli occhi degli huomini il dono celeite . Pure io 
trouo ne'procefll vua teftimonianza» che figni/ìaafie ad alcuna» 
monache in confidenza , qualmente haueuapÀÌ volte doman- 
dato in gracia al. Signore di partecipare col Figliuolo di Dio, 
l'amaro calice della patii one , prouandone in fc fieli a refletto in 
qualche maniera . Polio quello par verifimile» che volendo 
Dio condcfcendcreaU'amorofa preghiera , la lafcialTe prorom. 
pere orando in gran vehemenza d'affetto , la quale le commo- 
aeil'cil petto fin ad aprirlo , e formarui la piaga ; d'onde ha- 
ucua qualche lìto l'ard or intano x fouimjniUuto dalcuoxcj. 
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Simile cofldcfcendenza dell'eremo Spofo meritò la B. Rica_i 
da Ca/cia , la quale defiderando parimenre d'eflcr piagata da-» 
Chnfto; fuefaudita dal Crocefiffo medefìmo , 4 cui doman. 
daua la gratia : poiché ò con vna miracolofa (lilla di fangu-j , 
fpiccata dal petto ; ó vero con vna fpitu della fua coronai, 
la colpi nella fronte . Indi crefeiuta la puntura le cagionò ec- 
cedo di dolori non interrotti : fi che mi gioua credere , che_> w*Ué vi- 
Francefca noftra , non meno di Rita , otteneflè la fua piagai ta f} *" m . 
dall'ifleiToChMflo, il quale volaido contentarla ,& afTeconda- EjSJJL 
re le replicare domande di più patire, prefe per ifìromento da HjSimm 
ferirla gl'affetto ifteflo ardenti Aimo, con cui la Vergine oraua, 
e fcruendofi dell'impeto dello fpirito in vece di dardo; fece.* 
sì , che'l petto fragile in progreflo di tempo fc ne rifenciflo 
citeriormente •. 

Quanto alla figura , 9c altre qualità della ferita , pareuaJ 
fatta a punta di lancia , dirtefa in lungo della grandezza d'vn_» 
vnghia ; e di più tanto profonda , che vi capiua vna pie* 
cola candeletta , come Te ne fece l'e/pericnza . Nell'vno, 
ncll alrro labbro appariua fopramodo rofleggiante.e vermiglia; 
fenza che vi fi feorgefle putredine di forte alcuna. Perqucfto 
con matauiglia di tutti, n'vfciua fangue viuo, te accefo in gran 
c iia , quando ladiuota Verginella s'impiegaua coll'viàto fer- 
uore in medicare la paflìonedi diritto , e qumdo con affetto 
grinde di carità raccomandaua ai Signore l'anime bifognofej . 
11 fimiJe occorrcua ne' mefé di Marzo ; in tutti li Venerdì dcN 
Tanno.» e nel giorno affegnaro alla commemoratione tic' Fe- 
deli defonri ; per fe»no , che lo fuifeerato amore della Serua-» 
di Dia verfo li dolori del Redentore , e verfo l'anime da lui 
ricomprate con la propria mone , era cagione della copiofa_» 
forgente ; quale non erano (ufficienti à fognare fé pezze di li*- 
no, te altre ralle, opportunamenta applicate . Anzi k talora.» 
accadeua , che fi re/tri ngelfe la piagai il fangue commoflo ,. 
non ttouando l'vlato sfogo nel petto , vfciua per la bocca $ vo* 
mirato tanto abbondantemente , che fi marauigliauano i medi, 
ci, ne fapeuauo nel corfo naturale rintracciare la cagione per 
la quale ad vn corpo indebolito da'difagi, confumaro da'digiu- 
Mi». & altre moiutationi volontario > tanto foprabondaflo 
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il fangue , che dal petto impiagato vfcifle fpeflo ; non punto 
guaito, e corrotto > ma vito » & intero ; e dì più venifle butta- 
to anco dalla bocca con fumile viuezza di colore , e con tal 'ec- 
cetto di calore » che riccuuto in catini dì creta + li faceua feop- 
piare : onde fu neceflàrio à Francefca feruirfi in quefrobifogno 
d'vn concolino di rame, accioche non cedeffe . A tal fegno ar- 
riuaua la ychemenza dell'affetto cagionatole dall'oratione , e 
da'penlìeri diuoti • 

Ne.fia chi li marauigli di quefto accidente .come nuouo in 
lei ; efFendofi veduti ancora effetti equiualenti del diuino an o- 
te in altri Santi dell'età noOra . Chi non si, quanto i S. Filip- 
po Neri , Padre della Venerabile Congregarione dell'Orarono, 
ardeffe nel cuore il fuoco Cclefte ; il quale facendo in lui Tem- 
pre nuoui progredì, s'auuanzO (ìn'à rompergli , e dilatargli 
due cofte per i sfogo > La Madre S.Terefa ,fpecchio di virginale 
innocenza, e di relrgìofa ofleruanza,per l iftcfl'o ardore , meritò 
di vederli da vn Angelo penetrare le vifecre con dardo infuo- 
cato , come nmbolo dell'ardentimn a carità , da cui haueua_» 
l'anima ferita & accefa . Ali liU-fla maniera lo fui (cerato a ffet- 
to verfo lo fpòfo dell'anime , pai" ò il cuore à Francefca , c vi 
dettò l'incendio , dal quale à mio (cntire rifultd nella carnea» 
l'apertura del coftaro , e la prodigi fa infiammatione del fan- 
guc. Quindi ancora nafecua , che tanto quefta ferita , quanto 
le pezze adoperate per medicarla, rendeuano odore foauiflìmo, 
conforme all atterai ione di chi l'ha iperimcntato in detti Unii 
benché Francefca à tutto potere li ualcondeiTejacciochc non fof- 
Gb. Sav fen> r trouati.nc veduti da occhio morrak . Di piiì raccontano 
rampila per marauiglia non punto inferiore i che il vomito languigno 
«w- di lei , yerfàto vna volta per la fine/Ira delia poucra cafa_. 
ne] l'h orto contiguo , in giungere i terra , come fe fbflò (lata-, 
ruggiadà , Ò pioggia dì paradifo , fece fubito vifibflmente ger- 
mogliare fuor di ftagione belliffimi fiori , in quella partej 
appunto , doue fu fparfo : il che effendo (lato auuertito dall' 
humileTergintJla , per fchiuare il pericolo d'ogni vanax>ften- 
tationc ó iattanza , andò eaa medcCmaàTicoprire di terrai 
il marauigliofo germoglio. 

In fomma Francefca fa da quel tempo diuenura marcirò 

i » 
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d'amore , cominciò i participarc le iàcrofanre piaghe del 
diletto Giesù, prouando i dolori di quello dalla ferita , cha. 
ueua nel finiftro lato, come (Icilio polloni dal l'Alti Aimo ; ac- 
cioche roffe riconofeiuta per leguacc dc.TAgnello Tema mac- 
chia, fuenaco già nella Croce per falute de gli riuomini. E ben 
vero , che per non ellere appreffo il mondo in qualche ftima , 
è concerto di fantita , nafeondeua la gratiacon ogni diligen- 
za, nè s'indufle à moftrarla ad alcuno , fé non per obedienza^ ; 
ò pure à perfona Aia molto confidente, con occafione di far* 
uifi applicare 1 rimedi} per mitigare il dolore ». ò per tratteni- 
mento del langue . Anzi à chi ne domandaua, , foleua con hu« 
mi le prudenza rifpondere, e* hauea nel petto vn certo malo 
tntic > ,à fimigliajizadinQola, vfando femore in dargli nome 
termini di difprezzo , perch'altri non ne faceflc conto ; e per 
opporfi all'opinione del popolo, il quale vi lubodoraua aon sd> 
che di fopranaturalc». 

Quel che. Francefca patì da* Demonij y CP*^na tenti- 
none moUiìifiima:-, dalla quale fì- 
trauagliata .. 

C A P. X 



--r-^rr-^Nfino à: qui riabbiamo «veduto Francefcatrana* 
BSKÌ£rl: gliata. dagli huomini : . hora pattiamo à noti- 
ri care , quanto pati rtc ancora da' Demoni/ , , 
nemici 1 de U'hu mana gcnerarione , e deiranime 
elette .. Qui fe bene poflìamo dire con -verità 
che cìiupque. tri gli huomini perfegoitò la-» 
Sema di Dio-, tir il tomento, io ciò de* Spiriti i 
infernali: con» tutto ciò vedendo quelli » ch'ella non: cedeua_j 
punto, all'humane tempefte t penfarono di poterla vincere , fiu 
fe fteffi haueOcro , datarla .batteria s - ilcbefcccro indiuerft», 

Pris 
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Primieramente cercarono di rimoucrla dagli cfercirij di 
meditatione, turbando la quiete di quelli con improuife appa- 
.ririoni di larue affatto moftcuofe, & horribili, come ieggiamot 
che fuccedelte odia folitudinei S. Antonio Abbate, àS.Hila- 
j-ione, & altri . Prendeuano per io più fembiauza di fiere -, & 
accompagnauano voa tal mafchcra congciìi e mouimenti pro- 
^ortionati : la qua! forte d'apparenza lotto la figura di beirie^, 
é Hata molto (peflo rinouata dal Demonio , per interrompere 
à i Santi l'otio della contem piallone ,e ritirarti da! trattare con 
Pio, come . ne fanno fede in più luoghi le facre Htftorie . Pro- 
nò quel nemico d'ogni virtù , di fare à Francefca fpeffa guer- 
ra con sì fatte apparenze Mà non gli riufeì 4'imprck : poiché 
auuedutafi la Verginella dell'ardire , opponeua fempre il faluli- 
fero fegno della Croce , e con quefto feudo non folo tiparaua.* 
l'o forc,; mà ributtaua generatamente l'infernali fama (meo . 
Si che Satanaiìo condottiero di sì brutta (quadra , col rapprc- 
fenrar'il fembiante , e le voci di qualunque moftro feluaggio « 
nonpoté mai dall'oratione diftoglierla , ne dalla folita vnione^* 
con Dio . Se poi mutando la feena propofe talora qualche.» 
larua più nobile . e con fintioni curiofe cercò di rubbarlc l'oc- 
chio . e diucrtir'il peofiero dalle cofe del Cielo { inuocando el- 
la Giesù, vidde fubito nell'aperto terreno; fepellirfi la poti pa^j 
come appunto di S.Hilarione Abbate lafciò fcritto S.Girolamo; 

S.Girola> Ctm iniUntaffet 1 e fum , *nte ocubseius repentino un* biatu pom* 

ino nel'a-» p a omnh abforpta ejì . 

vita ài s. Tornando poi l'antico auuerfario a farle guerra più da-i 
niamne. f saffìcuro piti volte di tormentarla nel corpo, con-» 

rinouar'in lei le perle cu noni crudeli, ch'ardì talora per fe ftcAb 
muouere à gli a mici di Dio : fc bene dall'ardir temerario » e 
dallo sfogo prete fo della fua rabbia , vidde ri fu le a re aumenti dì 
gloria all'iAeflo Dio , à Francefca di merito , & à fe di pena-» • 
Fù dunque la Spofa diChrifto talora da* maligni fpiriti afpra- 
mente battuta , e le rimafero per vn pezzo le membra Huido • 
e Coffa feonccrtate dalie percolfe. Altre volte -fu offeruata^ 
maggiore la rabbia de'Demoni; contro di lei ; come , quando 
confuti quei fuperbi, e fremendo in veder/i vinti da via deb* 
bole donnicciola ; fotto forme yifibiii (e le auucn carono ad- 

dono 
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'doffo ; t folleuttata in aria, la buttarono precipitofamenre in 
vn mucchio di falli i c replicate ben fei volte i'ifteffe vicende , 
ella ne rimale con le membra tutte ammaccare , & infrante : e 
di più > quando dal folaro, ò vero tauolatodi cafa fua » gli 
fìefli la fpinfero à dirittura fopra alcune pietre, che di lot- 
to in terra giaceuanoj dalla quai caduta per virtù diuina_, 
altro danno non hebbe . Laonde tenendo Tempre ferma , e (ta- 
bile la fiducia m Dio , non fi fgomentaua punto , per qual- 
fìuoglia fiero accidente , moflble contro dà communi auuer- 
fari) : anzi con Criftiano coraggio refìfteua loro intrepi- 
damente , conofcendoli fubordinati al diuino volere , lenza 
il beneplacito , ò permilione del quale, nonpotcua riccue. 
re offcfa . 

In oltre erale per fìmili battaglie vantaggio grando 
l'hauer'imparato • come diceua , dalla Beati (fima Vergine^ 
fua benefattrice • e guida * il modo di vincerle ; che con* 
iìfteuainvn fegno di croce, oppofto fubito con viua fèdej 
ài principi deìle tenebre; qualunque volta haueffero prete 

10 sfidarla» ò con le fole apparenze , ò vero con m oneri a 
anche di iìto , e (pignerla à i foliti precipiti/ . Nel qual tem- 
po , ic le mani per auuentura non foflero ftate libere à for- 
mare quel la Iutiero fegno i doueua (conforme rainmaeftra- 
mento riceuuto) fcruirfì della lingua , mouendolain croce.» , 
affinchè all'ombra fola del Sacrofanto legno, incuifd vin. 
ta la morte , cedeifero le potetti de gli abbilH , & ella ri* 
nuneffe vincitrice di sì potenti nemici • D'onde fi può rac* 
corre , che quando era da'Demouij moleftata , godeua fpe- 
cial mente raffi (lenza di Maria Vergine noftra Signora , la qua. 
le (come fece à S. Antonio Crifto medefimo) fe le daua ta- 
lora à vedere doppo il conflitto , in premio della rcùfrenza 
fatta i e communicauale nuoua virtù per gli affai ti futuri » col 
con ligi io opportuno di ricorrere in ftmiglianti bifogni allo 
feudo del Criftiancfìmo , cioè al fegno della Croce , for- 
mato contro gli f pinci per fc cu tori , almeno con la lingua; 

11 quale auuertimento , battendo Francefca molto efattamen- 
te ridotto alla prattica , tu la lingua di lei fan ti ti caca da queir 
vio diuoto* e mantenuta lontana da difetti : gratia non_» 

E * afe- 
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Afprtjp» inferiore i quella , che fà ottenuta doppo morte da Edfc 

H Au rÌ9 - u fi 8 ,II,oIa £dga ro R * <te gl'lnglefi ; quando tri le ceneri 
MH0 W- ^ ^^^0 g fi ritrouo vn dito incorrotto , col quale la San- 
ta Vergine in vita era. (tata lolita, di regnarti fruente à modo 
di Croce .. 

Mi co*rutto cheiFrancefca lì moltiplicaffero le vitto* 
tic in virtù dì quel legno , con cui s'arma ua j non per que- 
llo gli Angeli delle tenebre ceflauano dagli aflalti : anzi gii: 
che non riufeiuano loro i tormenti replicati nel corpo di quel* 
la innocente ; fi diedero, à trauagliare l'animo con battaglie 
peggiori. Appunto meritano tal nome le tentar io ni. di va- 
rie l'orti , con le quali doppo il peccato del n olirà primo Pa- 
dre lì a irò dal commun nemico combattuti, mediante gli 
oggetti fènfibili » che di fuori ci allettano , e tirano à fe gli 
appetiti ribelli . In quelli < che con ragione fi chiamano ne« 
mici, dome ilici, & interni dcli'huomo, fi feorge differenza 
d'wchioauone, come differenti Tono le compleflìoni , e va- 
rio temperamento degli humori,. d'onde denuano : però lo. 
Ipirito tentatore, prima d'attaccare. coiPanin.c la fpiritualcj 
battaglia.*, procura, di conofeere in effe l'appetito, predomi- 
nante.» acctochc. proponendo, loro efea proportionata , pili 
facilmente ne polla far preda , e tirarle dununque vuolcj • 
Quindi è, che altre fecondata parte trafeibite ,. altre fecon- 
do la concupifcibile , fono aflediate dall'aftuto auuer&rio.; ve* 
uendo ancora prele mi fera mente, fe non, vegliano alla propria** 
caltodia». e fe non lì. trottano fornite delle più lode virtù » 
che fono le armi cooièruate nd far (enaie di Crilto . Parlan- 
do poi di quel» che cocca à Francefea , il nemico dell'Imma» 
aa teaeratione, vedeua chjufo ogni paiìo , per cui potctfcj . 
tentarla : mcnu'dia quanto al fenfo ». efiendo auuezza iin_» . 
da'primi anni: ad vna moxrificatione continua , mantenerne*, 
gli appesili: tanto alla ragione foggetti , che ne pur ombrie» 
di ribellione v'appari iua , e qualunque fcinu'Ila di vitiefa con- 
euojfeenza. era in lei affatto fmorzata.. Dall'altra, parte gli 
affetti deriuati dall'i rafcibile , che- nel corfo loro loglio no cC- 
fere più violenti., e pili torbidi » haueua Ffanccfca tosi feda* 
ti i che non eccedendo i termini, deli'honeflo , le. feruiuano 
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per molti atti lodeuoli , e meritori; . Dunque non hauencfo 
il Dcn onio mezzo alcuno efficace per cattiuarla , pofe l'oc 
chio nelle lunghe orationi » continuato da lei fin'à quell'ho- 
ra : fi che Untandola profeguìre il rcligiofo efercitio , pen- 
sò di mutarle malitiofamcnte l'oggetto , con farle perderò 
di villa il Creatore , e diuerrìrla alle creature * mediani 
vna falla adorarione , alla quale con inganno cercò d'indur* 
re la Serua di Dio» ò procurando per fe quell'hooore , nel 
modo, col quale temerariamente lo pretefe dal noftro Sai uà- 
tore oel dclerto ; doue con offerta fallace di tutti i regni del 
mondo , ambi d'efler'adorato dal fuo Signore i ò pure per- 
suadendo a Franctica , che delle cofe vifibili fi formale l'ido- 
lo» à cui porgelic l'i ncenfo delle fue quotidiane preghiere» 1 
come appunto il popolo tbreo delle proprie ricchezze fabrì- 
catofi il vitello a*oro , l'adorò facnlegamente . I mezzi per 
fomentare, c prorr.ouere i'efecranda cencatione , prefeforfo 
il Demonio dalla ncceflìtà eOrema , che haueua Francefca-. 
di qualche rifioro , nc'lunghi difagi della pouertà , e della.* 
fame ; con prometterle in premio del confenfo alla perucr- 
fa adorationc , l'opportuno lolleuameneo dalle miferic , o 
la raucacione totale della fortuna. Ma coll'aiuto diuino re- 
ftò fempre dclufo » reiiUendo ella con generolita d'ammo à 
gl'indegni motiui , e profilando d'adorate folamente 1 1_» 
Macftà del vero Dio t vnoin efienza, e trino ioperfonei & 
interne il Crocchilo Gicsù , per i meriti del quilc iperaua-» 
l'eterna falute . Durò quefta battaglia lo fpatio d'anni fet- 
te ; ne'quali come furono fpefle volte replicati gli aflaki ; co- 
sì grande fii la moleftia , che ladiuotadonna ne rkraeua: Un 
che parte profeflando la fede di Crifto con le proteflcj 
iterate d'ammettere nel fuo cuore quel culto legitimo dila- 
tria douuto à Dio lolo ; e parte ricorrendo al folito fegno 
di Croce , rimafe affatto vincitrice di Satana , e tornò ad 
eflere internamente visitata dallo spirito confolatore . D'on- 
de concepirono gli nemici infernali odio sì grande conrro Fran- 
cefila, ch'oltre le diraoftrationi fatte mcotr'clla vifle ; anco 
doppp morte ne diedero roani fc Iti fegni , come diremo al fuo 
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3* Vita di Suor Frantefì* 

Aiuti ffirìtuali , chebhe Francefca nella Cini, 
di San Seuerino , quando >i 
mincio giouane à prau 
ticarc . 

CAP. Xt 

Sfendo feorfo vn pezzo alianti l'inuerno de!!e_» 
perfecucioni dome ili che contro quella ferua 
di Dio ; l'eterno Spofo dell'anime rinouol- 
le queir inuito dev'aeri cantici : S*r%c » pro- 
tra amia mea : iam enm byems travfijt . Era 
(limolata dalle voci del Cielo doppo le piog- 
gie, ad vfctr fuori del nido paterno , & à 
volare per l'altezza della vita Crifttana , à villa de ghhuo- 
mioì ; accioche tutti ne gl ori fi c afferò Dio , e s'anim afferò ad 
imitarla • morti dall'efcmpio , ch'i n ordine a perfuadcre le 
s Crtg,r. ▼irttì , fuoreffere omni fermone prajìantius , come dille ilNa- 
Nazjan*- 2ianze no • Jl popolo di San Seuerino doueua prima d'ogn" 
altro godere il » dinoto- fpc et acolo , non folo per la vicinanza 
del luogo , che tré miglia era dittante dal Serro ne ; m à <an« 
cora perche (in da quel tempo il signor'lddio lodeftinaua 
per capo di tutto il territorio etreonuicino • abbondante» 
di Gaftellae Villaggi ; maflìmameosc nella parte , che ri* 
guardala Marca-; e fi /tende verfo l'Apiro per quattordici mi* 
glia . Tutto è poi fucceduto forco il' Pontificato di Sirto 
Quinto r il quale- fi compiacque di riporre San Seuerino tri 
le Città della Marca , honorandola del titolo goduto già 
molti fecoli prima dall' antica Settempeda madre di lei i 
e rendendo alfa nuoua Città il Vefcouo , con vaaconuenien* 
te ©ioce/ì, fmembrata à bello, ftudio dal Vcfcouado di Ca- 
merino* • 

Sogliono per 10 più i contadini dalle campagne, dono 

habi- 
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habitano • ò pure dalle Ville , e Cartella, trasferir^ fpeflo allo 
Città, e Terre vicine più popolate , per l'intereffe del vino , ad 
effetto di procacciarli il denaro necetfario per quello, con_» 
la vendita de'proprij lauori , ò con altri conriatti indirizzati 
al guadagno . Mà Francefca con difegno molto differente»? 
cominciò tra l'alrre fue pari à pratticare in San Seuerino, non 
tanto per negorij temporali , quanto per accrefeere in fé i 
doni dello Spirito Santo , mediante gli ammaeftramenti op- 
portuni, che quiui haucrebbe trouati , e con la frequente vifita~» 
di molti luoghi diuoti , doue più facilmente fi farebbe impie- 
gata ne'fpiriruali efercicij . Non l'ingannò punto la concepita 
fperanza ; poiché le Chiefe , & altre facre memorie vifitatcj 
fpeflo, e diuotamente in S. Seuerino da Francefca , l'aiutarono 
à Arignere quei legami di carità , che IVniuano indifToiuta- 
mente con Dio . tra iuivn buon numero di Corpi Santi , par- 
tì del medefimo paefe, e riconofeiuti con publico culto per 
cittadini del Cielo , doue prima erano nari alla luce del Mon- 
do • Dall'olla , e ceneri facrofante fentiuafi Francelca commo- 
uere alla venerarione inlìeme , & imitatone di quei gloriofi 
Campioni , i quali nella vita feppcro corri fpondere a* i celcOi 
lauori • 

E degno d'eterna memoria , ciò che dicono le auueniiTo 
nella Chicfa di Santa Caterina . E qui vn Monaftero di Mona- 
che fotto la Regola del Padre San Benedetto, /accedute à 
Rcligiofi dcH'iltels'Ordine, à temDO de'qualì à S.Mariano \far- 
tire era dedicata la Chiefa . Si ha per antica traditionc , cho 
tfàefli fi ririrafie à far vita monalìica S. Illuminato Confetfò* 
re, natitio {per quanto fi crede) di S.Seuerino, e neirifterfo Mo- 
naftero termi natie Tantamente- fa vira , lafciato il fuo facro 
corpo nella fopradetta CHicfa ; il qua/e à dì nofiri vi fi vedé 
intero ; rmouandofene di' pid ognanno la memoria, fvn- 
decimo giorno di Maggio . Hoc qui capitata per Torte cotl_> M*rtir— 
altre- <ioyie- Francefca nella fua giouentii , fenz'hauer ha uuro TU- 
noti ria- aVtirtai del teforo nafeofto ; in àUuicfharfì irrproui/à- mana * 
mente <i — rncyiiè, cmofrròcoft parole di fen jdore^ 
oeteil? ; do., f. conchiudcua converta, che fo'ik* vfcino il 
ftpok.o dVi <.orpc^ahO » da cui i ^lle^'^^p/ah^manà-» 

fra- 
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flagranza . Indi accodatali all'Altare » doue occulto giacetHL» 
U cadauero venerando, l'additò alle compagne ; Je quali ria- 
ttendo attribuita quella fubita reltimonianza ad imaginationcj 
di Francefca , conobbero finalmente, ch'ella hauea detto il 
ti ero . 

Manin* Al corpo altresì di S. Filomena Vergine Settcmpcdana_> , 
Usì»r*~ tenuto in veneratione nelPantichifltma Chiefa di S. lorcnzo , 
7" li? lrouo ampia materia d'approfittar fi ; conofeendo , che lavif- 
m ginita non (blamente abbellifce l'anima , apponendola allo fpo- 
falitio di Chrifto j mà ancora hi forza di mantenere doppo 
la morte il corpo incorrotto per lungo giro di fecoii , co m'ap- 
punto era fucceduto à Filomena « che (òpra l'anno miliefimo 
doppo la morte, tuttauia conferuaua l'integrità nel cadauero » 
nelle veitimenta.e ne'fìori fparfiui d'intorno . Si confermò con 
queft'occafione nell'antico Tuo deiiderio di confacrare a Dio la 
propria virginità j alla quale poi obligatafi con voto parti* 
colare fattoi Dio, vifTc fempre lontana da ogn' ombra dì 
fenfualità» e cominciò per teurgo a militare fitto la bandiera*» 
dell'Angello immaculato. 

Ne minore incentiuo di per fete ione .traeua dalla Chi e fu 
di S.Domenico , la quale tri l'altre fegnalate memorie , con Ter- 
ua il corpo della vedoua Santa Margarita , cognominata la-. 
Scalza, che nata in vn Villaggio di S. Seuerino dà poueri geni- 
tori,& applicata alla cura delia greggia , nettimi anni dell'età 
fua i fin da quel tempo diuenne pecorella di Criflo. Al fc- 
polcro di quella Serua di Dio s'animaua Francefca à prole- 
guire riucomìnciato camino della perfcttione Criftiana_»: 
mentre la confideraua in vno flato non punto diflomigliantew 
dal fuo ; onde veniua à cflcrle e Tempio qua fi domsftico , dato 
da Dio per fuo a minaci tram ento. In Tom ma fi può con chiu- 
dere, che da quella vifira ella meritafle la grada , ch'ottenne^ 
gii la Santa" Vergine Lucia dal fepolcro di Agata : d'ondo 
riportò à cafa lo Ypirito dell'illuQriulma Martire . come fi co. 
nobbe à proua , nell'amore delia virginità , e nella toìeranza-» 
inuittad'vn crudele Martirio. Così appunto Francefca oran- 
do al Corpo di S. Margarita, fi fentì nafeer nel petto vn viuo 
defidcrio di feguitarla viuendo , fin'à\ quell'altezza d'wnioncj 

eoo 
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con D io,ne)la quale vedeua nobilitati i baffi natali di lei fopra_* 

la conditione de'Kegi : e pet che cono leena d'eflerle Umile nel- 
la pouertà de 'beni temporali , e nella battezza della nafcira-» ; 
entrò in fp e ran za .mediarne l'aiuto diurno , d'haucrle à rifpon- 
dere con la fantità della, vita, à guifa di cererà firn colica , qu* 
flcftto Sar/fti Spintus rtjulurtt , come dice S. Ambrogio, fpic- 
gando il concento d'vn'anima molla da Dio - * 

In riguardo poi delle per fccuc ioni domeniche , che Fran- 
cefea fopporraua dal fratello, e da gli altri parenti, traeua ciem- 
pio di paticrua, e fpirirualc. conforto dal ritirare tanto la me- 
dciìm a Chiefa di S. Domenico , pel Corpo , ch'iui patimento 
fi conferua della ideata Camilla. Gentile s quanto quella di 
S. Agoftino* per le Reliquie deJIaBeara M arche fina Luti) : poi- 
che qurUe dueSerue di Dio in vita loro fopportarono patien» 
temente, neile proprie cafe molti Ara pazzi ,. anzi la morte i luf- 
fa, la prima dal marito, la feconda dal fratello carnale . Laon- 
de l'vna , e l'altra nella li. a patria meritò la grada .di far mira- 
coli, col titolo e culto di Beata ~ 

Irouauadi pili Francefca nuoui motiui d'approfittarli 
nella Chiefà di S.Francefco, sì per la memoria del fuo Serafico 
Padre ; t>ì anco per la di i: orione de'San Seucrinati verfo il Con 
p" del B. F. Bentiuoglio , vn 'altro loro Compatriota , che qui 
ii> o fa, preconizzato già dali'iftcflo^fìadre S. Franccfco pei ve- 
ro Frate Minore , come ReJipiofo humile , e morto ah mondo », 
e mol.o folleuato nel dono d'Oratione DalTefempio di que- 
llo se uo di Dio , fi mode Francefca à de/iderare di,viuere fol- 
to lalLegola de* Frati Minori, per quanto n'era capace vna po- 
uera donna; e prima prefe la diuotione, che chiamano del 
favro Cordone ; colqpaien" cmfe, à fimilitudine della poucra_» 
corda, portata in vita dal Patriarca Serar/cot, come, cingolo, ò 
pur corona d: Ila fua Euangelica pouertà : poi fi difpofe à ri ce» 
uere anche l'Habieo del tetz'Ordine.chiamatodi penitenza.. 

Ma fopratotto per la diuotione ch'ella hauea radicata^ 
nel cuore, verfo la gran Madre 4i Dio. volentieri fi tratteneua 
orando nelle Chiefe dedicare al nome di lei .. Tré di queiìo 
erano in San SeucrinoafTai celebri per lo fplendore , e magni* 
rìcenza dell'edifìcio , e per la moltitudine delle gratie i inoriate 

qui- 




cefca . Vtu non nolco difco lo Serrooc u v*le e fi chia- 
ma la Madonna del Cor r'o , in r fc<urdu del' \!« enfi «ne del 
Signore, che con ralennui vi fi ceicora. . .Ftì eretta da Sanfe- , 
uerinaci con varie liraon*ne.,& à fpefe del publico > in honorem 
-d*vna faci a Effigie di rpicuo, che dentro piccola Cappelletti » 
rapnrefenca la SantiOì na Vergine addolorata, col Figliuolo 
morto nel grembo . D.ectero occafioie all'edificio alcune la- 
grime nviratfolofe , quali (per quanto K a»nente fi crede) ella-» 
versò viabilmente da^li occhi il Venerai Santo dell'anno mille 
cinquecento dicinoue, ne! pianto vmuerfale del Cnftwnefimo • . 
Qui foleua trasferirli bucate Franccfca , efl'endoui dal Serrane 
affai facile, e breuc l'acceiTo ; doue per medicare , carne era-* 
feltra, i dolorali miAerij del moribondo Giestì» molto lo . 
conferma Thauere auanti gli occhi il dolore di Maria ; e rap- 
prefentando all'animo il fanguc fparfo del Figliuolo , vedeua~» 
ancora nnouata la forgente delle lagrime della Madre . L'am- 
mirarono i Heligiofi culiodi della Ghiefa, ch'erano dell'Ordi- 
ne di S. Domenico i & vao in particolare di quei Padri, cho 
più volte vdì le confezioni dell'innocente donna , & hebbe feco 
moki difeorfi ; le diede titolo d'ottima maeftra di fpirito « che 
penetrata mi Iteri alci filmi nella (cuoia dell'Oratone : ne U 
vergognò di foggiugnere, ch'egli fteflb per imparare da lei» 
farebbe andato fpeflb à ritrouarla nella propria cafa al Serrane* 
fenon fbfleftaro ritenuto dalia decenza douutaalla fua prò- 
feflìone. Vn'ultra Chie fa dedicata fimilmente alla gran Madre 
di Dio» e fituaea nell'aperta campagna , non molto lontano dal- 
lafopradetta » participò con clfa i facri pellegrinaggi , e lo 
dmote vifite di Fra n cefca ; onde la Sema di Criflo tu quiui 
con particolare apparitione honorata dalla Santiflìma Vergi- 
ne . Il fucceiTo della vinone fu raccontato da Francefca ftefla-» 
ad vna donna detta Angelina, che Tacco moagnò nel viaggio , e 
nella diuotione. AqueAaChicfa i noftri maggiori diedero- 



: anticamente la Catcdralc della Città , così nomata d*-# 
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Sfratane; e da Plinio; nella defìruttionc della rjualc , fattai» 
gii per inondatone de' Barbari, dia non cadde; mi foia ri- 
ma/e in piedi fri le rnine , «onferuando iin'ali'età noflra il la- 
ero titolo di Noftra Signora,, e le gloriole memorie dei Vcfoo> 
uado di S. Seuerino, dai quale la Otti ,chc poi morie , tiene» 
hoggi il nome . In luogo per l'antichità sì cofpicuo hebbeo 
Francefca la gratia di vedere , per così dire , il Cielo aperto , 
nel volto di Maria Vergine, appariate quiui vifibilmcntco . 
L'iflc/Ja con accrefcimcnto dello /pirituale profitto , econchia- 
ri legni deirafliflenia diuina frequenti in San Seuerino la ter za 
Chiefa della Madonna de' Lumi, celebre per i miracoli , e fon- 
inola per l'edificio . Ma perche quella fu eretta mentre ella-. 
Francclca era aliai auanti colPctà , hauendo molti anni prima 
predette le rr>arauit>fie dcll'lmagine lacrofanra , e la futura-* 
magniheenza del tempio ; quale con grand'aftetto frequentò 
finche vrfle , nè deppo morte volle /lame lontana, hauendoui 
ottenuta la fepoltura del corpo : per quello mi riferbo il par- 
urne più opportunamente al fuo luogo • 

T>i <vn Confefore> che Francefca, elefc in S. Seuerino : 
e dei credito > che lnjtejia ini con la r^i ta 
acquihh . 



CAP. XII. 



motiuo, che fpinfe Francefca S trasferirli 
fpefìodal Serrone i S. Seuerino oltre li capi 
fopradetti , abbracciaua ancora il defideno 
oonceputo da lei d'elegger/i vn Confefforo 
lUbile , dal quale folle gouernata i.elle cofej 
dell'anima , per fchiuare il pericolo incontrato 

E flato fempre Ihmato uccellano, quello auuertimento allo 
perfonc , che vogliono darli totalmente i Dio, e viuere nel 

F mon* 
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■tondo, come fuori di e fio : impero che sì come feaza la luceva 
della prudenza , e dìferc rione > raccomandata già dal grande^» 
Antonio à Tuoi R eligiofi , non fi può caroinare con licurez . 
za per le vie difficili della Ch ri /liana virtù, ofeurare talora dall' 
amor proprio : così chi ricorre neTuoi progreflì all'altrui con* 
fjgho. e fecondo quello profeguifee il camino, dalJ'humilc obe* 
d lenza ottiene quel beneficio , che riceuerebbe dalla di fcreta~» 
prudenza, conforme l'auu ilo dato da S. Bernardo aUi Monaci t 
& 8<r*ar^ Hu'm dif traimi locum in. vobis fuppleat virus obedicn- 

Vna tal* dottrina non era nuoua à Francefcà , la quaiej, 
aro maelt rara dallo Spirito Santo, cercaua con ogni diligenza-»» 
chi la guidale alla perfettione Evangelica . Voile Iddio.ch* al- 
la buona volontà , & induflria della Serua fu a , feguuTc tolto 
l'effetto corrifpondente > quando la diede per diTcepoia , e pe- 
ni re ine ad vn Sacerdote di vita efempJare , e prattico nel go- 
verno dell'anime . Era qucfti Bartolomeo Achillei da S, ->eue. 
rino, il quale nella fuagioucnrd effondo ftato introdotto alla 
vera diuotione da S. Filippo Neri , s'era in quella auuanzaro 
tan t'oltre , che quanta al profitto proprio pareua d'angelici 
cofìu mi dotato , cV in ordine all'cdi/ìcarione dedottimi , fpec- 
chio di bontà. Attendcua.inVicmc con altri Sacerdoti del me* 
defimo ferito à promettere nclla fua patria, in aiuto dell'am- 
ane quelli efercitij di carità , che fono propri/ della Venerabile 
Congregatione dell'Oratorio j. e dall'indrizzo del P. S. Filippo 
tutti d'accordo pendeuano» come figliuoli fpirituali di lui , of- 
feruando gli Statuti, e le Regole, con le quali era da quello go- 
uernata in Roma la lua fa era Famiglia . Era Bartolomeo de- 
gnato da Dio per Confeiiore /labile di Francefcà, la quale eoa 
particolare inlpiratione di Sua Diuina Maeftà lo ri ce uè, come 
-mandatole dal Cielo per Angelo di coniglio , maflimamente 
the n'hebbe noti ti a in vn- modo marauiglìofo : poiché trouan» 
dofi ella vna mattina nella. Chic la di S. Caterina, mentre, il 
imon Sacerdote, deputato per ordinatio Conrcflbre delle Mo* 
nache ojiiui habitanti, celebrai* la (anta Me ila ; fi lenti inte- 
riorroenre commoUa dalla di uotione del celebrante ,& inte- 
rne m fetta degna di veder». vWLlcftieia d'Angeli , che faceuanq 
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«oronial facto Altare; accompagnando coJl'afliflenza il Sa. 
«rificio incruenta . Onde in quel punto iAetfa i'elefle per fua 
.guida fpirituale nel camino della virtù . Frequentando poi li 
facUtncnco della penitenza à piqdi del nuouo Confettare» 
acquiiiò verfo di lui fu bordili a nome rais difpirito • che i /em- 
piici confieli » ò cenni del P. Bartolomeo, fcruiuano à France- 
fca d'oracoli, la quale facendo la parte d'obedience figliuola-., 
gli efpofe con f.ncerità i fegrcti del fuo cuore , eie gratie tue- 
te, che giornalmente riceueua dalla mano Diuina . In lemma-» 
con la frequente confeflione , e col prendere da lui di tempo io 
tempo ottimi documenti , feguirò à ricouofcerlo per medico, c 
per naeftro dell'anima i né s'mduflc per l'auuenire à confeiiarG 
con altri, fe prima non ne hauefle chieda , & ottenuta licenza. 
Alla rinc ciTendolc mancato per Io paiTaggioda quella vita.cari- 
co di meriteranno mille cinquecento nouant'vno, anche doppo 
la morte (limò d'hauerlo propitio coirintcrceiTìonc dal Ciclo . 

©airiftrutrione, c'hebbe Francefca da queAo Seruodi Dio, 
tanto s'approfittò, che fece nella via dello (piato progredì no« 
tabili per lo fpario d'anni quattordici , e più. Laonde le Cri- 
flianc virtù acquiftate da lei coU'efcrcirid di lungo tempo , 
cominciarono sù gli occhi del mondo à rifplendere con si chia- 
ro rifletto di luce , che non lòlamcnre nel diftretto di S. Seueri. 
no fi ftelero i raggi ; màperuennero ancora à più luoghi d'Ita- 
lia . Il commini grido dc'popo'i la prodamaua per Santa , & 
era publica la fama della fua virginale innocenza. Le famiglie 
principali di S, beuerino faceuano à gara per riccnerla in cafa_j 
propria » quando dal Serrone v'andaua all' ? fate diuotioni . 
A lei ricorreuano le perfone tribolate per conforto ne'trauagli , 
e per configlio ne' dubbi) . L'ammirauano i Kcligiofi in veder- 
la dedita con aflìdiutà à gli efercitij della vita contcmplatiua , 
tanto propri} della loro profeflìonc : fi confondeuano gli Ec- 
clefiaftici, conofeendo d'eilcr'auanzati da vna pouera donna-j , 
nello zelo della diuina gloria , e della faluie dell'anime : I» le* 
colari di qualunque (tato fi compungeuano, rimirando in Frati- 
ce Ica referti pio yìuo d'ogni vittù . Di qui nacque il credito 
grande, e ialhrua non ordinaria, ch'ella di sé lafciò nell'animo 
di chiunque la conobbe di viltà, ò puotè godere la fua conucr- 

F a fatto- 
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farionc : Ne^ptoceffi fatti gli anni pacaci con autoriti Apo2 
ftolica per Papprouatione deH'opere fegnalate , e miracolo-' 
fe di quella Spola di Crifto » i teftimoni/ addotti io graxu» 
numero à faoor della cauta > vni formem e nte depongono d'ha» 
neri a tenuta per Tanta , e con la mede fi ma atte Ita rione confà- 
mano , che di ciò correoa publica voce. Aggiungo di più » 
che Ja r inerenza conciliata à Francefca dall'opere proprio» 
c da i feuori del Cielo, non fi fermò nelle- perfone ordina- 
rie; mi fi ftefe ancora ad altre piti confpicue» ò per 1 "altez- 
za del ; grado , ò per la prò re (fio ne dei la dottrina . Piti voi» 
ee la* ▼Mirarono Reiigioh , e Sacerdoti , homilmente raccorrà 
mandandoli all'oration idi lei ; ne fdegnarono i Principi ftcflì 
d-honorarla conlettcìe , ddle quali alcuna fi ritrouarono doppo 
lafua morte. 

Cork quale apparecchio Francefca frequentaci 
i SS . Sacramenti della Confefsio* 
ne > e Communione.. 

CAP. XII I. 

• i •. • .. T .-. i . 
/• t 4 ♦ I V.'i . w ' / . . . , i 

Ll'elettione del Gonfióre feguita Ja ft-equenaa^ 
de'Sacramenti ; ne'quali perche confile la-» 
vita fpiritualc dell'anima » folùa di rido- 
rarfi coll'humile confezione contro j danni 
della colpa ; e di prendere il Tuo nutrimento 
j dal eiboSacrofanto dell't uchariftia : per que- 
fto richiedeuanoda Francefca ncll'v/o loro ogni 
miglior apparecchio * 

Quanto alla diligenza nel confettar/i , ben che viueflcj 
lontana da- volontarie colpe > e pienamente deliberate , coro 
tutto cid i piccioli difetti , i quali , d guifa diminuta polue- 
se , imbrattano' l'anime anohe degiufti , erano da tei molto 
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Dal Serrone Si Cajh Xff?. 45 

Hauena per conofccrfi tanto acura la villa interna; ch'eflcrr 
do accompagnata tempre da lume celtfte , non le pafl-ua_* 
per la mente» ò per l'opere atomo di fallo , del quale torto 
non s'accorgelfe , adoperando parimente in contrario , per 
l'emenda, la feucrìtà de'rimcdij. Vna volta per fchiuarco 
l'occalione d'elfer lodata, fi lafciò vfeire di bocca l'equiuo- 
co incorno all'autore d'alcune rime diuoce ; le quali eflendo 
fiate da lei compofte fopra la Paflìonc di desìi Criftoi 
quando poi ne fù interrogata , nafeofe non per malitia-» , 
ir.à per modeiìia la verità j & attribuì la compoiìtione ad viu 
Religiofo di 5. Franccfco; ne diceua in tutto bugia, eflen- 
do ella tale fecondo l'affetto. Nulladimeno riconofeiuto l'er- 
rore , come contrario alla finccntà , che profcffaua; doppo 
d'hauerlo ponderaro e pianto à piedi del Court-fiore , nel mo- 
do ch'altri farebbe per colpe più graui; andò à difditfi con la 
perfona meiicfima, con la quale haueua vfata l'equiuocatione: 
onde (coprendo per fuala teflìtura de'vcrfi , chiefe humilmente 
perdono del fallo commetto già nel dire ; cb/vn Padre Cap- 
puccio gli hauefle comporti • 

Non n imarauiglio punto di tanta /cueritàmoftr.ta nella-» 
correttione d'vn netto , doue quaLh'ombra di difetto appa- 
nua; fe l' ftelTa punì talora oon caftigo maggiore i foli perico- 
li delle colpe incontraci àcato .. Tornando vn giorno dalley 
folire diuotioni all'albergo , com'era tenuta per donna di vi- 
ta cfemplarct e miracolol'a, ù vidde per ftrada moflraro 
àdito, Se vdì neH'ifteflo tempo chi la lodò publicamente di- 
cendo: Ecco la Santa . S'accorfeFrancefca , che l'amor prò» 
prio l'haurebbe facilmente indotta a* compiacerli del titolo ,. 
ie dallo feudo della diuina gratia non folle Hata riparata à i 
colpi di sì potente auucrfario : onde penetrato il pericolo di 
vanagloria, la quale infettò Lucifero con gli Angeli fegua^ 
ci, fi dolfc d'hauer'bauuta vicina l'occalione di cadere nel 
vitiofo compiacimeiito. Pofcia contro fe medefìma rmolto 
io fdegno , iutimò all innocente corpicciuolo la pena d'vna-i 
f olonrana fiagellatione , acciò reftafle mortificata Ja parte ien. 
firma , come pili pronta à riccuere da gli oggetti fcnfibili rum 
greflioni maligne • E'fegui à fuo ten>po la minaccia , dilciplu 
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aandofì afpra. e lungamente per la cagione accennata : d'onde 

poffiamo raccogliere * quanto delle colpe anco leggiere ella*» 
folle nemica ; fé Sa foia apparenza , ò pure il pericolo di quel- 
le , à canto fdegno la conunoueua . 

Per .sbandirle poi totalmente dall'animo, procuraua d'ap- 
con ogni diligenza alla facra corrfeflione . e cojl* 
le accurato di quanto foleua fare , dire, òpenfare: nel 
q ual Santo efercitio Tappiamo « che fi fonda in gran parte lo 
Xpirtcuale profitto dc'giuilh onde non /blamente gli antichi 
Padri nel Criftianefimo )o folcuano à i loto difcepoli giornal- 
mente preferiuere ; mà era Gentili ancora, Pittagora, e Se- 
neca l'infegnarono à chi bramò d'intraprendere il camino dei* 
la virtù col benerìtio del lume naturale . Molti Santi nel 
corfo della loro vira , in ciafeun'hora del giorno chìamaua* 
noie proprie att io ni ad efame, o cernuta ,per notami etiam- 
dio i piccioli difeai , e correggerli con lagrime di vera con- 
frittone • Fu buona imitatrice Francefca di si iodeuole vfan- 
za , riflettendo fpcflb laconCdcratione fopra fc (Iella , per mi» 
qliora mento dell'opere • Di qui nacque in lei la facilità di con- 
te (Tarli con lincerai, e chiarezza i eìlendo foli ta in eia (cuna.» 
fcttimana due, ò ere volte frequentare quel Sacramento , 4 
nualc fi trouaua femprc difpofta , mediante la cognitbnej 
acqu ifìai a interiormente ti elle fuc, quantunque leggieriflùneL» 
colpe . Entra ua di più à parte della difpeutione il dolore* 
intenfo , ch'à lei lafciaua nel cuore quallìuoglia minimo man- 
camento nell'operare , conlìderato come offe la della diurna» 
bontà , amabile fopra ogn'altra cofa creata . Dalle foie omif- 
fìoni , attribuite all'humana fragilità , traeua confettandoli 
con tritio ne si grande , che ver fa ua lagrime in abondanza-» 
da gli occhi , e ne {tapinano i Confeuori . Non mancò tra 
queffi chi lece teftimonianza giuridica della purità di Fran- 
cefca , deponendo ne'proceflìi chela materia delle fue confef- 
ijont fi riduce ua à diretti molto leggieri ; ò pure (come moU 
«evolte accadeua) non haueua in realti cofa capace d'afiolu- 
«ione; non ottante ch'ella fi rioonofecue per gran peccatrice , e 
p chiamalTe ingrata al iuo Spofoa3iesiì per mancamento di 
maggior perfettionc. . . .. <■ ^:vi 
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Dal Serrone . Cap. X1 17 . 47 

Ma fc per le confefliont vfauatant'apparevchio; à riccuer 
«Toppo coiriltcffa frequenza il corpo del Signore /otto le fpe- 
cie Sacramentali, quanto li trouafìe dilpoHa , da ciafeuno fi 
può con facilità giudicare , prima che io lo icriua . Imitaua-» 
ctla l'angeliche Ghiere nella purità della vita : e però al man* 
tcnimenco di quella innocenza eracibonolto proportionato 
il pane de gli Angeli . Pure douendo accodarli al mifterio- 
fo conuico., prima in tré giorni della fettimana prelcritti , e 
doppo in ciafeun giorno , come pratricò per lungo tempo con 
licenza del Confetture ; procuraua di rendertene più degna-» 
con apparecchio maggiore; & oltre la difpofitione remota-» • 
Che confifteua nell'integrità decoftumi. altre ancora fc nej 
procacciai) a più proffimc . Primieramente con pcnfieri di- 
uoti fomentaua nel cuore l'accefa brama di pafeerfi degnamen- 
te à quel la facra mcn fa, per trarne tanto maggiore l'vriliti.. 
quanto più famelica folle ftata del cibo , che lantifica l'ani- 
me . L'ardente defidcrio d'incorporarfi con C ritto nella fanta_» 
communiooe , dettandoli talora nel petto d'alcuni Santi ». 
quando mancaua loro la commodirà d'accoftarfi al conuiio 
Sacramentale, traile fin dall'altare l'Holtia Saerofanta , la.* 
quale ò da fe fte{Ta , ò per mano de gli Angeli , andò à porli 
in bocca, e nel cuore di quei Semi di Dio , bramofi della re- 
fettione fpintuale. negata loro da qualche ragioneuole im- 
pedimento. Effètto d'vna tal brama fù il miracolo occorro 
à Santa Caterina da Siena , la quale anelando al celefte ci- 
bo mentre vdiua la Meda , lenti volarli sù la lingua vna_» 
particella dell'Holtia offerta dal Sacerdote . Mà diuerfa-* 
marauigliafù cagionata in Francefca , da quel defiderio me» 
delimoì dal quale ella fenriua rapirfi al cibo de gli eletti , 
in vinculit tharttatn, come già la miftica Spola . Onde impa o/re. n. 
tiente di trattenerli nel Aio- tugurio, molTa dall'ardore intcr- vrr.4.. 
no fi traiteriuaalla Chiefa quantunque lontana, nulla temen- 
do l'intemperie delle {ragioni , ne la ritardando dalla diuo- 
tione qudlfmoglia fiera tcmpelta foiicuata nell'aria. Con_» 
velocità di colomba correua famelica al folo odóre del pano 
di vita eterna difpenfato à Fedeli nel facro Altare , e per lc_- 
difficoltà , die fuiciuua. talora il Demonio , era l'anima di : 

lei 
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ki tirata dolcemente à fe da quella calamita celefte t fi ch€> 
rimale alle volte priua di icnfo dal folo afpertare I' bora bri- 
■mata della Communiooe . le fopraueone vua volta ramorof» 
accidente nella Chiela detta giiS. Maria di Summontc , fuori 

s Maria di S * Seuerino circa vn "Mg'» » la qu* Ie hauendo hauucaj» 
delle ^a- «-'aflìfteiMMl di vari; k eligiofi » dall'anno mille • edugento io* 
ut. ' qua ; la Kegina degli Angeli titolare di quella • chiamali hog- 
gi delle gracie per i molti fauori , che hà difpenfati dal Cie- 
lo nel collodi tanci anni, à gli habicatori del luogo , che ai 
preientc fono Ji Frati Minori della Riforma . lui Xperimentó è 
fuo tempo anco Francesca le gratie celefti j poiché venuuui 
per coinmnnicariì ; mentre con accefe preghiere diTponeua Io 
fpitico al riceui mento dell'Hoftia facrolanra , le mancarono le 
forze , e fu enne : d'onde s'argomentò , che defìderando cllaj 
ardentemente l'hora di riceuere il Sacramento , e tardando il 

quel cuore Famelico fotfc ntecorfo 
ali'acquifto del fuo teforo . con lanciare nel corpo gli organi 
del fenfo impediti . Né io mi marauiglio , che il pane degli 
Angeli cfercita/Te verfo l'animo di Francefca quella virtù at- 
trattiua nella prefente Chiefa ; doue molti anni prima , al B.R 
Pietro da S Seuerino, Minore un et nari te , haueua communica- 
to forza di feendere dalla cella col corpo moribondo à riceue* 
re il facrofanto Viatico, coi quale rifiorato, pafsò pocodoppo 
à miglior vita ; rome ne fanno fede le Croniche Francescane, 
Nelle Cn L clempio don. ettico di quclto Seruo di Dio » infintici alla no* 
mebe « , *' ftra Franccfca i arTcttuofa brama del cibofanrifìcante ; di ma- 
J m'era che, così ella poi fi riftord col corpo del Signore, per prò* 
feguire fantamente il cotfo della vita , come l'altro fece per 
terminarlo . 

via la di urna gratta (Ggnifìcata nella verte mirti a le, di cui 
fidarla nel facto Vangelo) eftendo ne ceffona per lo fpofali* 
tio celebrato dall'anima con Dio nel conuìto dell'Euchariftia^ 
cxa anco fomentata in Francefca da vn'aitra difpofitione prolh- 
ma, cioè dalla lunga oratione» nella quale s'impiegava viti- 
rata dentro le {teda , à fine di chiedere h umilmente al Signore 
quelli ornamenti di virtù , che deuono eifere nell'anime , defii» 
nate à godete per cibo la carne dell'Agnello immacolato • 

E fc 
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Dal Serrane* Cjf.X/ff. 49 

E U bene YcCcrciao d'orare era à lei molto familiare , Se ordì- 
nano , come al fuo luogo dirremo; con turco ciò volendo 
apparecchiarli per la Communione , non ficen'tentaua del fo. 
lito j mà l'accrefceua notabilmente nel tempo , che vi fpende- 
ua di più . Anzi venendole occafìone di confìgliarc altrui , ò 
vero di dare /aluciferi auuertimenti a perfone Tue confidenti > 
bramo (e di cornai un icari] con frutto , s'applicaua all'oracolo 
dell' Apoftolo delle genti : fine intermiflìone orate , e diceua , che !■ T/.< 
con la fan ta O ratio» c può ciafcuno fatù la llrada all'vnionej 
con Dio, conceda à i mortali nel Sacramento . Ad vna fanciul • 
la in particolare, che defìderaua d'cfTere ammaccata da lei 
circa il tempo d'attendere a! l'eie rei tio diuoco, per apparec- 
chio dell'animo al conuito celelle , preferifle tré hore d'oratio» 
ne, come convenienti alla dignità di tanto dono , e nccelTarie al 
line prete (o . 

Eflcndo dunque Francefca coiì ben preparata alla rifec- 
tione Sacramentale con gli accefi dclidcrij di cibarli à qucl'a_j 
menfa, & infieme con le lunghe preghiere , con le quali gior- 
no , c notte picchiata alla porta del Cielo, per ottenere ]&_« 
gratia di (pofarfi con Criflo : veniua in confeguenza , chcj 
nell'atto di communicarfì, hauefle l'animo pieno di diuotione, 
e feruore, degna danza di quel Signore, il quale fi compiacque 
di dire : Delma nea , eflc cum fìltjs bonunnm . Con occhio di 
viua fede miraua prefenteGiestì folto le fpecie del pane: in_, Fr6U - c 
luilìabiliua le fue fperanze; egl'inuiaua affetti d'amore tanto v ' 31 * 
accelì, che anche di. fuori ne appariua il fegno , hora ncll'in- 
fiammatione del volto, & hora in vn copiofo fudore ,nci quale 
era veduta riloiucrli . Speflevoite doppo la Communione, quan- 
do rendeua le gratie del beneficio , reftoflene per buona pez- 
za immobile di corpo, con gii occhi ri Hi , lenza punto dibatter- 
li, aftì atta da'ftnfi, e quali fuori di fe , per la contemplatone 
profonda delle diuine miféricordie : né mancò chi olTeruaiTcj 
in quel punto ifleflo , flcirle dalla bocca finto odorifero , com* 
effetto della prefeuza di quel Signore, il cui nome folo hi 
feruito per imbalfamare tutta la terra , in beneficio de&li huo- 
mini: oleum rffufum notnen tuum, Vn'altra cofa più maraui- , Canu c 
gliola, à quello propofito, fu veduta , e riferita j>oi nell'efame 
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da Mcdora Catembini , donna (in da'fuoi primi anni intrinfc- 
ca, e familiare di Francete, Vna mattina doppo d'ctfcrfi am- 
bedue d'accordo conmnunicate nella Chrefa della Madonna-, 

VUhfiJ dc'Lunìi, ia luogo remoto di quella fole ft ritirarono , e quiui 
raofìrate auanti J'imagine del Santi (fimo Crocefìila, renden»- 

»/w«flP bo arTett«o(e gratic alì'nofpite dmino , ammeffo nel cuorc_> - 
lira l'aria alquanto turbata* e la luce del Sole ofTufcata da-» 
nuuole ; quando Medora ofTcruò alcuni raggi fplendenti , eh* 
vfciti dal coftato ferito di Gtcsd Criflo , circondauano la-» 
perlona di Francefca , la quale neir ifteflò tempo rimirando 
ileffìgie del Redentore pendente inCroce , ripeteua feco ftefla 
con raddoppiari ibfpiri : Amore . Amore : d'onde poteua co- 
gnetturarfi, quanta luce godclte internamente quell'anima fo 
il corpo ancora n'ottenne viabilmente ia parte . In oltre la-» 
cpmmunione à quefta Spofa di Crifto , era l'antidoto d'ogni 
calamiti corporale , e le fcruiua per nutrimento , di maniera.» 
che prendendola giornalmente coH'approuatione del Confetto- 
re, le ballò per viuere lungo tempo, lenza mangiar 'altro cibo « 
diche darremo più auanti d ili ima noti tra 

Comincia Francefca ad efere Himata da Antonio: 

fuo fratello. 



Cm, r.l. 

*! I. 



C A P-, X I V. 

Ra la Sema di Dio pervenuta nella vita Criftia- 
na a vn grado fubhme di perfezione, nel qua* 
le compa rtuano a vifta del mondo fclncrats_» 
le più (ode virtù, che fono gli armonio!! fqua. 
uruiii ucicrirti aai oauio neua ounatniuucj • 
guid "jidtkitis in Sunamtc nifi chow ca/ìro- 
rumì Laonde non potendo cela rfi il chiaro 
lume dell'opere virtù ofe . per le quali Francefca , accompagna, 
ta da'diuini fauori , (piraua raggi di fantità ; cominciò ad ab* 
bag li are gli cechi dimoiti, particolarmente .di quanti fhaue- 

nunn 
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Vino pcrfifguicita . Siche, fe prima trauagliata dalla pouerrà ♦ 
.non trouaua da cibarli ; {perimento pofcia più volte gli ef- 
fetti dell'altrui liberalità ; non eflendo rimafta cafa in que» 
contorni, la quale non fi lumaiTc fauouca, fe potcua farle par- 
te delle Tue facoltà : & ella accettò la carità volentieri, più per 
interefle dc'poucri , che per fodisfar'i fe fteffa . 

r ù poi alrretanto notabile la mutarione d'Autonio fratel- 
lo di lei ; il quale vedendo crefeere ogni dì più Io fplendore . 
che nfultaua dalla vita clemplare della forella , depofe final- 
mente l'antica nerezza. Quelli trouandofi fui flore de gli an- 
ni) Iposò vna giouane contadina .chiamata Antilia, del conta, 
do di S. Seuerino; la quale gli fu da DiodeUinata per confor- 
te, aciioche s'approfittali- nella vera diuotione per gli ammae- 
tiramenti, & efempij di Francefca . Ma sii quel principio fe- 
gnirando tuttauia Antonio l amico fuo lì ile di maltrattar la»» 
forcllai l'imitò per qualche tempo la moglie , e diede airifìefl* 
nelle occorrenze diuerlì difgulii : pure quella mantenendoli 
foda neli'humiltà , che fuol'cflér baie d'ogni virtù , ne per- 
dendo punto di manfuetudine ; con la patienza vinfc l'ingiu- 
rie, e domò l'orgoglio del fratello inficine , e della cognata-* : 
poiché tanto Tvop, quanto l'altra, moiTi interiormente da Dio, 
fi pentirono d'hauerla iu varie guife orTefa , riconofcendola-» 
finalmente per donna fauorita dal Cielo . Mà l'odio d'Anto* 
nio verfo di lei, celsò particolarmente per i cafi feguenti. 

Vna volta vedendola orare in camera , ofleruò , che in- 
torno alle lacere velli , fiflendeua vno fplendore limile alla_> 
chiarezza del Sole ; e che il corpo tutto per ogni parte verfa- 
ua raggi : onde fendili di fubito il lui! rare l'anima da »i lumi- 
no fofpettacolo ,e gli parue di vedere nella foreJla rifplendcrro 
à fua confusone il candore dell'innocenza . L'atterrì mag- 
giormente , e gli riempì il petto di facro horrore il fecondo 
fucceflo ,pcr cui più con fu forimafe . Vn'lmagine di Noftra-» 
Signora eia affida alle pareti della pouera cafa , doue clìcndo 
folita di fare orationc 1-rancefca , vi lafciaua ancora in fegno 
di diuotione ardere vn lume ncli'hoie aflegnatc à si fanto 
efercitio . II fratello , che come huomodel mondo, ftirnaua-» 
fue perdite le fpefe impiegate nel culto de'Santi , non vedeua 
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con buon occhio confu marti quel poco d oglio t onde vtUL* 
fera » trouata Francefca inginocchioni auaoti l'Imagi ne con_* 
la lucernai ch'ardeoa ; la prete con (degno peri capelli » e fa- 
cendola fcoOarc alquanto » fmorzollc il lume . Mà che vaio 
qualunque violenza d' humano braccio contro la fona del 
Cielo ì comparue /ubi ro nell'aria vna torcia acce fa , lenza ve- 
derli chi la porca fie ; la quale accodando la fiamma allo fpen» 
to lucignuolo ancor fumante; in vn tratto gli communicò 
nuoua-luce, e lo riaccefe. Cosi s'accorfe il contadino , ch'alia-* 
Sema di Dio non mancaua nelle fue diuotioni l'aflìftcnza de- 
gli Angeli j onde s'andaua à poco à poco placando ; quando 
vn'altro accidente Io fece cadere nelle /olite furie • & inneme.» 
per lo miracolo man«fefto , che vi lì feorfe , lo ritirò totalmea» 
re dall'antica baibane. Eraftata leuata vna buona mifura_» 
d'oglio dalla difpenfa d'Antonio : d'onde focena anco Fran- 
ceica talora prenderne qualche poco , dandolo per limofuia-» 
Da' f>ro- à poueri , ò vero ad vfo de'facri Altari. Si tiene per vero , 
ce/Ji f*r~ ch'il furto principale fu de fatto dalla Zia carnale d'entrambi, 

tnju per . . • *. . r . , _ , 

ta kahe* la quale inuiperita particolarmente contro Francefca , oltrej 
tfoatime, gii grautdilgudit che fpeflb le diede , due volte haueua tentato 
d'auuelenarla • Dicono di più» che la perfida donna , per ri* 
coprire il fuo fello -, attribui/Te il mancamento alla niporo « 
pretendendo coll'aceufa riuer/ata fopra l'innocente , d'aflìcu» 
rare fe /Iella da ogni pericolo , e* infìeme d'efp< rre Francefca 
all'impeto dello fdegno fraterno. Si commo/Ie Antonio alla 
nuoua inaspettata, e molto più s'infurio, quando nel vafo vidv 
de foglio norabilmente diminuito : fi che doppo d'hauere pe« 
fio alla forella co'pugnt il vifo ; dato di piglio ad vn'accetta » 
la feri fui capo , e laiciolla priua de* femimenri : indi à poco 
tornata ella in fe , & intefo il motiuo della per co!/a : Dio ti 
perdoni , dille, ò fratello si graue offefa, e lappi , che l'oglio 
non manca, come tu credi; mentre il Signore, fopra ogni tuo 
merito, èteco liberale delle fue gratic . A querte parole mo- 
ftrandofr incredulo l'altro, ne raffrenando punto la rabbia, fii 
condotto à vedere con gli occhi propri) il bramato liquoro • 
che fuor d'ogni fno penderò foprabondaua nel vafo : ondo 
appena credendo à fe mjcdcfirrio, partali compunto , e fece, poi 
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più confo di Francefca ; a cui della ferita non rimafe altro dan- 
no » che la cicatrice . Fu anche riconofciuro il colpo dtlfa_» 
diuina giuftitia , nella morte di quella donnicciola temera- 
ria , ch'alia Serua di Dio Tua nipote haucua attribuita la~» 
colpa de doglio tolto . Con occafione de'mali trattamenti , che 
da qucfla (uà Zia riceueua Francefca , per farla rauuedero > 
s'affi curò di preuenirla con la correzione Euangelica , doppo 
la quale , quafì piangendo foggiunfc : pouera té non fai » eh* 
alla tua morte non hauerai altro lume dal mio infuori, à cui 
dinieghi in rita vna picaola fcinciJla di carità . Non furo* 
no le parole dette à cafo ; ne mancò a'Ia predittione la ri u fet- 
ta corri fpond ente : poiché quella fcelerara » eiTcndo l'alita-» 
poco auucdutamente nella cima d'vn arbore pet coglierne? 
i frutti maturi ; mentre tiene fri i denti vn pomo per inghiot- 
tirlo ; mancandole di lotto il ramo, al quale fi fottcneua-» » 
cadde di piombo l'opra il nudo terreno ; doue parte dal pre- 
cipitio, e parte dal frutto ìftefto , che fe le attrauersò nello 
fauci, perle fubito la parola , e lo fpirito. Francefca da lon- 
tano auuerti la caduta , e fola v'accorte con la candela bene- 
detta accefa , per dare almeno all'anima l'vltimo aiuto ; quan- 
do il corpo non fi fofTe ritrouaro capace . Ma tanto veloce* 
era fiata la morte in preuenire quell'infelice f che non hebbcj 
tempo da proferire il Santiffimo nome di Ciesù , vnico fol> 
leuamento dc'moribondi ; auuerandoiì à puntino l'oracolo di 
Francefca . 

Dall'altra parte Antonio , ammaendato ogni giorno più 
da'prod igio fi accidenti » la riueriua maggiormente; e fu fa- 
uorito con diuerfe grane dalla. diuina bontà , prima per la^> 
nuoua maniera di viuerc , la quale in lui da queJl'hora in poi. 
ftì più conforme alle leggi del Criiliancfimo ; fccondariamen- 
te nella particolare prorectione , che JWeflTo ottenne dal Cie- 
lo ne'fuoi bifo^ni per l'orationi della buona forella . Chia- 
ro fe nevidde l'effetto nel pencolo , da cui fu miracoloiam en- 
te liberato , mentre paffaua per l'erta cima d'vn'alta rupc_> , 
nel diflrctto di .Seraualle : doue in balze molto feofecfe fi 
(tendono i confini dcU'Vmbria , e vanno à coqgiungerfi coiy 
la. Marca Anconitana: poiché arriuajo di notte al patto dif- 
àcile 
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fìcile col fuo giumento carico di grano , liana già per eli- 
dere nel fui To , e fommerq^nì nella piena dell'acquei quan- 
do all'improuifo gli paruc di vedere Ja perfona di Francete*-,, 
dalla quale folle la fceiìia allontanata dal prccipitia, & egli 
P°/*° \ n licur °- Stupito il contadino della viiicne , c molto 
più deli'irrTjtro indi ignito, poco doppo in ca fa narrò alla.» 
forclla tutto jJ fucceflb ; & ella con modeiio forrifo moftrò 
di l^pjrlo , compilando finceramentc , c'haueodo hauuta del 
pencolo miracola notiria , s'era con leorationi ingegnata-» 
di porgergli aiuto. Noi poffiaaio dire , che s'crTcttuaiìè il mi- 
racolo per mezzo de gli Angeli , i quali ò cras ter «nero quiui 
nel punto del bifogno la Seruadi Dio , ò vero lotto quella-» 
fembianza facelfero eglino cortefemente l'vfflcio . Seguitò 
dunque Antonio di corrifpondere agli mamferti fegni della-* 
dwina benevolenza verfo Franccfca , e fu alla conforto 
& à gli altri d'efempio nel nTpetrarla ; fi come ncll'arfliger- 
Ia s'era fatto guida di rutti. In fomma dalla prattica-j 
virtuofa di lei pafsò Criftianainence il rimanente de gli anni, 
e con buona difpo/ìtione morì , nel modo che ù dita al fuo 
luogo . 

Impara miracolofamente Vane di ricamare , 
& acqutjla l attitudine ad altri 
lauori di mano. 

CAP. X V. 

OI miracolo raccontato di fopra dello fciogli- 
mento delle dita, che feguì colJ'interuentu. 
della Santiflima Vergine ; fu dall'irtefla com* 
municato alla noflra Francefca il dono di fa- 
re con garbo alcuni lauori di mano , i qua- 
li conuengono al ritiramento, e genio del- 
le donne ; quantunque per l'addietro la-j 

gioua- 




Digitized by Google 



Dal Smone . Cap. XV\ 55 

giocane fi forte inoltrata poco atta à gli efercitij manuali ; à 
quali la Madre di Dio , maeitra tic auuocara de gli numi li, 
con nuooa gratia la fece habile , accioche potette con none- 
tto trattenimento accendere all'opere delia mano , proporrio- 
nare al fedo fero in ile , conforme al connglio darò già da_> 
S. Girolamo à Leta , quando l'ammaeflrò nel. modo d'alleuar 
bene la figlino 1 * : Difiat & lanam factre , tenete coi um , pone sartia- 
re 1* gremio calaihum , rotare fttfum , /làmina pollice ducere . **dLtts> 
Tra tinte doti, delle quali era fiato a Francefca arricchirò Ti- 
fammo dal. dator d'ogni bene» fi (copri ella con maraui- 
glia di chiunque la conofceua, beniflìmo ammaendata ne'fo- 
praderti lauori . Onde da che la Madonna SanrifTima le fciol- 
fe le dica attaccate interne pei la lunga infermità , fu veduta-» 
ne q'i affari dome/liei adoperare le mani con defirezza > «j 
fapere; ò doucfle apparecchiar cibi per ritloro de gl'infermi, 
ó degli hofpiti; ó pure filare , e ce fiere in benefìcio della ca» 
fife» e de'poueri . Con quefìo nuouo talento Francefca , quan- 
to le fòp rauunzaua di tempo dall'oracione , t\ altri vfficij di 
caticài tutto impiegaua in fatiche conuenienci al ritiramen- 
to, delle donne: effendo in ciò buona imitatrice di Maria.» 
Vergine, la quale da'primi anni della fuapueritia, quando 
s'alleuaua nel Tempio, dome/lieo operofa Jetreto , come dice»* j jmbr— 
S. Ambrofìo »• fbleua verfb l'hore del mezzodì , doppo gli efer- fio db de- 
citij contemplarmi , honeflè , & mgennè puellare ali quid opus obi- 
rt, fé vero è il ceftimonio di Sabeflico , fondaco ne IftUMÉMU* Sèùtllk* 
tradicionc dc'Padri . 

Ma crefceua mo'co più lo flupore d'ogn'vno , in vedero 
Francefca oltre la penda commune a qnafi tutte le donno, 
giugnere à legno di perfezione nell'arce del ricamare, iapcn» 
dò con fila d'oro figi rare in fera , & efprimcrcà punta d'ago 
diuerfe fembianze ». Tinto ciò imparò la Sena di Dio , noib 
dalla inftruttione terrena ; mà dalla fcuola- dell'orar ione ; do* 
ue altresì la Madre di Dio , macOra delle Vergini , fi degnò 
d'nonorarla con particolare appantione, & alla luce defuoi 
fplendori in cgnollc la maniera di ricamare , regolando i trat- 
ti dell'ago, prefcrìuendo la politura delle fila, e moflraodo 
lucceflìuameatc i luoghi , l'ordine , eia proportione dc'punti . 
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Qoefto grariofofpettacoio , fc bene fegul nella ««amerà ReJM 
di Francefca; con rutto ciò fi diuulgò anche fuori per Tocca* 
Nel f>r+- fionc, che hora diramo. Vnagiouanctta dal Serrone , chi»- 
cetfv fot- maca Tarila del Triglro, era alle volte lafciata dalla madrej , 
«m/o co* j n ca f a della Seruadi Dio à titolo di parentela. Col meaao 
di quefla pensò la vecchia di chiarirla, s'era vera la voce-» 
fparfa in quei contorni | che Francefca godefle le nfite de*» 
gli habitatori de! iaradifo: onde ordinò alla fanciulla , che-» 
l'offeruafle, decorrendole di pernottare in quella cala . Po- 
llali dunque Tarila tu Pauuifo, per vna piccioJa apertura, 
ch'era nel muro * corrirpondenie alla camera , doue d'imo- 
raua Francefca , vidde lo fpettacolo accennato di fopra , dei 
quale fi ricordò tutto ! tempo di (uà vita ; &efTcndogia ma» 
tara, d'età « -con. giuramento lo depofe in giudJtio . Sedeua 
vna beli. li; ma donna con maciìà foprahumana in mezzo 
d vn chiaro fplendore , che foto illumina ua la ftanza • il voi* 
rodi lei circondato da raggi , era fimìle al Sole , Se iicandor 
delle vcfìimenta non cedeuaalle neui > nella forma appunto , 
con cui GiesùCriflo fi /cce da tré difcepoli vedere crasfign- 
Mauh.n rato fui monte Tabor ; ^quando , refpltndun facies eius ftcttt 
vtr.%. Sol» vefl intenta autem eius fiu'ia fum alba ficut nix . Aliami à 
quella gran Signora vedeuafi hunùlmente Francefca , *otl* 
le ginocchia piegate . in terra attendere à i detti della lingua 
fonrana , che fi -Jegnaua d'ammacftrarla . Trà l'altre cofo 
infognate dalla faggi a rraeftra , in quel miracolo fo congreflb-. 
furono i lauori del ricamo , de'quali parliamo : poiché^* 
feguitando la fanciulla fpcttatrice à godere si nobil v afta , s'ac- 
corfe t qualmeute la donna che fedeua , prete e s'adattò nel 
grembo vn cufeino-, con la tela ò feta diUefa fopra , per ron- 
do de 'baffi rilieui, da fignraroifi à filetti d'oro , ò d'argento* 
In oltre vedeua la matrona fiefla accennare di mano in ma- 
no con la voce ,c coLgcllo le maniere dell'opera » e Francefca 
efeguire quanto veoiua preferirlo • A quéi la finalme nte ha* 
Bendo T-ar fa fa tra pale le la Aia curio fa ofleruatione ; dalI'ifteP 
fa parimente nude ; che la Regina de gli Angeli era quella 
matrona, a cui efTahaucua veduto fare la parte di Macftra , fc 
inficine le Gommando , *he nonpalefaflc ad altri la vinono . 

Da 
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Da quello tempo in poi J a Scrua di Dio nel meftiere del fica, 
mare moftroffi pratrica con ftupore di chiunque la cono 
fcfiUi & impiegò il talento in feruitio delle Chiefe di No. 
ara Signora, offerendo loro belli/lìmi iauoii di quella for- 
te, alcuni de'quali li vedono hoggi in San Seuerino , come* 
pegni dcll'ingcgnofa pietà di Francefca . Fece anche vn dono 
alla Santa Cafa di Loreto , d'vn paio di cufeioi , e*. fodero , 
ch'ella forni di ricami per ornamento dell'Altare i e fe èeno 
l'offerta non poteua competere con la magnificenza de'tefo. 
ri donati in quel Santo luogo alla Madre di Dio dalla mol- 
titudine de'Fcdcli: con tutto ciò rifpetto alla donatrice^ , 
altrettanto pouera de'br ni temporali, quanto ricca di diuo* 
tìone ; li può credere , ch'il dono folle -gradirò da quella.» 
gran Regina , al par d'ogn'alrro rfguardeuole per J'eccef. 
lo del prezzo : come già li due minuti dalla pouera ve- 
dona offerti nel Tempio , furono lodati da Crifto , /òpra* 
le maggiori monete dell'altra turba : U* pauper plus omnh m*t. lù 
bus mifit . *ttrT - mb**.** ! tw.4j. 

. Aggiungo qui , che Francefca non fo lo fu legna Iato-, 
in figurar co l'ago le tele s mà impetrò ancora coli'orationo 
l'iitetfb talento adaltre perfone imperite nell'arte , il che fac- 
ceffeà Medora, di cui parlammo.<ii fopra . Era quella viu 
giorno in cafa della Serua di Dio , che ricamaua alcuni -re- 
fi di fera per i calici facri : quando dall'inetta t ",à inuitata_» 
à prenderne vno , 6c ad effigiami alcuni Santi , fecondo il di. 
fegno mollatole . Si feusò modellarne nt e la giouane , alTeue- »_ , «• 
rando di non hauer psattica di fimiglitnttlauori , chenoiL, L»"gm 
haueua cfcrcitati giamai . Fà pure i'obedienza , figliuola 
mia , foggiarne Francefca , mentre io mi ritiro à pregare* Mr 
iftantemente la Madonna Santiflìma , acciò ti guidi la ma- dora * 
no nell'opera co mmeffa , e ti communichi l'arte • Doppo que- 
lle parole allontanatali alquanto , cominciò con replicato 
preghiere à chieder la grada alla Madre di mifericordia 1 o 
Mrdora intanto con mano timida prendendo la. materia , o • * 
gl'ut rome n ti dello feonofeiuto lauoro . cfcgui l'ordine della.. 
Sema di Dio , e lauorò per pura obedienza. In. fon un a id« 
dio volle » ch'il «ricamo riulciffe conforme alle «cgolc , dello 

H ~ muli • 
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quali non haueua la fanciulla haumo mai notitiat ond'ella ftefla 
ftup ì di vedere t doppo breuc fatica * nella Teca (piccare le n>u- 
re prefcritte . Tanto può l'ora ciò ne de gli amici di Dio, ch'ol- 
tre l'hauere fpcflo tinto la natura , fupplifce talora alla mancata» 
dell'arte . 



Nelli8ejfa apparinone la Tteatifsìma Var- 
ie infegna i lei 
i. Jcriutrt. 
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CAP. XVI. 




4 A 
> « 

• • • 



A Donna celefte difcefa in terra ad ttìumf. 

nare co'fuoi fplcndori l'angufto tugurio , e 

molto più la mente, e la mano di Francefca, 

col coramunicarle ftpere • & induftria ; fu 

veduta ncll'iftcuo tempo dalla. giouaneTarfia» 

che l'oflemò , ampliare la. g rat ia . Tutta 

auuertì la donzella , che vidde la. Ivfaeftraj 

d inina , lafciatoil cufeino , tenere vn libro ap< no net ftno ». 

d'onde moftraua. à Francefca caratteri molto Splendenti ; men- 

tre quella dall'altra patte li iconeua accuratamente vno per 

Yno con l'occhio , e con la mente; fir infien e s'ingegnante 

con la penna in mano di formarli $ a fòmilitudine dell'efesi* 

piare propofto^ In quell'atro le fù da ila Madre di Dio com* 

municata tanta luce > che fobico apprefe quelle note liucra- 

rie , fecondo i\ lignificato dì ci aie ned una: imparò aiJora_* 

à congiungerle in fittane. & i trarne l'integriti della parola-. * 

(blamente col vederle , recando le imagini tenacemente.» 

ioi prede nella memoria : acquiftò parimente la faciliti dì 

formarle ia carta, fcriuendo . E fi come gii la penitente-» 

Euangclica, fedendo in Betaoia alianti al Figliuolo di Dio. 

imparò da lui la m ifiica Teologia: così l'innocente Vergine dal 

S cilene, profìwta àiricdUM» Madre diDWf.ftt.fuu degna. 
j : dag- 
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dmpprendere i primi clementi d'ogni fapere . Laonde può 
ella hauer il Tuo luogo tri quclliauuenturati.il profitto de' 
quali nelle faenze fu dono della Beatiflima Vergine , per quan- 
, to fi sà dall'hiltoric f che ciò rettificano d'Ermanno Contrat- Cai racm 
to, per hauer egli ottenuto dalla Regina de'Santi la cogni 
rione delle lettere latine , greche, & hetraiche : il limile fi 
raceonia dì Reperto Abbate di Tuiz, e o 'Alberto Magno , i 
quali dalPifìeflà Mae/Ira hebbero lume , vno per intendere lo 
facre fcrirture 1 l'altro per (coprir* i fegreti dell» naturalo 
filofofia. 

tt in vero la eratia conceda i Francefca di faper leg- 
gere era affai conuenientc alla pcrfettionc di lei; poicho 
hauendo la Sen a di Dio àflai familiari le parti principali 
della vira contemplatala, come l'orarionc , e meditarono > 
non le uoueua mancare la lettione de'Jibri lacri , chiamata-» 
da S. Efrem Siro la feconda mammella , d'onde prende il s. Efrtm 
fuo nutrimento la fanti tà ; cillndo anco parere di S. A tana- Sm, 
Ho 1 che f nza il lui co vitale , quindi fucchiato à fuoi tenv 
pi dall'anima , nefluno fi vede totalmente viuere à Dio: 
Sìhc legenii fiudio nemnem ad Dcum irìttMtim viiedi . Meri- s <fìtffJL j 
taua anche la pietà di Francefca , ch'ella non folle affatto a„ 
ignorante delle voci latine , per mezzo delle quali fi dettano 
ne U' anima affetti diuoti dalle allegationi de' celli iacri : 
Laonde con la luce portatale dalla Vergine glotiofa , ciré 
l'aurora del Criflianefimo , vinfe le tenebre dell'ignoranza-» 
natia, c l'intelletto illuftrato da'raggi inperni, molltò più 
volte di capire le fenrenze , e parabole propone dei vecchio 
ò nuouo teflarrento , ò purdc'Padri. La facoltà 1 poi di 
fcriuere per dichiarationc dell'animo mediante 1 caratteri» 
che fi diuulgano » e tettano ; era altreiì proportionata alla-» 
cariti della Sctua di Dio t la quale trouandofi inchinai iflìma-* 
à beneficare ogni forte di perfene, per imitatione dei fuoSi- 
gnote, ne potendo a quell'effetto ilenderfi in qualunque luogo 
corporalmente i veniua à confeguire l'intento per me7«o delia-» 
tenitura, che porta da p»er tutto fcdclmen:e i noftn penfieri ; 
e fi cohituiice in ogni parte del mondo , per riattar con gli 
allenti . 

H a Hor 
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Hot quando la noftra humilc Verginella conobbe 
nere dalla Madonna ricenute quelle doti , che fono **** *** 
donna di Contado , non fi compiacque acerbamente del do- 
no : mi riconofcendolo dalla diuina bontà , ne re'e lo 
douute^gratie à Maria Vergine ma (ingoiare benefattrice^ s 
& mfieme li conferuó nella fcnta humiltà , non lalciando 
punto di quel baflo ftntimento , che haueua di fe medefima , 
ben radicato nel cuore Cercaua tri tanto d'occultare col 
vdo della wodeflia», e del filenrio il benefiiio celefte , riti- 
randofi a leggere in luogo, doue non potefle alcuno ofler- 
narla . fc ben vero , ch'in progreifo di tempo, venne à luce» 
la verità, (coperta nel vederfi Francefca procacciare da per- 
fone familiari alcuni libri diuoti j conferuarll nella fua came- 
retta , e feruirfene leggendo Ipeditamente , il che fiì attribui- 
to à miracolo da chiunque fapeua, quant'ella per Addie- 
tro forte fiata dcbbolt di memoria j ne potendoli penetrare^ , 
chi in Villa le hauelTe potuto inftfgnare . Era confermata-» 
vna tal'opinione delta (inceriti di Francefca, la quale allet- 
ta fpeflo dalle replicate iftanze di perfone amoreuoli , non_, 
teua guardar sì bene ilfòo fcgrero x ch'elle volte non ne defle 
..npliwmente l'indino ; cooie quando richiefta dal fratel- 
lo carnale dentina fua cognata ; che volerle iffcruirlo à kg. 
cere (oprala tauolett* dell'alfabeto , portata à queiVefretto ; 
£ feusd modeiìameme dicendo 5 dì- non faperc il modo di 
communicar^ad altri la notitia de*carttteri , nella guifa cho 
fapeua di leggerli ;, hauendo riceuut* dalla Madonna Santif- 
rimala feconda grafia , con (ingoiar priuilegio, non gì* lau» 
prima* DnTe anche ad* altri in confidenza ttfteflo , efigendo 
da loro- la fegretezza, mediante vo efarto fileni io racconW 
mandato , & inculcato pid tolte* Non mancar chi teftinca-» 
ne'proceflr , che con nuotro miracolo fòfie autenticata dal 
Cielo la veritaY della grati* . nella Santa Cafa di Loreto | 
doue ef fendo andata Francefca » come (pcffb foleua, & ha* 
DVofàto ucndo notificati li (àuori delia Madre di-Dio al P. Clemente 
JJTJJ^ Eantozzi della Compagnia di Giesri , iiù Pcnitenttero;ottenne 
P eoo r-oratiooe» che la miracolosa Imaginc di Noftra Signora 

oefaceiìe, 4 quello cfpie% teftiinottìajtfa, mentre il- detta 
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Sacerdote » e la Serua di Dio ciano inficine nella (anca Cap* 
pella. r 

Intorno poi allo fcriuere ,. Francefca , ò fc ne afteneua del 
torto per non trarre appreflb gli altri accreftimcnto di fìima-» , 
ò puredouendo per termine di creanza rifpondcrc alle Ietterò, 
che fc erano mandate , falciaua à bello fludiodi fegnarc la ferir- 
rnra co'l proprio uome : ma per vltima chiufa , fcriucua dille- 
fan ente Gitsù Maria : eiTendo quella la fottoferittione della-» 
lettera che portaua ne'cotfumi, e nel cuore, notata à caratteri 
di carità, & accenna ta dall'Apofto/o delle genti con quello 
parole: EpiiìoU e/ih Cbrifli , fcripta non atrami io , fed f piriti* 
Dti -viui i. di maniera die faceua autori delle parole dettato 
Giosù Maria.lctto coperta si bella nafeondendo fcflefla.In oltre 
perche non poteua totalmente cclarfi , gufìaua d'effere ricono, 
fciura per ignorante nelle impcrrettioni dello ftile , vfando i vo. 
caboli corrotti del Aio Confido , terminando > ò pur dioiczan- 
do le voci con l'accento più ruftico j ne feruando punto lo 
regole dell'ortografìa, Non pero le mancaua la notitia «fello 
fcriuere, e parlar'cmendato , per quanto fi può raccorre dallo 
canzoni, ò rime diuote, da lei compone ; nelle quali fi ritroua- 
no le parti richiede dal decoro, e da'preceui dell'arte : li cho 
vfando ella in quelle le voci più cimine le frafi più nobiliianchc 
nello fcriuere delle terrete hauerebbe potuto fare fifteflo, fc la-*, 
ragione accennata , non le folte Irata- motiuo d'effettuare il 
ccn rario . Eccitaua talora Francefca, in fe , e ne gli altri la-* 
diuot.one con funili componimenti, de'quali doppo la ina mot- 
te le ne ritrovarono alquanti ,di Itile non baffo , ma folleuato t 
Porremo qui noi vn'ottauadi vero* ,co'quali ella propofe à- \ 
Fedeli il noltro Saldatore tormentato,accioche da vn folo tiro di 
pennati cognetturi quel, che faceua in quefta materia ; come il 
valor d ; Apclle nel pingere fu conofeiuto da vna fola linea arti- pumt 
Jìcioiauieote tirata.. 

Deh mira con pietà qnel fanto crine » 

Che pur £arà nel Ciel di (ielle adorno-, 

Hor coronato di pungenti fpine 

Come diftiUa fangue d'ogn'intorno », 

P peccatore, à sì dogliofo line, 

Per 
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Per ce è condotto il Creator del giorno, > 

Per ce fopporta delle funi i nodi , 

.Fiele, flagelli* croce , lancta, c chiodi . < t • 

j ' . . - I»' <•..! O' "1 
, j.-»t" »» » ■ • 

efdminata dal *Uefcouo di Camerino > e riccut 
il Jacr armento detta Crefima. ■ V- 



i. 



^ A P- xvil. 
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-imo adornata di quelle' doti Francete* , a 
guifa di tinti raggi , che rifplendeuano^ vi- 
:ìa degli huomini : nacque nell'attrita di 
chiunque non era bene informato della ve- 
rità ,,vn ragioneoole dubbio circa le «urani- 
glifi ydite delle vinoni cdeit,,c deli air re gra- 
ie, che fi racconta nano fa tic da Dio ad vMu» 
Semplice Contadina . Sapepan che talora il Demonio, vinco 
maeftro, e protettore della menzogna , per acquiftar credito alle 





del nemico infernale, cherapprefeata loro falle apparenze , ri. 
ce unte par vere) e fpcflb fané n tare con occulta iuptfrbia-* , 
D'onde s'è ftefo ancora l'inganno ad altre perfene ber pru> 
denza» ò per dottrina iegnalate ; le- quali in tal cafo dando 
troppa fede alle donne , . tennero per Oracoli i fogni , & adora» 
1000 l hipocriùa per fanti*** Era dunque conuertiente , ebe^ 
eoa vn buono efarne ù fodisfacetfe al dubbio na.'O fopra Io Spi- 
rito non ordinarior diFrancefca, accompagnato da quei rauori 
celefti , de'quali Jcorreua publica fama j perche in quella nn- 
nicra fenza tema d!iliufione ,ò d'inganno , farebbe comparii-» 
la verità à maggior gloria di Dìo, & edifìcationc de' proffimi : 
né mancò perfona^à pmpofuo , per f fenili re con- buona occa- 
fione la proua . Era la Città di S.Se«erino .prima che dalla Se- 
dia Apoitolica ri ecueffe quel titolo, fetcopofta eo'l ino Conta* 

do 
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50 alla cura dirimale dei Vefcouo di Camerino ; al poiTeùV 
iella quai dignità , .pcrcrìe l'anno del Signore mille cinquccc ri- 
to feccanta quatttor» da Gregorio Dccimocerzo Sommo Ponte, 
lice, fu* trasferito Aironlo Buiuriao Bolognele , Prelato di gran- 
de integrità, e prudenza mo fi rata fin'aliora nel Vefcouado dr 
Rieti > parue appunto desinato da Dio à rare l'efperienza.* 
della virtù di Franceica . Onde vn'anno doppo d'hauer prefo 
il goucrno della Chic fa di Camerino » vibrando perfonatmence 
t luoghi popolari di quella numerofa Diocelì; quando venne 
a S.Seucrino, intefe quanto di miracolofo attribuiua alla Serua 
di Dio la voce commune: per qucfto volendo chiarirù* del ve- 
ro i prefe rifolutione d efaminar' egli fteffo lo fpirito di lei ~ 

51 che fa tcala venire nella Chiefa maggiore ; in vna lìanza con- 
tigua alla facriltia $ prefente P Achillei, & vna buona mano di 
venerandi sacerdoti ,. le fece alcune interrogationi circa il mo- 
do di viuere fpiritualmente . Intanto Francelca , nel rifpondc- 
re i i punti propofii , mantenendoti fri i termini di finccra-» 
modellia. e profónda h umiltà, moftrò tal lume di Dio, e tanta» 
cognitione delle colecelefti , che ne rtupitono i circoftanti - 
Hora il Vefcouo Bìnarino refo già certo , ch'il cuore della-» 
giouane era pofledato da Dio ; volle per vltimo efaininarla-» , 
quanto alia lettura ,& all'intelligenza de'libri : onde aperto il 
Merlale, prefentolk vu'euangelio da. leggere, e da fpiegarej ; 
alla qual propofta non potendo ella ripugnare , fece I'obedien- 
aa con vguale hurailri , e prontezza , fino a fuperare l'afpetta- 
tioneue'Sacerdoti,chervdirono : anzi Monfignore , oltre l'airi» 
m irat ione , fnrt iteriteli dal vedere l'opera della mano diuina_>, 
in vna ftuiplice donnicciUoIa d'anni dicefette ; le rimare tanto 
afiettionato , che riuoltofì all'Achillei Confeflore di lei, gli )a_* 
raccommandò , dimando gran felicità del Aio Vefcouado 
l'hauer vn anima tale , preuenuta per tempo dalle benedittioni' 
del Cielo à vifta del mondo ; né lafciò publicamente d'augu- 
rare aU'ilkfla per l'età più matura vo grand'aumento di gra* 
ria; di cui già s'erano nella giouentù fct>perti i principi; . Et: 
in vero dalla riukita li potè arguire, che la predizione noro 
fu cafuale ; raà infpìrara da Dio al Prelato ; come appunto 
l'eroiche virtù di S. Atanauo nel Vefcouado d'Alexandria^ ». 



<?4 . . X/ifodi Suor /'rampa 

furono predette dal Santo Vc&ouo Aleflandm foo ihteeefWL 
w»cheIo vidde fanciullo tri feoi coetanei efcrcitarc per giuo* 
Vallavi- coalcune funeiom EptfcopaH. Non manco «Ila noftra Fraji- 
taafftcf- ce fca l'anticipato , pronoOico di quoU'aiteaaa di perfettiono 
fi attuti* er ifti ana> douc la porcauai'aura delio spirito Santo : onde ap- 
preso le perfòncche la cono(ceuano»le crebbeta llima. :..\jì, 
Dallirtetiò Prelato Bitiarino la Scrua di Dio h ebbe il 
Sacramento della confermatione , durando la vifita fopradete* É 
e le bene quauto ai&ti , batic ua pattata 4 a pueritia: con tutta 
ciò la ditatione della ere dm a tu compenfata dal fratto aboat 
dante» che ne riportò ; mentre per ragione degli sani . e mo& 
to più per la di u orione anticipata era in ftato di poter riflet- 
ter coi difeorio fopra l'obligo, al quale fodisfaceua, confidc- 
rando parte per parte Fapplicatione di quei legni fen fi bili, co* 
i quali le veniua interiormente communicata la nuoua tracia-» 
iacramenca le • Onde cono Jceua , che quando ilei dal Ve'couoi 
fi vngeua la frotite in forma di Croce, lotto l'inuocatiòacjF 
della Santi n ma Trinità ; allora la pienezza dello Spirito San- 
to le dclceudcua nell'anima , doue-fi formaua lVntione mifìùr 
ca della grada, concerta alThuoioo dal vero Dio Trino^ Va** 
e meritata dalla Croce di Crifto . Nella miftura, che v'intemCf 
rima dell'Ogl io facto co'i baUamo, fe le rapprefentaua la virili 
dell' Aluflìmo , (paria lino alle midolle del cuore , & il buOJL» 
odore die quindi hauerebbono riportato i coftumi , e l'opere 
citeriori per efem] io de'proilìmi . La cerimonia poi della leg- 
giera percofla, con la quale » non forza il faluto di pace « fi & 
cernia colui » c hi nccuuto la crefima ; lì come lignifica i colpi 
più grauirdeilfr auuerfità » alle quali deue edere apparecchiato 
il foldato dt Crifto ,ptrimttar'il fuò Capitano: c< sì à Fran- 
ceka, die (in da fanciulla fi dimoftfò amica di-patimenti, ac* 
c refe cu a ì uitcrno contento , per l'augurio , che ne traeua d'ha- 
uet'à fopponar!» terra dalla diuiua mano nuoue percoflej^ 
inartioic portando queUe-'per frutto Ja vera pace* accennata 
ncllVjcimc parole jdcl v'cfoouo. n i i - v . "'j r. • j -» tu* 
v. •. -H?r le queftof sacramento prefo .cpn piena cognitione , e 
eoa amnio ben preparato dalia diuoiioue » apportò tefori di 
gutia^U Setùa di Dioiiancheil Prelaro, che lo fommìmftrd , 
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& il compire, che vi concorfe con l'aflìrtcnza, ne ritratterò 
tonfolatione, e gloria particolare • Il primo , vedendo à pie» 
di Tuoi Ja giouanc attendere con (eoi unente grande di pietà 
all'anione (anta ; fi confermò nell'opinione già concepura_» 
della futura perfettione di lei . Il fecondo affittendo in quella 
funtione alla nuoua guerriera di Crifto , Ci (limò fommameute 
fauoriro» e ne relè gratie alla diuina bontà , in riguardo dcll'af» 
finiti fpirituale contrarrà con elfa • Et in vero olrre il meri, 
to della carità, ne riportò ancora vtilità nella fua perfona , & 
appretto gli huomini gloria, per alcuni particolari , i quali non 
lì dcuono in quello luogo tralafdare. i-nn iciarceure la forte 
toccò ad vn fuorafticro chiamato Oliuerio Pellegrino da Ca* 
fìello Emilio del territorio d'Ancona: quefti diniorando allo- 
ra in S Scuerino co '1 Zio, ch'clercitaua IVfficio di Cirugico 
in beneficio di quel Commune ; iu da vna donna fua conolcen- 
te introdotto nelfamicitia di Franccfca, e per(ua f o ad aflifter- 
le nella ere fi ma per Compare, At conienti egli .-lia richieda.» , 
e conofeiuta la virtù* della giovane , le con feruò la Metto più 
che paterno, & ottenne dall'iAefla vna fcambieuole confidenza . 
Di più in vdire il tenore di vita , ch'ella teneua , (ènti in fc__> 
medefimo il frutto del buon efempio : poiché doppo d'hauer 
vn pezzo efercitata la profulìone di Medico , fi diede alla vita 
chcricale, e s'impiegò da buon Sacerdote nella cura dell'anime. 
Finalmente Suor Francefca molto gli giouò appreflb Dio con le 
fue calde preghiere ; ma Almamente quando \iaggiando egli 
per la Marca, nel paflar d'vn fiume, fu rapito dalla -corrente 
co'l cauallo , e portato per v« quarto di miglio ; dal quale» 
perkolofo difaftio non foJamente fu liberato; mi ancora due 
anni doppo abboccatofi per forre con Francefca , la trouò bc- 
niflìmo informata del tutto , fenza che perfona narrale haucU 
fe potuto dartene notitia. D'onde raccolte , che la iiberatione 
dal pericolo iu effetto deil'interceiTìone di lei , e però feguitè 
ad hauerla in venerai ione, e le mantenne iempre corri iponden- 
za . Le foprauhTc poi tanto , che potè in giuditio farne quella 
honoxeuole , c piena tclttmonianza , la anale appari ice ne '-pro- 
ceffi. 

■ 
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D*<ynAfeg»aUta,app*ritfont r con ta tuale WBeatif- 
fimo, If ergìne fi moftrò À Frmcefc» , per 
confermatione dell altre* 

• • 

CAP. X V IH 



•7* 




Ohi erano i fegni , per meno de'quali rimane* 
ua prouara in gran parte la verità delle fpe/Te 
vifite có cedute 4 Francesca dal Cielo folto ror* 
me vi libili • l'aumento dello (pirico > ch'indi à 
lei rifuha.ua, e le più (òde virtù , che nell'opere 
giornalmente fpiccatiano, non potemmo effere 
ic non frutti di buona radice ; dicendo il no» 
Aro Saldatore nel Vangelo , che le qualità del cuore fiumano , 
nafeofle à gli occhi de gli huomini , nell'Opere fi manireftano I 
perche quelli fonoi fratti t. co* quali il dà ciafeuno à cono- 
feerc : A fruft/bm eorum corno feetis eos . Dunque circa gli fpeflì 
colloqui; con la Regina, de 'San ti , quanto della Serua eli Dio. ri* 
ponaua la fama > tutto fi rendeua credibile , dante la moltitu- 
dine» 6t affiduita degli arti vireue/i , ne'quali ella lincerà mente 
t'efercitaua . Oltre di ciò. per ottima prona , che non fòlle dal 
Demonio illufa » prendeuaftia Ai bor dinar ione , che mantenenti 
al fuo Padre spirituale , regolando le proprie atuoni col confi* 
giio di quello; ne hauendo ardimento di reggerli in alcuni.» 
cola da fc medeiìma. Bi-cju» nafceua» che in darli conto del- 
l'animo fuo fù fempre efattrffima , fottoponendo al gtuditio di 
lui non. lolam ente le colpe ; ma ancora le grafie tutte , che ri* 
ccueua dal Ciclo i ò foflero illuftrationi di mente con efìafi, 
e ntri} ò lecita di volontarie, penitenze per mortificarono 
del corpo > ò pure per vfo frequente d'altre diuotioni , nello 
quali tcneua impiegata la vita-, Efeguiua in ciò puntualmente 
™ olm it documento propofto dosanti Padri , appretto. Cattano , à 
chiunque dal lecolo fi ritiraua, ne' Chioftri > filmandoli molto 
nscclkiu Umanifcilatione dell'interno pei acquUlar loco. 
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n«H'operare;e per caminare nella via di Dio con fictireiza-», 
L'vtile piatiicadi qucfto documento tu in/pirata da Dio alla_» 
oofìra Francefca : onde la venta delle vinoni • c'haucu a , eoa» 
quella proua di più* , acquiftò appreso gli buomini chiarezza < ■ 
maggiore, mediante vn'appantione fcgnalata delia Beati Alma 
Vergine s la quale non foiàmenre vitìtò ia Tua diuoca ; ma ho. 
norò con nuouo miracolo la cieca obedienia di lei all'ordino 
del Conteflore. nel modo, ch'appretto dirremo . 

Occorrendo alla buona donna di confettarti talora ad vn 
Canonico di fpcrimentara virtù » chiamato Pier Martino Saf- 
folino , per alcuni impedimenti dell'Achillei Aio Padre fpi ri- 
tuale ordinario : gli Spiegò vna volta à titolo di contiguo , leu 
vifioni della Madre di Dio » ch'ella nell oratione godeua.». 
Taci, ripigliò fobico il Sacerdote , c lafcia d'auuiiire con i tuoi 
fogoi la maellà della Rcgìua del Ciclo;il dire, che quella granu 
Signora circondata di gloria , fi degni d'abballarli alle mife* 
rie d'vna peccatrice tua pari , vifibilmcnre apparendoti i dubi- 
to, non Ha effetto dì mani tetto delirio , ò di maliciofa fupcr- 
bia . Di quello tenore parlò Pier Martino»** vsò leuerità con»» 
la penitente j non perche ilimalfe imponìbile la vifione , cono- 
scendo egli Francefca per donna di molto fpin'to ; mi perche 
il Demonio per quella via non le deftafle nell'animo qualche 
penfiero di vanità : onde con l'illclla feuerità di volto , prò* 
iei»ucndo l'auuifo ; da prudente, e prattico Confeflbie le colli- 
mando, ch'in occafione limile non folo facefle poco conto di 
qualunque apparenza ; a i ancora che pofitiuamente fe lo 
opponete, e con pari frane! ez/a le fpttafle liibito in faccia-,. 
Non fu temerario, né indilcreto l'auuer «mento , fuppofta la-» 
varicridell'aftutie, con le quali il nemico infernale procura-» 
d'ingannare le perfone fenilici, e grate à Dio i ammantando- 
fi fpeflb di luce , e prendendo le ipoglic de gli amici di Cri- 
ito . V rattico vn ta> configlio il B. Giordano dell'Ordine de' 
Predicatori per confondere il Dcmt nio , che con apparenza-» Nella vi- 
li' Angelo , in vna graue inhrmità l'cforuua à npofarii foj ra_» ta *d B. 
la nuda terra, contro la volontà di chi lo goueruau- ; pokheo JJpJJJ, 
aliatine lo difcacciòda fc, fiutandogli contro , come fcriuo dlS Dom ' 
l'autore delia vita di lui : Et m facitm tius expMcnsitum fugamt . mtmc*, 

1 a Lo- 



8; ' VitA&Smr Franeefca. \ 

loda il fatto Mattino dtlBJo ne'librf fopra la Magia, & allega 
ài&uor di quello l'app rouatione di perfone fpirituaJi, coli'ejpé- 
rienza , ch'elfo n'haueUa-: »HttUnÌt,infpiùtudcs commendante 
M««im appretto t '■ 2Ve*i* hominem , tuhlm optimi ttfit. in oltre la_* 
Scrua di Diò con vna limile alcione» fetta: per obedireai fuo 
Confe flore , non potcua le non guadagnare : poiché quel fan- 
te, e ge nero fo difprcfczo > hauerebbe fatto franile l'apparenza » 
quando non fb/Te Hata lincerà : ò pure cflendo vera farebbc_> 
mafia henorara , e non offefa la Madre di Dio dall'atto d'ob- 
bedier.za , virtù tanto cara al /uo Figliuolo Gicsù . Io fomma 
H fuccefto dichiarò , the Tauucrtimcnto fu dato con prudenza 
dal Sacerdote , e da Franeefca efcguito con merito i impero* 
che ritiratali la giouanein cafa , & 'attendendo conl'vfato fèr> 
uore a 11 'e fe rei no d'orai ione i non tardo molto à con/alarla»» 
la (olita *iftta di Maiia Vergine: mà benché gli {plenari del. 
la puntina faccia appallerò ilei la luce di prima : coru> 
tutto Ciò le nafeena repentinamente nell'animo vna tema fU 
Ila e, origliata da. là huf renza, che portata alla Maeltidl quel* 
la gran S ignei a, e dall obligo che haucuadi rr oucrfele Contro* 
ceti l'atr ione indecente eommandarak dai Padre fpirirualeo » 
In quello volendo fodisfare aU'vna, tv all'altra parie , ricorro 
alla lincerà fiducia-, mantenuta nel corto di fu a vita ve rio U> 
Madre di hrifericordia, e proruppe in vn'affetruota domanda.* » 
nella quale efponendo l'ordine hauuro dal tonte flore di fpu- 
tarie in faccia, chie/e humilmenie licenza d'adcmpirJo per fo- 
to m ori uo d'ebedienza • MoOrò. la Vergine gJonofa benigna- 
mente di contentarli , & animò l'innocente difcepola all'tfe- 
cutione dell'ordine ; fi che accurata quefra dall'imi ito ccrre- 
ie, non la (ciò di fputare doue l'era flato preferirlo • taà 6 
quanto può appretto Dio: la retta intentione de gli animi 
/empiici » e* la» Joro cieca obedtenza , contro i dettami del' 
proi rio giuditjol Appena arriuò la faliua al fegno deflmato^ 
chefolo in accollar fi al Sacro volto», conuertita in tré gra- 
nelli d'oro , ri tornò fubito indietro e cadde fopra il pouero 
letticcHiolo della Serua di Dio ; alla quale io n maro ente con» 
jfolata» del buon faccetto , mentre non ardile e di toccare ri mi- 
«colofo metallo ; piendi (dille US wufim* Vergine) o figli* 

noia* 
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Mola » quefli granelli . e portali al Confeffore : ond'ella^ 
liuercntemente pigliandoli in nano, ql'inuolfc ia vn candi- 
do lino, a guifa di tré pretiofi gioielli. Doppo prefentati» 
gli al Canonico Saflolino , gli efpofc iucca la vifionc per or- 
dine , & inficine la prodigiofa trasrounanone dello l'puro in_» 
oro • Actonico il Sacerdote della riufeica inafperraia , con* 
fcruò apprcifo di fe quelli ammirabili pegni , i quali in ma* 
no di chi tollero poi trafmeflì , c doue rirr.ancflcro , mono 
il primo cuiìode j come per noftra di/gratia non fi e giamai 
poetico fapcre 1 cosi fu difpoficione di Dio , ch'il Sallolino 
medefimo communicafle cuteo il fegreto al P. F. Francefòo 
Pergola Cappuccino da Cingoli , c che gli faceflc vedere , 
e toccare i iòpradecti granelli : acciò l'autorità d'vn Reli- 
giofb Sacerdote , Predicatore già di molti anni , di vica elem- 
plare » e zelancidttno della diurna gloria » feruifle a i porte- 
ri per tethmonianza ficura di quello miracolo. £c appunto 
il buon Padre «fattamente la fece in età decrepita . doppo cin- 
quanta tré anni di religione , e quaranta di predica • Egli 
/piegò in giudirio la maceria» la grandezza, il l'udrò , e la_> 
figura di quel benedetto ternario . Vi riconobbe fimilmenro 
le qualità dell'oro ( cV in vnode'grani qualche maggioranza-» 
di moie l'opra de gli altri due , e finalmente al tatto gli par» 
iuro tutti iodi e puliti . Con quella proua rimafero confer- 
mate le apparicioni di Maria Verpineà Francefca , contr'ogn' 
ombra di dubbio , ch'altri n'hauefle : porendo/ì di più con* 
ghieccurare da'la rrasformatione miracolofa , quanto fbflc ir 
merito della bcrua di Dio : mentre nelle hiftorie iacre , coro 
pari miracolo autenticata fi croua dal Ciclo la virtù d'alcuni 
Santi, come quando nel grembo di S. Elisabetta Regina di NeUtlné* 
Portogallo • e di S. Diego d'Alcali Minore Ofleruance , il *"') 
pane apoarecchiaro per ioftentamento de'poucri , cangi oflì in 
fiori ; e quando alle preghiere di S. Spinatone Vefcouo i fer- 
penti 11 mutarono in monete, perche ù follcuaflero con limo/ine 
le miUiU dc'bifognofi • 
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tgcité Francefca l'hore Ma Madonnd , i <L 
quella, le vie» donato il libretto 
dell'Off tio, 

CAP. XIX. 




Olendo la Sema di Dio corrifpondere alleu» 
continue gratie, che riceucua dalla Regina de 
gli Angeli, inalzata dal Signore come (uà Ma* 
dre»fopra tutte le Gicrarchie celefti:non lafciò 
addietro occafionc di far nafccre da fefteiTft 
i fegni douuti di gratitudine : e perche» 
fapcua , quanto foiTe accetta nel Cielo la-» 
diuotione di recitare Toffitio della Madonna diftrtbuito con.» 
beirordine per l'hore della notte,e del giorno » à fimilitudi- 
nc dell'altro di Nofìro signore , cl-e con frutto delia C ripia- 
niti à fuoi tempi nelle Chicfc fi cania: fi diede à quefto pio 
trattenimento di lodare giornalmente la Beati (lima Vergine * 
con la forma preferir ra nell'Officio di lei; «(Tendo l'vfo di 
quelle facre lodi antico nella Chicfa di Dio» & appronato dal* 
l'autorità de'Sommi Pontefici; anzi hauendo la dinina bon- 
tà ralora mofìrato con miracoli quanto grato le fofle : di che 
NelTbijh poffono far fede li RR. PP. della Certofa , i quali per op- 
rh de' p 0r fì $ c hi ucciaua per indifereta lafprczza dei loro Iuftitu» 
pp Certe- t0; per infpirations celefte abbracciarono la diuotione dite- 
J,n> ' citare doppo l'hore canoniche » anche quelle delia Madonna i 
e con tal mezzo fuperarono le dicerie dc'maJeuoli . Nella-» 
pratiica di quello Tanto efercitio , s'impiegò la no ftra conta- 
dina , doppo d'hauerlo imparato dall'iiìefla Regina del Cic- 
lo i com'è fTa diceuat e forfe in ciò le piacque d'imitaro 
Santa Trance fca Vedoua , e Citradina -Romana , come l'imi- 
tauanel nome , e nelle virtù : poiché di quella fi legge -, che 
da giouanetta cominciale con molta diuotione à dir l'Officio 

della 
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della Madonna , anche nell'oscurità della notte , nella qua» 
le per leggere fi feruiua del lume fattole dall' Archange lo 
Tuo Cuftode , co'fplendori vifibili della propria faccia . Ad 
imitatione di quella gloriofa Santa reciraua Francefca dal 
Serrone diuotamente l'Officio s e però anch'eia meritò nel- 
le tenebre delta notte d'haucr il lume da dna Angeli , i qua- 
li in forma di beilùTuni fanciulli , lotto Incida velie > furo- 
no veduti tenere auanti a lei due cerei accefi : anzi la Vergi- 
ne Madre di Dio le compariua con faccia fi luininofa-r, 
ch'i quel iolo fplendorela dinota donna leggcua,c pronunciaua 
ii Salmi- 
Quanto all'applicatone nel recitarli, s'internaua co'l 
penderò nel fentimento , fomminiftratolc da'verfetti proferi- 
ti ; e come l'intelligenza della: latinità era in lei miracolo- 
ia, così il lume grande t c'haueua , le fcceua penetrare la_* 
profonditi de* mifleri contenuti nelle facre temenze- • Per 
quclto condderando ella bene tutte le parole , duraua allo 
volte lungo tempo la rccitatiooe dell'Officio ; c {petto comin- 
ciando la mattina di buon nota , pafìaua il mezzo giorno , & 
arriuaua anche alla fera , ienz' hauerlo finito : douc non pof- 
fo lafciar di dire , ch'vna volta , la- fera precedente alla not- 
te del Santo Natale, mentre attendeua à quefla diuotiono , 
in prefenza di Lucretia Piani Zitella fu a confidente ; nel re' 
citar' il Salmo:. Cdli enarrant gloriam Dei , & in rifletterò PfaLiì. 
fopra l'eccellenze della diuina legge, paragonata quiui dal! 
iacro Salmifta con le sfere celeftì , ftì talmente rapita fuori 
de'fentimenti , che (enza punto auuedcr fi dell'hore trafeorfe , 
fi trattenne tutta. la notte in contemplare lemifkriofe paro* 
k ne prima.de ila venuta del giorno Rai di recitare l'Odino , 
incominciato al tramontare del Sole • S' accendeua in lei; 
maggiormente il fuoco della pietà , per la circo danza del tem* 
po , dedicato ail'amorofajnc moria della nafeita di Giesù no» 
4kto Redentore : nella quale occ afone ri cono Ice uà ella gii ef- 
fetti della legge nuona d'amore ». promulgata co'iuoi vagiti- 
dal ccl elle Bambino . Vedeua nel profetico paragone , quanjf 
erano fuperiori le ordinationi diuine a qualunque prero- 
fiaiiua.de'cicli , i quali in celebrare con fUcotio kgrandczacL* 
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del loro Creatore , eccedono le voci d'ogni terrena facondia : 
tnemre dall'altra parte la legfcedi Dio madre , e maeftra del- 
le virtù , illumina le anime conia cognitione del fommo be- 
•ne , e le riempie di vera allegrezza , dando loro i pofledere 
refori che km prc durano . Finalmente gH encomi) dell iftef- 
fa legge contenuti nel Salmo fomminilttauano materia-» 
di facre lodi alia lingua , e di profonde meditationi -ali* 
mente t onde Pranccfca potcua dire coli* Apolìolo delle* 
.r., M * rfallam fpiritu , pfallam Clienti, in riguardo del- 

tÀ vc'r.Z la doppia cetra , con cui rifonaua , quanto alle voci cfterw- 
ri , e quanto à grintcrni penfieri , & arTetti dell'animo . AI* 
le volte dal lettenario deli ri ore recitate , fentiua fuggenrfi al- 
la m:moria i fette dolori , die fopporrò la Madre di Dio 
internamente à guilà di pungentiffime fpade ; ó pure aitretan- 
te allegrezze , che viuendo hebbe l'iftclfa. Talhora feorreua, 
le pra ogatiuc di quella gran Regina ; riueriua le gratie con-. 
Je quali Hi preuenuta dalla Santiffima Triniti j ammiraua in-* 
lei l'abbondanza dc'meriti i domandando fempre per fe fìcf- 
(a , ò per altri la participatione delle diuine mifcricordiej • 
In Tom ma feguiua molto bene il con/ìglio di S. Girolamo , da- 
to circa il modo d alleuare vna verginella per Crillo : Affut- 
S GiroU- fcat exemplo ad oratioi.es & pfalmcs noSe eonfnigere; mane bymno€ 
*«> . canerc ; tertia , fexta , nona bora fiare in aeie, quafi belUtricem 
Cbrifti. ^ M 

In tanto volendo 'la Madre di Dio lignificare » qaan J 
to le folle grato Toflequio t fi compiacque di premiare la Tua 
diuotaco'J donocSn libretto, die conteneua More (olito 
recitarfi da'Fedcli inhonorfuo. Quen'offitiolo , come fuo- 
le commnnr mente chiamarli » feruì à Francefca di <ft©nore« 
«ole idromeli co per proftguire la fua diuotione, in quella gnu 
k -elle loro fa che i due SS* Prelati Idelfonfo Arciucfcouo di Toledo* 
vite. e Bonito Vefcouo de gli Aluerni . regalati già da Maria Ver- 
gine di facre vefti per celebrare la Metta . le prefero per mo- 
tiuo d'accrefeere la loro pietà . Quanto poi alle qualità del* 
l'accennato libretto , in cui confìfìeua il dono fatto alla na. 
ù r a Francefca , aneriua Lucretia Piani foprarwninata , dop- 
po d'hauerlo veduto pki volte, e tenuto fri le mani; qualmente 

-qucl- 
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quette benedette carte * aperte ò chiufe che roderò fpirauano 
fuauiiTImo odore : ond'ella iìefla hauendole eoa buona occa- 
sione inoolte in vn fazzoletto , s'accorge ch'il lino ratto parte* 
cipe della medeGma qualità , era ri matto odoro fb dal folo ri- 
cetto darò loro • Il volume era picciolo , e tutto ricoperto di 
color roflb ; forfè perche nella piccolezza rapprefentaflc l*hu- 
mitra di Maria, e nel rollo la vereconda modeftia , con cui co» 
pri viuendo in terra la purità della mente . Eraui notato coil* 
la penna vn detto , o fentenza , dinotante il contenuto , e la_> 
virtù dei libro non lenza qualche femplice tratto di rima , in_, 
quella maniera. 

QuefVé vn'O flùido di purità : 
Beato chi nelle mani J'hauerà . 
Doue fi dichiaraua per materia delle facre lodi la nettezza.» 
del cuore, la quale, fecondo Ca filano , abbraccia le virtù tut- 
te ; appreflo ii chiama ua beato * chi fri le mani renette libret- 
to tale , operando con i dettami fuggenti da quello • Sopra»» 
rutto mi par degna di con Cd erano rie v«a particolarità oflèrua» 
ta nell'ili effo da chi io vidde. e maneggiò : poiché dicono, che 
gli man calle la prima carta , nella quale doucua oltre'l titolo » 
apparite il luogo dell'impresone, con i legni della fiamperia, 
d'onde era vfei to alla puolica luce . Stimarono alcuni, che_> 
la mancanza non fofleienaa. minerò.; accioche per a uuen tu- 
ra li dinotane » che tanto la materia , quanto la forma dell'o- 
pera , ò lì doueua attribuire al minifterio, Se al iauoro de gli 
Angeli': ò vero fe fà formata in terra > e prefa per ordinario* 
ne diuina da qualche luogo di quella ; era diucnuia tutta ce» 
lette nelle mani di Maria Vergine, e però fefegnana di ritener* 
appreflo di fe la dichiarar ione d'efler terrena- Mà comun- 
que ciò li Ha» ritenne Francefca il dono con ladiuorione > ch'o- 
gn'vno fi può imaginare ,e le ferui .per accrefcer'in fc , e ne 
gli altri l'affetto alla lua infigne Benefattrice con l'vfo frequen- 
te: anzi leguitò ad hauere in vencratione quel facro pegno • 
come venutole dal Cielo . Si può dire, che meritate riuerenza 
non inferiore al decoro, co'l quale lì conferua hogeidi in Ko* 
mal'Officiolo vfato già dalla Vedoua a.Francefca , per edere.» 
flato nobilitato non iolamcnte dalla tecitatioue diuou . mi 

K ao- 
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ancora pVefo dal Signore per ifìromento , ò foretto di mira- 
colo fi freccili : poiché ne meno mancarono i Tuoi miracoli li 
quello» di cui parliamo * donato dalla Beaciffima Vergine alla 
ooftra Prancefca , & appunto ne apparii ce tuo nel caio , che!» 

fegUe. '1 ; 

Trouandofi la pia donna in Loreto, alia v ila a della CaOu» 
Santa, palesò al P. Clemente Fantozzi Giefuita tui Peni tennero, 
con fiducia di figliuola fpiriruale, il dono celefte fattole , e gii 
moftrò nel facro libretto l'amorosa liberalità della Madre dì 
Dio verfo di lei • Alla villa delie benedette carte , ftupito il 
Padre , le (limò meriteuoli d'ogni ho no re » e per fu afe a' la gio- 
nane , che lafciafle il libro tra le memorie venerabili del Sara- 
t uario Lauretano . Ella anuezza ad obedire equamente alla 
foli cenni de'Padri fpiricuali, efeguì con prontezza il con figlio, 
c lafciò nella fama Cappella H peg no, che tanto caro tene uà-» ; 
penfando di fare in ciò la volontà di Dio . Mà ben fi conobbe 
apprettò per dichiaratione del Cielo » quanto bene folle fiato 
collocato : poiché ritornata al Serrone Franceica , mentre «'oc- 
cupa in affari d omettici k all'aprir d'vna cana , doue M confer- 
sanano alcune poche robbicciuole , vi ritrattò, dentro l'officio^ 
lo medefimojc'baueua poco prima lafciato in Loreto . Si eh c_> 
riconofci titolo , ftimò con ragione , che già la feconda voltai 
le fòlle donato dalla Santi/lima Vergine > e per ordine dcliWrefi 
là gli Angelici (piriti J'haucffero riportato in quel luogo, d on- 
de prefolo con ogni rioerenza , refe à NoOra Signora le debite 
gratie del nuouo dono ; del quale feguit 6 à feruirfi nel rima- 
nente di fna vita . £ ben vero • che prima di morire , con altra 
occasione tornò à lardarlo in Loreto nella C a fa lauta; ne fi 
ai di certo fe ciò faceto à bello ftndio per iipiratione diurna.,, 
o vero à cafo fe lo feordafle per difpontione celcfto , 
tettando quella memoria in mano degli Angeli », 
e dei tutto fot tratta alla villa degli h uo. 
■alni » tri t quali più* non 
compama * 
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Dilla diuoiionc, thelht Francefi* alla fantà Cafa di 
Loreto i e delle epifite frtqutnti^ con U 
quali Uh onoro. 
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A virtrì Chriftiana, prouara per Iongo fempò 
con l*efercitio dì buone operationi , hi per mo 
teatro il mondo tutto , come oficruò S. Giro- 
lamo , fcriuendo la viri di San ca Paola: e pe- 
rò 1'anguftie d'vnt fola Città , non poflòno ef- 
fe re fe non molto fcarfe in h onorari a con_> 
l'ammìratione* eco'l pi a ufo . Ne deue ce- 
dere in ciò la fancira de* Semi di Dio all'eroica magnanimi* 
miti de'Gentili, tri quali Filippo Ré della Macedonia , ha- 
Bendo conofeiura nel fuo figliuolo AIclTandro grandezza d'a- ^- c * f * # » 
ni mo , affai nHaggiore del' regno paterno , gli difle , che fuori 
di efTo cercale reatro più proporrionaro alla gencrofìtà del Tuo 
cuore . Con più ragione fa virtù di Franccfca, considerata da_i 
noi fìn'hora nel dtttrerto del mo Contado , e nella fola-Città 
dì SanSeuerinot doueua paflare qucfti confini pur troppo an* 
gufti, e farfì conofeere allo fplendore della fu a luce , non fola* 
mente nella Marca , mi ancóra in più lontane prooincio* 
Locca fspnc d'vfcire fri fominmMrata dalla di u or ione d'alcuni 
pellegrinaggi > de' ^uali parlar emo fa quello , e ne' fegneati 
capitoti. • * *fl * * »• li* 1 
1* "Particolare afferro di riuerenza fpingeua la no (fra pelle» 
gwna verfo ta Cirri di Loreto . ad bonorare prefentialmente_> 
la Cafa mede/ima , doue vifie la San tiffìma Vergine Madre dì 
Dio col fuo fpofo Giù feppe j doue concepì per opera delio 
S-pNriro Santó rererncrVèrbò , &febbe per molti anni 'ogget- 
to con filiale riuèrenra Wiumanaro DB) 1 . Quel fiero edificio , 
conleogrf'vn sa, lafciòla P*leftirta,c la Cirri di Nazaret to, 
dou'cra ltato rondato * hauendom gli Angeli iottratto dall'io- 
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7»rJMino (oleose de gl'Infedeli , e trafportato per aria primieramente» 
«tU'ktjh- nella Dalnutia , e poi nel la Marcai Ancona . non lungi dal 
riaUuf wzxe Adriatico, in vna felua dtl territorio- di Recapati . E 
niotiuo di venerationc la fintiti del luogo» confacrato in-_» 
Chicfa dagli Àpoftoli rnedefimi , & illuftrato da mille prodi- 
grji nel volo ckc prefe laCafa benedetta Coprale nubi per la 
fpatìo di due mila mig4ia roc'fplendori fparlì per Paria douun- 
qi e pa r iò j ne gli alberi della felua Recanarefe , che s'inchina- 
rono in fegno di riuerenza , quando vi giunfe ; nella murano- 
ne del Mio fatta due volte prima del compimento dyvn'anno > 
nella corona de'lumi, ch'intorno al facro tetto, furono veduti 
rifj lendtre ; nell'imagine antica del Crocchilo , la quale venu- 
ta infieme con le pouere mura > quando la cauarono fuori , cV 
cfpo'tro altroue con decoro al publico culto , ritornò da fc 
mede Urna al Aio Santuario» doue hora fi venera : e finalmente» 
in aJtn innumerabili fegni , de'quali è piena 1* HiUoria Lau- 
rctana . Delia nel popolo Cri diano fenfi di vera pietà » la_» 
fola fama della honoreuole pouettà ..di cui l'edificio mobile^ 
corrparue fornico» per alcuni »afi di creta» trouati nella fìanza 
(Uffa, dentro vn.iemplice armano . come piccioli auanzi del- 
la fupellcrtilc vfata già dalla Madre di Dio » e dai fuo Figliuo- 
lo Giosi) . L'ctf gie poi fcolpka in cedro della Vergine glo- 
riofa , fi com'è diunlgara in varij ritratti per tutto il Crifiia* 
nefimo ; così hi virtù d'inuitare dalle pam più rimote del- 
la Terra» le fchiere de* pellegrini allo fpertacolo del venerando 
originale; il quale unto per fua antichità, quanto per la maew 
Uà del fembiance fi crede » che folle figurato dall'tuantjelilla-» 
S* Luca .fecondo le fattezze di Noftra signora viueote . 

11 de fide rio di vi fi tare sì nobile, e prenota memoria^ » 
s'accefe nel petto di Francefca , fin da quando cominciò ad 
vdire Je rnarauiglie- rinouate di tratto in (ratto nella Santa-* 
Cappella . Onde pareuale di fentire interiormente le voci di 
Maria Vergine » ch'i le JachiamaOe » per metterla in pofleflb 
de te fon «ouifibili nella Ina cafa paterna ... Crebbe in lei la-> 
brama di feguire l'impulfo, doppo l'infirmi tà lunga d'vn_j 
anno , per cui rimate notabilmente indebolita di corpo : & 
appunto soq beo fiata anoou di tibnut , iaconcrò buona.» 

ceca* 
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oceafione d'cfeguire il di fogno : p noe vn vecchio da bene» , 
chiamato Bernardino Cambiucci , la conduffe nel fuo giurr.en- 
to al bramato pellegrinaggio • Qtietta poca, di commodità 
prefa necetìanamente per mancamento ai forzo > tu da lei com- 
putata co'dilagi volontariamente- patiri -, quando elìendo già 
Tana del tutto , tornòdi nu> »uo à faro L'ideilo viaggio ; poiché 
hauendolo repttuto fopra cento volte in diuerfi tempi > con»' 
ella dkcua » andò non folo à piedi , ina /calza ancora » e bene 
fpefTo digiuna , con velocità, e prcftezia sì grande; chedaua^ 
oceafione à molti di penfare , e di dire, che la condì et fiero , 
gli Artgelr. L'ardore d.lio ipirito, con cui caminaua verfo 
Loreto* era tale , che con miracoli di mofiraira Iddio quan- 
to gli folle grata la diuota lacca ; conte quando lopragiun- 
ta all'i ti ptouno con la fua comitiva dalla pioggia , e <egu na- 
ta per venti miglia di camino • arriuó all'albergo lenza-» 
bagnarli ; Se hauendo le compagne neccflkà di fare quale ho 
fpel'a per alciugare al fuoco le veld , a lei rima e libero il tempo 
di renJere «1 Signore le grazie per si opportuno;, c ringoiar 
benefìcio* Altri lucreiii marauigliolì li raccontano per chia- 
ro legno della virtù diurna, eh affittala à Fraucefca in quel 
viaggio: il pr.rao tu 11 confolatioue apportata advna fanciul* 
la, th'inconlolabilmcuic piangeua, e li i rammaricava per la_j 
fubita ro tura della lunetta d'argento , che dalla filza deco- 
rali i le pcndeua gratiolameotc dal collo r poiché la Scrua_> 
di Dio im ita a pica delle lagrime puerili* «delle querelo inno- 
centi, ptefe in mano 1 due pezzi rotti dell'unir cioto metal- 
lo ; poi -Izanuola mente al. Ciclo , in nome del Signore li ri* 
dulfe ali'inione di prima, c idtituì alla putta la lunetta in- 
tcra, lenza tafeiarui ne pur on. bla , ò vtdigio dcrlla diuilioncj 
patita - tu anco marauiglia non inferiori ciò , che le fac- 
ci ile in vn pane khiacciato , o hccacca, di cui era Uata_j 
proueauta per Ina nftttionc : quella ic*rfa prouiuonc,qt>anrun« 
que non eccederle il pelo di peci, e onci e ; volle con tnttociò, 
eh' oltre 1 proprio kiientatr.ento , fcru irle ancora per nftoro 
de'poucrelii , che trouaua per dirada : onde appena haucua-» 
fatto pochi patii , quando cominciò àdiuiderc il picciolo pa- 
ne , dandone la fua £aj(e ad ogni mendico • co l quale i'jbn 

coartò , 
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contro . Ma perche qualunque fcarfezza di veuouaglie , ap- 
pretto i fcrui di Dio fi conuerte talora in abbondanza , con- 
forme all'fcuangelica mo'tiplicarione dc'pani . feguita «ià nel- 
le n ani di Crifìo ; quella quantità limitata di patta , che noiu 
ccceJeua di molto la raifurad'vn pane, nel compartirti fnc- 
ceduamente fri tanti , non folo non fi vedeua fccmare ; mi 
Tempre diueniua maggiore: fj che tianca Francefca di più di. 
uiderla , e parendole quafi di non far la Inno/ina; quando 
in diOnbuire le parti Te ne ritrouaua in n ano altrettanto ; 
diede allvltimo pouero il pC2ZO intero , che le auuanzó 9 
dicendo convna Tanta impatienza: la voglio pur finire in mo- 
do» che più non mi rimanga da diuidere ad altri , ò ritenere 
per me. Coti l'hunana carità benefattrice de'poueri , noiu» 
6'impouerif e donando à quelli ; mi trae feco à nobil coiitefa_» 
la diurna liberalità; la quale per ricompenfa le fa tofto nafeere 
tra le mani l'acquillo raddoppiato di quel che dona. Meritano 
ùmilmente d*eflete raccontate in quello luogo due opere di pie- 
tà fatte da Francefca con l iftefla occafione de'viaggi à Loreto* 
non fenza grande, & cuidente miraco'o. 

Nella prima , come fe le folle fopragiunto accidente^» 
non penettato, f\ì veduta ali improuifo fpiccarfi dalle compa* 
gne , & entrare in vna picdola cafa , fituara nell'aperta cam- 
pagna, doue il padrone giaceua infermo nel letto, e doppo 
vn'anno intero di malattia molto penofa , s'era ridotto ideo- 
bolezza tale , che non potcua più mouerfì fenza l'aiuto do 
gli altri. Alla fubita vifita dicollui, benché per auanti non 
conofciuto , fu da diuino impullo fpinta, e guidata la don- 
na carità tiua , la quale gli recò non folo co nfoUrione , « fol- 
lcuamcnto nel male ; roà gPimperrò ancora appreliò Dio l'in- 
tera falute : poiché inoltrando ella genio fuperiore al corfo 
naturale dell' infirmiti , s'affìcurò di comandare aU' iiiùr- 
mo ; che la mattina feguentc lorgelle fpeditamente da letto , 
e s'inuiafle diuoto verio la Santa Cafa: mi allegando quello 
la fua impotenza , pei elìere inhabikà qualunque moto ; men- 
tre ne pur'haueua i'vfo libero delle mani per cibarli da lo 
me de fimo , non che de' piedi per caminare; rinoud Francefca 
il comandamento in nome dei Signore , ai quale non.» 

è co- 
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4 cos'aldina imponìbile ? e non ammettendo replica» artefej 
ad erìgere i'oi edienza da chi Ci conofceua d'ener priuo di 
forze per obedire • Alla fine ptouando l'infermo di no- 
ueriì » fentiffi. da nuoua virtù rinuiqorite le membra ; fi dic__> 
con buona lahitc pocé porfi in viaggio , & arriuaie à I oreto , 
doue tefe le douute grane alla Santiflima Vergine , da cui per 
mezzo di Franoeica era (lato fanato • 

Non fu meno miracolofa la feconda opera di cariti; 
in cui il Signore Iddio moftrò d'affiftere alla fua pellegrina-», 
mentre con altre donne patfaua per la Città di Recanati ; do- 
ue nel meglio del camino , léce repentinamente fermar'aU 
quanto le compagne nella publica ftrada : dicendo pofcia_» 
loro, che la/pcttatfero ; s'inuia fola verfo d'vn vicolo , o 
giunta alla porta ben chiufa d'vna di quelie cafe » picchian- 
do come fi fuole > chiede con anfìeti à chi dentro dimo- 
raua , d'efferamme.fa 1 mà non hauendo rifpoOa alcuna^ ». 
lo ftcfl* > Dio , che coli la guidaua per eiercitio di carità > 
tolfe dalla porta ogni riparo » ò vero per mezzo de gli Ange- 
li finitamente apertala , diede a lei l'entrata . Appena haue» 
ua porto piede dentro , che quanto nella lontananza di pri- 
ma» l'era flato miracolofam ente (coperto , vidde horribile_>» 
e dolorofo fpettacolo • Vna pouera giouane doppa l'errore^ 
comme/fo di pzattica illecita , hauendo con artificio cela- 
ta vn pezzo la grauidanza , era ftata finalmente fopragiunta_» 
dalle doglie del parto : & appunto in quell'hora j'vdiuano 
i primi vagiti del bambino naicente , e con la lòhrudi- 
se dell'albergo remoto la mifera madre nafeondeua l'infa- 
mia • Mi di più la fpietata , per fuggir il pericolo d'ef- 
icr'vccifa , fe fjff: da Cuoi ritrouata colpeuole; giàfiaua_> 
in procinto di foffòcare la creatura , e darle la morte nel' 
medefimo punto , nel quale la produccua alla vita 1 penfan- 
do di fcpellire il fuo doppio fallo con la fepoitura dell'in- 
nocente, e di faluare fe ilefla con la perdita incomparabi- 
le d'vn anima » desinata alla gloria delparadifo; quando/ 
le folle (lato concedo dirinafeere à Dio pei mezzo dell'ac- 
qua Battei male . Per riparare vn danno fi grande , fu dal* 
lo fpiruo Diurno inolia , & indirizzata à tempo colà la ca- 
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riti di Francete ■ quando s'auuicinaua i torero » in riguar- 
do far fede Ite temente diuociooe , con la quale vi andana-* 
ad hon orare la Madre di Dio. Si Che la giouane partorien- 
te , non lenaa gran conrufione,e roCore colta fri fatto., 
doppo d'haucre dalle fue poppe fonimi ni/irato «I bambino il 
primo latte, lo tafciò , come n'era richieda, «Ila cura o 
prouidenza di Franccfca , la quale ben cuftodito lo portò 
(eco à Loreto , e nello fpedale della Città gli procurò Teda* 
catione , fin che fu h abile ad impiegarli io leruitio della San* 
ca Cappella , doue tpeiè virtuofamente gii anni di fua vita con 
fi chiaro miracolo riceuuta. Fù dono concedo dal Gelo 
«Ila Serua di Crino , l'impiegarti in procurare la falute di 
•fienili creature, le quali ftando per eflèr'vccife lenza bateciì- 
mo i erano dalle perfide madri deteinate in vn mede fimo pun- 
to alla temporale, & eterna morte . EOcndoit poi compiaciuto 
il Signore di faluarne molte in pili luoghi , noi tornaremo à 
Spiegare poco doppo ciò , che in quefta materia ella operò ia 
beneficio dell'anime . 

Hor fe tanti fattori eeledi aocompagnauano fa noftrtL* 
pellegrina nel viaggio di Loreto ; molto piti era fauorita dop» 
po l'arduo alla Cala Santa , che fojeua efprimere lagrime»» 
di compuntione anco da i cuori più* duri , & haueua virtù 
d'indurre tenerezza d'a fletto ne'peeti di macigno • Ini France- 
fca godeua le confoiationi interne , che la Regina de gii An- 
geli le comunicaua , moftrando di gradire le Tue domande » 
alle quali fpeflb concedeua le gracie , come fi vedrà chiaramen- 
te nel cafo, che fegue . Era carcerato in Roma per caufa^ 
capitale vn giouane da S. Seuerino , e doppo noue me fi di 
fìrettiffima prigionia, ftaua per ener condannato con infa- 
mia de' Tuoi à vergognoso fupplicio. La pouera madre del 
reo , confidata nelle orationi di f rancefea • non lafciaua di 
-raccommandarlecon lagrime la liberatione del figliuolo, o 
dalle parole di lei folcua riportare opportuna confolationo • 
& infiemeconcepiuafperanzad'hauer'à confeguireJa grada-»* 
Non manca nano interne Aio ni alla c aula , per le quali rardaua* 
no i giudici ad ultimar la fentenza • Mi la iubita ordinario- 
ne del Papa., clril giuditio fotfe Ridico.» conforme ai ri* 
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rgort della giuftitia, raffreddò molto gt'interceflbri» & atcekrè 
la conti Ann anone del delinquente • Fatta confapeuole à lem- 
.po di tal nuoua Franccfca » s'offcrifce alla dolente madre per 
v le imo rifugio d'andare i Loreto (calza, Operando d'ottenerci 
da Noftra Signora h liberatione del gioitane , negata da gli 
riuomini . La riufeita corrifpofe all'ofFcrta •: poiché arriuata_> 
la buona pellegrina al termine preferitto nella fettimana Santa» 
durando il triduo confacrato alla pamone del Signore , trattò 
appreflb Maria Vergine pervia di preghiere tanto efficacemen. 
te lacaufa , che ritornata poi al Scrrone , difle apertamente 
d'eflere (tata efaudita dalla Madonna con la concezione del- 
la grana richieda» aggiungendo di piti , ch'il Sommo Pomeri- 
ce anch'egli l'hauerebbe concetta » e liberato il prigione. Cosi 
appunto lì trouò effer feguito nel giorno fi e ilo , nel quale ha- 
ueua orato Francefca dentro la Canta Cappella, à fine di tratte- 
«ere la capitaJeientenza» che s'attendeua dai termini di rigo* 
cofa giuftitia . 

Con tanta facilità era ella efaudita in quel Sacro luogo 
dalla Madre di Dio ne'cafi afratto difperati alFindutìria ter- 
rena . Onde non le mancarono occafioni di Far fi conofeerc» 
apprettò la gente , che da tutta la Cri (1 ian iti concorreua à 
Loreto s douc per la frequenza de' pellegrini , trouaua quali 
fucceffiuamenie vn mondo intero» come Spettatore» e cefi i- 
monio delle lue virtù • Fu ammirata dal Clero numerofo , eh' 
afliAe alla cura del Tempio , e dagli altri miniftrt desinati al 
facro leruitio. I Padri della Compagnia diGiesù\ che tengo- 
noia Penitentiaria , aiTcgnata loro con l'habitatione da' torri- 
mi Pontefici», riconobbero lo (pirico Apoftolico della Serua di 
Dio » allattatale vno di loro haueua fomminiftrato benché da 
lontano la prima iftruttione » quando mediante il Parocchjano 
dei Scrrone, dal Collegio di Macerata il P. Clemente Fantozai , 
Je mandaua i punti da meditare . Quefti eflèndo poi ftato clet- 
to Penitentiero della Santa Cafa, fu da Francete roedefi- 
ma viiìtato , tichielìo de 'configli nella vita fpirrtualc , epre- 
io per Confefforc , quando colà ri traeferiua. Non furono 
all'accorto Sacerdote naicoili i meriti di sì buona difcepola^ » 
per la -con, munizione .lcanibieuolc acquiftata con ella : laoa- 
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dtacciochc per comune conio licione , & aiuto dell'anime* % 
rimanerle vma la memoria delle molte gratie collocate nella»» 
pei fona di lei dalla diuina bontà , le comandò pT obedicuza , 
che cutte le feriueffe di luo pugno Te mplicc mente à gloria del 
Signore . Non ripugno ella all'ordine datole , c però notati» 
do quanto fi ncorduua , en pi vii quliircrno con la fola nota-» 
delle cofe più fepnalare, occor'elc lino à quell'hoca . E ben_» 
vero, che per humiltà hauerebbe voluto togliere » ò Tepclhrcj 
qu Jla tcnttura,accioche non forte letta da occhio mortale, con» 
tenta folo d'hauere co'l Tarla, obedijo ad vn luo Padre fpirirua» 
le . Tratanto finche l'andaua accrefeendo , folcua nafconderla 
de itro !a paglia del Taccone douc dormiua, perche altri noBL* 
la trouafli.e Jeggefle . Ma il Signor lddio , che gradiua in lei 
quell'atto d'obedienza , trouò modo di confolare nell' ideilo 
tempo* IH umiltà dell'obediente fua ferua , permettendo cho 
per non prcuifto accidente , fi perdette lo icritto : imperocho 
volendo vna donna, fua familiare, mutarle fegretamente la_* 
paglia del pouero letticciuolo , per l'vfo di lungo tempo quali 
marcita , vuotò , nella campagna il Taccone , per riempirlo di 
nuouo . fenza che FranccTca Te n'auuedefie: dato poi fuoco 
alia materia gettata, arTero inficine i Togli , che v'erano , dalla-» 
donna caritatiua non veduti . I\ al lei; rolli quando ciò rifeppej 
Inumile ferua di Chrillo , conTapeuole à Te Ile ila d'haueiobe- 
dito, cV infiem e accurata , che non li farebbe diuulgato lo 
Tanto , d'onde poteua acqui/tare appreflo gli huomioi accre- 
Tcimento di (lima. Fù il P. Clemente ancora Talutato dall' 
ukQ'i con lettere, dalie quali la riconobbe per zelantifinna-» 
della lalute dell'anime ; quando quefta gl'inuiauai peccatori 
concettici à penitenza» accioche vdilTe le loro confeffioni , e gN 
ttabilwfc ncll'cmcndat.onc della vita» Di più tu notabile il ca- 
lo d'vna buona Contadina , per mezzo della quale mandò 
FranceTca vn'ambaiciata Tpìriruale à detto Padre, con afiicu* . 
urla che Thauerebbc Tubito ritrouato, benché non conoTciuro 
dt vitta : così appunto ieguì,quando la donna mandata, al pri- 
mo girar della Cincia s'imbattè in quello, che ccrcaua : anzi 
da cflo quantunque occupalo in altri affari, fù per particolare 
lauto chiamata a sé, c conoi'ciutoij ne riportò la bramata-» 

ri- 
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frfpofta . In fomma la confidenza -di -Francefca "con quefto 
padre fpiriruale arriuò a tal fegno, ch'oltre la commumeatio* 
ne fattali da erta de'fegreti del tuo cuore» lo volle per tetti mo. 
nio nella fanta Caia dcirammacftramento miracolofo, ch'ella-* 
fiebhe della Santiffima Vergine , come notammo di fopra_> . 
Pafiato poi ch'egli fu" à miglior vita , il P. Giacomo Borghcfe 
parimente della Compagnia di Giesù , & in Loreto Penitcntie. 
io hereditò la fpintuale corrifpnndenza con la Sema di Dio* 
Quelli trà l'altre gratie, ch'in lei feorfe , la tperimentó molto cf tefti- 
ficace con le preghiere appreflò I3 diuina bontà / come quan- JjJjjjjJ 
do per tuo contìglio, vna Signora Romana di nobiliffìma Fa- j' rit on" 
miglia, l'anno mille cinquecento nouant'otro > trasferitati à Lo- fnmtfr*. 
reto per fupplicare la Madre di riiiicricordia à fauorc del Tuo «flì* 
•figliuolo ingiulramcnre calunniato , con pericolo della vita , & 
infamia delia cala j fi fece raccomandare alle orationi di 
Francia; quali ottenute, refìò feopctta la calunnia, libero il 
gicuane , e contenta la madte , che non lafciò di marniamo 
lettere di ringratiamcnto alla Seruadi Dio , riconofeeudo la-» 
graria dalle preghiere di lei. Di più l'ifleflb Padre Borghefe*, 
etlenJo a quella foprau riluto , fecondo l informatione prefanc 
da più parti , telrificò ampiamente in iterino le marauiglio 
principali della tua vita , il qua' teftimonio fu poi inferito ne* 
primi procctTi fatti con autoriti dell'Ordinario. Quindi ac- 
crefeiuta la rama della Contadina mirabile ,fi diuulgò in Lore- 
to, e ne'Iuoghi circonuicini > maflìmamente appretlo i Religiofi 
della Compagnia diGie$u,trà quali il P. Giulio Oru'no.chiaro 
per la nafcita.e perla regolare ofleruanza , fi diede à fcriuerne 
breuemente la vita : poiché hauendo di già dclcritra quella.» 
di S. Francesca Romana . non gii panie di poter tralaiciaro^ 
fenza le lodi della iua- dinota penna , quell'altra Francete*-* 
degna (com'egli dice) dcfier paragonata con la prin a , non_* 
quanto alla nobiltà de'natali i mà quanto all'eccedenza dc'me- 
riti, & alla perfettione della vita . La memotia , cf/eg'i no 
lafciò per edthcatione de'ptotfinii, fi conferua hoggi in Roma , 
nelParchiuio della Compagnia di Gitsù , la quale pct rrezzp 
de'fuoi Rehgiofi hà concorfo al p o/itto fpintualc di qutflay 
Spota di Crkto . Mantenne ella fempte viuo FarTettq aila lauta 
kl La Ci- 
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Cafa, prt Tentando con le {Uffa- alla Vergine, quando la vifitauaJ 

gl'interni tefori delle virtù, & infieme gli elterm donatimene» 
talora fece» fecondo la iua pouercà , canto nell'offerta d'alcuni 
ricami lauoratida lei per ornamento di quei celebre Santo*» 
rio; quanto- nel -legato di. pochi denari, che.le. lalciò nel fuo viti- 
pio te ft amento^ 

Gorrijj>ondenzjL , c loehhe in Cingoli cof Venerabile 
istfonaHero di. Santo Spinto, confolando, 
quelle Madri nel >iaggió di; 
Loreto., 
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Ndando Francete* a Loreto paflaua volentieri! 
per Cingoli , Terra nobile , epopolata della-» 
Marca ini nel Monaftcro cretto fottol'inuo» 
catione-, ò titolo dello Spirito Santo (aiuta» 
ua > e confolaua le Monache , operando per 
Tuo mezzo Dio Nofìro Signore miracoli. 
Quefta pia Congregatone di §erue di Dio, 
per antica traditone , riconosce i tuoi principi/' da alcune di- 
uote donne , le q ualr circa Tanno • mille cinquecento cinquan* 
ra, C riduiTero à far vita- comune feruendo à Dio varamen- 
te • Fu poi in progreflb dr tempo dal Vcfcouo d'Olì mo con* 
ceffa loro li Chiefi, & allora - vna di effe trasferitati alle diuo 
rioni di Roma , ne riportò con autorità Pontifìcia per la fua ■ 
adunanza r aggregar io ne alto . Spedale di Santo Spirito di 
quell'Irma Città, e parimente di poter viuer e lotto laKegoIa 
preferir ra al Ter?.' Ordine di S.Francefco, che chiamano dà. 
Penitenza . Quella forma di vi» prefa , e continuata da loro , 
con notabile ac ere (cimento di numero ■ e. di bontà , per lo fpa* 
tìo d'anni cento cinquanta , Tenta lobligo della daufura ; me» 
xitàd'tikxc fauouu daiU'ciocwiicgfaue , ckuucnuta dal» 
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fa Terra con limoline , che da'luoghi circonuicini le Monacho 
di tempo in tempo cercanano . Seguitarono a procacciarli il 
vitto, mendicando perfonalroenre ne' territori) delle Città vici» 
ne; finche dal Sacro Concilio di Trento fu rifl retta ladifci- 
plina clauftrale con rigorofa claufura ne'Monalìeri delle Ver* 
gini oonfagrate à Dio . Così riebbero occafionc di prender 
conofeenza con Francefca dal Scrrone, mentre vfcite alla foli, 
ta cerca per Io Contado di S. Seuerino, furono più volta dal- 
la Serua di Dio raccolte cortefemente in cafa fua » cV aiutate^ 
non folamcnte nel chiedere le limoline * ma ancora in altri 
bifoqni particolari, concernenti le loro perfone . Crebbe la-» 
confidenza fcambieuole dall'vna , c dall'altra parte a tal legno, 
che poi con molta domeiìichezza in Berne trattarono , andan- 
do fpeflo le Monache mendicanti a ritrouarc nel Serrone Fran- 
cefca , & efla all'incontro «vi filandole nel Monaflero loro di 
Cingoli * Seguirono con -quella occafronc fuccelTi notabili, de* 
quali-in gran parte lì parlari nel prefente capitolo. 

Primieramente Suor Paola Jlagliani , e Suor" -\ gara Palpa- 
celi! , due di quelle diuoceReligiofe , diedero all'altre notitia-» 
dell* e/emplari qualità di quella Serua di Crifto ; con la qnaleo 
ambedue furono lolite talora di pernottare; quando dedinate 
ad audace limosinando giungeuano di paiTaggioal Serrono^ 
Le varie carità , che riceuettcro in cala di francefca, furono 
accompagnare dagJi vtili ammaeilramenti, & opportuni ricor- 
di , ch'ella diede loro per la perfezione Religiofa. Di più 
perche refìaflero accefe d'vn fanto fuoco , lalciò che penetrai- 
fero alcuni fegretidelfuo cuore, come la piagna rnarauigl io- 
la del petto; dalla quale, per quanto riferirono, viddero vfei- 
re gran copia di langue ,& odore foaiuflìmo parimente fenti- 
tono : anzi la Palpacela" per la fua parte dille d'auanzo , che_» 
Francefca medefima le comunicò in confidenza il deUderio 
conceputo, eia domanda fatta al Signore nell'or arioiK, di par- 
tecipare in fc fletta i dolori di Gititi Crirto ; d'onde lì può 
peniate, che foffe confolata con la piagna del fin ìiìto lato.fimi- 
le à quella del Crocififfo . Dall'iltefla Monaca ancora fi fep. 
pero altre cofe notabili della virtù di Francefca , e furono da lei 
niente, cerne Succedute in fua Picfcnja . 

Yna> 
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Vna ne féguì nel Serrone «quando (a detta Monaca Suoi* 

Agata « facendo oranone con la Scrua di Dio dentro il pouero 
albergo, auanli vna facra Inuline , per ornamento della qua- 
le erano in ambi i lati al imito affittì due Cherubini di car- 
tone benifl>n«o effigiaci , defiderò d hauerne vno per fua con- 
fort ione j né s'arniebiaua di chiederlo per non feompagnar- 
lo . Mà penetrando Francefca quell'occulto penfiero , impetrò 
da Dìo , eh'» no delli dueAngcIeiii all'improiii/o AaccandoC, 
andaflc qua fi à trottare chi lenza chiederlo defiderato l'haueua: 
onde foggiunfe nell'iAeiTo punto con vo'ro allegro France Ica : 
Lcco, ò Suor* A.gata l'Angelo, che volandoti nelle mani, lì mo- 
flra pronto à venir fene reco , e vuole adempire la tua mode, 
iliilìma brama: preodilo pure in nome del Signore, ch'io pa- 
rimente me ne contento . Cosi la villa interna di quelra donna 
mirabile fcopti il cuore chiufo della compagna , 'e J'autorirà 
coftriofe l'angelica Effigie quantunque immobile à muouerfi 
dietro all'altrui defiderio . 

Non è meno mar auigliofo il calo, che fegue fucceduto in 
periefli- perfona di Suor Maria Maddalena Cima , Monaca deli'ifkHb 
monto gin Monaftero di Santo Spirito . Era quefta ancor fanciulla, quan» 
r 'ntr d<W ^° Sparenti v ' polla per educarione j quale durando , fi 
' prendeua rammarico grande dal non poter'impararc à leggete 

fpeditamente come l'altre Zitelle , con tutta la diligenza , c fa- 
tica impiegata in ciò , ne haueua cuore à tolerare la mortifica- 
tione di vtdeifi à quel modo inhabile alle funtioni del choro": 
onde chiaramente diceua di non voler monacarli; non cono- 
fcendofi buona ad altro » ch'à Icaldare otiolamente i banchi. 
Mi fecfa à bello ftudio nei parlatorio, doue conforme al foli- 
toera capitata Francelca, &: accodandoli riuerentemente alla-» 
Sema di Dio, raccommandò alle orarioni dì lei queil'vmco 
fuobifogno. Non mancò l'altra d'animarla à profeguire lo 
ftudio,eV à confidar nel Signore, dal quale dipende ogni noltro 
contento : anzi per lafciarla appieno conlolara , con chiarezza-» 
le dille, sii figliuola Uà di buon'animo , che predo imparerai à 
leggere, e fcriuere , & inheme farai qui Monaca . Tutto leguì 
poco doppocon tale puntualità , che la fanciulla , quanto alla 
ìpedita kttura auanzò le compaguc , quantunque per l'addic- 

tro 
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Ito foffe fata à quel le molto inferiore, e fuanito parimente^ 
il penderò di cornartene alla cafa paterna , volle quioi dcdU 
cardai diurno ferii it io, e prefe diuotamente il facro velo. Gre* 
feiura poi nello Itato relìgiofò , e ne gli anni, mantenne con_» 
francefea nfpetto-, e confidenza filiale » in riguardo di cui era 
filmata buon.mtazo appreflb di quella, per ottenerne fauori. 
Onde par degno d'aro aura t ione in quello prò polito quel, che 
cefi iti cò eiierlc (uccedutocon vna gentildonna, del paefc,della-^ 
quale haueua piena noricia . 

Pregò vo giorno coftei la Monaca Cima id interporrò 
i Tuoi vtficij appreflo Francefcaj perche fi degnafle paffando 
per Cingoli, fauorire di perfona la cafa Tua ; doue haucrebbo 
boaorata la famiglia, e riceuura qualche dimoftratione d'affet- 
to . Fù dalla Religiosa panato l'vfficio , e replicate l 'iftanzo , 
ma femore indarno ; perche ri (biuta Frane e tea di non andare 
colà , forda fi dimoi tro alle preghiere , accennando per cagione 
alcuni demeriti .di qud la à ignora » quale conofóeua per troppo 
data alle, vanità • Mi volendo rmrauia la Gentildonna.* 
abboccarli con la Serua di Dio , rincontrò a bello ftudio nella 
publica il rad a , doue prelala per la mano in legno di fa luto , 
non ritrouò la corrifpoudenza» che hautrebbe voluto : poiché 
l'altra con finccrirà di volto . poco ò nulla moftrando di gra- 
dire Rincontro vtficioio, i^foriò à lafcure la vauiràdella vita, 
e toppo puca dimora sbrigando/i , lignite il fuo viaggio. 
Interrogar! poi per qual cagione foffe Hata sì 1 caria di corru 
pi ncnti al coitefe falulo di colei , nipote con Crifliana liber* 
là u hauc r fcntico il fetore de peccati , che mandaua fuori quel- 
l'anima ; onde non haueua potuto accarezzarla conforme à i 
termini di buona creanza r dille ancora , che gli all'etti allo 
cole del mondo erano in lei lenza> regola, ò freno , & m Ipecic 
tacci a ua 1 attaccami mo di. ordinato al proprio marito con_> 
offelà dcj comun Signore. hi tendo apprellb pregata à fog- 
ge r irle cqa (anto zelo i'emendarione delle colpe; foggiunfo , 
che far«bbeìo%ftate,Hiutili le ammonitioni fatte a quell'infelice, 
ne aldi fuori dcl'a n: ano diuina hauerebbe potuto toglierò 
1 impeifeaionc o all'animo fuo. Qticrte rifpoflc cagionarono > 
tanto - maeeioc u.arauiglia , quanto meno u iàpeuano i di£ uL 
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della Matrona » 4a quale alla fola Monaca Cima gli haueuu» 

in confidenza paletot, dicendole per impeto di pa filone , chcj 
non fi curaua d'effer aiutata con te oritiooi , c però defìftefiej 
da! pregarti Signore per lei . D'onde fi cauò, che la norma-* 
moftraxa da Francefca circa tali fegreti , non rode ordinariati 
mi procedefle da lume fopranaturale : effendo flato di più 
tUll'iftcfla annuntiato profèticamente alla coppia de'coniuga- 
ri il futuro fccropagnamento* che fucceffe di li à tre ò quattro 
anni per la morte della donna. Di tutto fi ricordò» e fcco 
*mpia f-de Suor Maria Maddalena Cima , la quale ben 'infor- 
mata delle interne qualità della dcfbnta, conchiufe , che la Ser- 
ua di Crifto non s'era punto ingannata nell'opinione formata- 
le, e molto meno nella predittione^che riufeì j>ur troppo vera à 
fuo tempo . 

Fu anco notabile la riuicira di quel.che predille nefrìfteflb 
Mon iftero di Santo Spirito ad vna giouanetta da Montecchio , 
Ter te/tt- poltaui per educatione da'pareuti, ch'erano de gli Egidij. Quc- 

™™JSr " a pcr cffcr vnica in ca,a ' U ,Padre » e U Madre defiderauano 
ffie/fa. Sommamente di maritarla ; mà in lei fi feorgeua in ci mattone* 
affatto contraria; poiché hauerebbe voluto monacarti, e fcr- 
■uir'à pio in quello Monaftero medefiino , doue da'fuoi era Rata 
collocata , accioche s'ammaeftrafle nelle virtù . Hor mentre in 
ambe le parti dura diuerfità di voleri , bebbe la giouanecoin* 
modita di Lepri re la Tua rilblutione a* Francefca ; onde lo 
dhTe à titolo di chiedere configlio , che fi fentiua infpirata & 
rimanere nel Monaflero>doue fìaua per educatone , bramofa_j 
hit di fottoporfial giogo della religiosa ofleruanza , etiandio 
■contro la volontà de'parenti . Alla generofa propofta rifpofej 
immediatamente Francefca con fentenza aflai chiara, che to- 
-glieua ogni dubbio , come Ce fotte itata chiamata per arbitra** 
della caufa, e dille : mi piace ó figliuola il tuo penficro, che.» 
veramente viene da Dio : à fuo tempo fe ne vedrà l'è iecun ci- 
ne , e Monaca pretto farai. Ma quanto al luogo t'inganni, 
penfando d*aucr à far quella offèrta nel Monaftero , doue hora 
«ai. Quanto piti lì rallegrò la fanciulla del primo annunrio,on- 
de veruna affreurara del monacato ; tanto maggiormente la tur» 
bò il fecondo, da cui fi vedeua tolta la fpcraoza di aliar in qud 
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luògo, doue haueua. ponVi'arTetro: fi che dicendo tutcauia_», 
di non voler monacarli altroue > ripigliò Cubito la foggia con- 
Cgliera : tant'é , cu (arai Monaca alerone; così vuole Iddio , al 
quale bifogha rimctcerfi : egli l'ha dcftmato vn Mo.tafkco più 
vicino alla mia habitatione,chc non é quello di-Cingoli . Tate 
appunto fu l'efiro del negotio ; poiché ricondotta la giouant* 
à cafa de'parenri , doppò molti contrari , ottenne da loro 1*4* 
bramata licenza di ritirarli ne'Chioftri, e di cambiare lo fpoi*. 
Jiiio terreno ccliauuenturate nozze dello fpofo Cele/te ; come 
fece non già nel MonaOero di Santo Spinto in Cingoli ; ina io 
quello dell' Annunciata in S. Seucriuo , e' hebbe principio fiu 
da! tempo dt'Signori Smeducci, ali ra padroni di quella Città, 
quando lo fabricarono per le Tertiarie di S^Francefcoj dou'el- 
kno in progrefto di tempo ton la facoltà de' Sommi Pontefici, 
fi ricupero à vera vita monarca fotto la regola di S.Chiara^. 
Hor qui dedicatali la giouaae ai diinno fcruitio , chiamoilì Ve* 
remica, e con la vicinanza maggiore alla r.oi ra Fiancefca» non 
foto a m. ero la predizione , mà hebbe ancora, più commodità 
d'eilere dairiUeflà-vifitata & iflrutta . 

In tanto le Monache tutte del. MonaAcro di Cingo» 
li 1 dal vede e fpeffo alle loro grate la Sema di Dio» e n el. 
to più dall'vdue i Tuoi fpiriruali ragiocamerti , traeuano ioni- 
•ma confolatione . e notabile acctefcimcnto di (pirito ; fi che_? 
era rimirata da loro Come meflaggitea ci vita cttrna , e li fa- 
ceta comunemente grao comò de' Tuoi dot un enti . Accreb- 
bero ti buon concettosi 'Iti fotanaco alcuni legni mira co lofi • 
co'quali fu vcdLta quiri talora rifplenctre. Vi giunfc vna volta 
■circa I h ra del ptanzqr, in compagnia d'altre contadine ; onde 
volendo le Moti-che p<.r termine. d'hoip.ta. ita dare à tutte la_> 
f. a rifettiouc ; né ttouandoli in tal punto appretto di loro 
altra prouifione iche Ja con. une del refettorio , la qua « con- 
iìfleua pnneipa^merite in otto libre di-carne >aicina , lu .n.im.i- 
sodo notabilmente per fare la canti, preadendone buo:*a p ne» 
e uit-idcndoli per nftoro dcll'holpiti , ik -i olfapce che la quan- 
tità apparecchi ita appena forte ballante perforo** S'aiuiiddo 
Frane* Ica., the !a liberalità delle YaJri le nccciTiiaua à reità tie- 
ne con la pictau-za all'ai più icaria deirorununa.e dille loro: leu 
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del voftro cibo mede fimo, fa te à noi sì largamente la parto » 
che cofa rimarrà per. voi ?• replicando poi quelle». che farrcbbe_> 
rima fio anco per. loro quanto battane» foggiunfe allerti ua- 
mente : fi bene la.voftra parte non man cari.. La verità dì 
quello detto reÀo prouata.neli'hora fhffa del pranzo ». quando 
diftribmto l'auuanzo della carne nel modo folito à quaranta, 
per fon e, che tante erano nel M onaif ero .tutte con marauiglia_* 
confettarono . d' bauere allora. riceuuto nella carne porriono 
maggiore dell 'al tre volte, te attribuirono 1'inafpettaca abondan- 
za alle oracioni» e meriti di Francefca 

Il fìmile faccette con vguale ammiratione in vn pane», eh' 
ella diuife cri quelle Madri . Quattro d'ordinaria mifura lco 
ne furono donati da vn Orefice C'ingoiano , chiamato Lodoui- 
co Orientale, il quale efTcndo perfona di bontà (ingoiare, ama- 
ua molto i Serui.di Dio :. haucua egli in gran vencrationco 
Francefca, e però le fece quello, regalo , . quando la vidde vna_> 
volta in Cingoli di pallaggio per Loreto . Poco . doppo d'ha- 
ucr riceuuto i pani, arriuò la pia donna, alle grate del Mona- 
flcro iiiudetto ; dou'eflendo concorfeper falutarla. quali tutte 
le Monache, inficine con le. Zitelle della fola educatione, vollcj» 
riconoscerle con dimoia rat ione d'affetto , rompendo vno de i 
pani à lei donati:, ediftribuendone à ciafeheduna la fua. parte : 
e benché per fodisfare alla moltitudine fofle diuifa in più di 
quaranta fette la quantità d'vna fola libra bene fca ria ; con_, 
tutto ciò rimale in mano à Francefca vn reno del pane , il 
che fù attribuito dalle Monache all'efficacia de' unenti, dell!/ 
ideila .. 

Seruì parimente per- confermare ne gli animi la buona_j 
opinione formata comunemente della Serua di Dio , quello . 
che da lei fù operato in beneficio d'vn Reuerendo Sacerdote, . 
chiamato Puccetto a ordinario C'onfeffoie del Monaftero me* 
defimo. Quelli fenza faperlo era odiato 4 morte da vn con- 
tadino del paefe ,per interefTe temporale , che paflaua tra loro : 
c già l'animo Mero , couando il penfìero facnlego ♦ ftaua bora 
per hora difpoftoad elegitire. l'ammazzamento- , quando non_, 
foflc mancata l'occafione-. Dall'altra- parte l'innocente. Pretc_> 
«on efìendoconiapeuole in le Lìdio d'alcuna colpa commefla^ 
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vhieua lenza timore d'edere crTcfo , ne prefentiua punto l'oc- 
culte infidie del ruliico : mi Franccfca informata miracolo/a^ 
mente del fegreto uifegno l'auuertì del pericolo, accioche guar- 
datìe la propria vita con circofpettione, e diligenza maggiore, 
fchiuando à bello ftudio gì* improuifi incontri del nemico „ 
Turboflì à tal nour/la il pouero Sacerdote , e tfimandofi bifo» 
gnofo di buona difefa contro la perfecutione ; pregò la Scr- 
ua di Dio. dalla quale era flato auuertiro, che non lafcìatfe dì 
far'oratione per lui nel prefente bisogno • In tanto fi guardaua 
à tutto potere da chi giorno per giorno coil'armi in mano 
gli tramaua la morte • All'vltimo rifoluto quel micidiale di 
far'il colpo, il pofe à gli aguati coirai chibugio nella publica_» 
fi rada , per dotte il Prete douea pattare andando al Monafìero 
di Santo Spirito : ne poreua tal palio da lui (chinarti , eficndo 
ogn'ajrra tlrada in quel tempo occupata» e chiufa dalle ncui: 
fi che fenza iaper il pericolo andaua egli (teflo ad efporfi alla.» 
malignità del ficaio. Ma lo faluò la prouidenza diuina per 
le orationi di Franccfca : poiché coire fe fofle (lato da fubita 
nuuola ricoperto, ò in altra maniera tolto alla vifla de gli 
huomim, pafsò ficuro fenz'eilere ofleruaro, c veduto da chi Fa- 
fpertaua per (tenderlo al colpo d*vn'archibugiata : gratia in_, 
qualche parte limile à quella , che fu conceda à S. Felice prete NeUa ^ 
Nolano i il quale cercato à morte nel (eno d'vn'autica , e rui- tgfithtg 
nofa muraglia dai miniaci dell' Imperatore , Dio vi fece na- jaisuti*. 
feere all'improuifo vnagran moltitudine di ragnarelle , dallo 
quali il loldato di iCn/to f;ì à baflanza coperto , onde i per- 
fecutori no'l viddero . £ Franccfca doppo d'hauere raccom- 
mandato à Dio il pericolo, che foprailaua al Confettare d:l!e 
Monache, non folamcnte lo iotttafle dalla Vida del nemico ; mi 
venuta di più à colloquio col contadino, gli tolfe affatto dal- 
l'animo il maioaggio penfiero,e lo pacificò co'l Sacerdote, cho 
tanto odiaua . 

Da quella efficacia d'orationi, e d'opere tante nel popolo 
tutto di Cingoli crebbe la (lima della Serua di Dio, e molto 
più nel Mona ; ero di .santo spirito : però i Cingolani d'ogni 
fiato, e condii ione concorreuano à gara per vederla, e parlarle 
e d'auantaggio le Monache in premio della propria coorìden-- 
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*a, bramauano di ritenere appreflo di fe per memoria , editto* 
none le cofe vfate dalla Sema di Dio,e l'ottennero , delie quali 
parlare mo più à baffo . 

Vifitta nella Città JUfitfi l* Madonna degVt Angeli^ 
t, U altre memorie- del^Padre San Fran- 
cefilo 
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L dfuoto-, e- filiale affetto , che- portò France»- 
fcalÌD da gli anni pid teneri al Patriarca.» 
Serafico . la morte ad inuiarfi più volte verfo» 
la Città d AlTrli, d'onde il Signore fi compiac. 
qtie di trarre alla luce del mondo ,pcr mezzo : 
del Tao fcruo Francefco la fruttifera piantai . 
" dell'Ordine de'M inori .. Lo fpirico diuino la-» 
conduceua, e guidauaà riucrire illuogo. doue nacque al morw 
■ do quel Serifino terrelire, doue fù chiamato da Dio al foften- 
tamento fpirituale della fna Chicfa cadente , doue fu tanto, 
volte vietato da Critto, Se multato à coglier feco i frutti del- 
la fantiffima Croce con la nuoua maniera di vinere» Non fi 
può à baftanza efprimere con parole il fentimento pio , coK 
quale eHa vifrtaua la Chiefa dcitrnata per fepoltura del Santo »< 
cV edificata poi con fpicndore , c magnificenza alfa con/trua* 
tione di quell'offa benedette , ch'etiandio doppo morte feguo- 
no a delirare negli animi arder viuacc di cariti, come già fe- 
ce ro abbondantemente viuendo^ Et in vero haoercbbe imene- 
rito ogni cuore la fola fama del fito miracolofo > nel quale fi . 
racconta» che foffe veduto il {acro Corpo dal Sommo Pontefice 
WitkCn- Nicolò Quinto, conforme al teftimonio lafciato di ciò primau. 
miche Fr* dì* morire dal Cardinale Attor gì o Axciue/oouo di Beneuento j 
il quale» fu vao dir quei pochi , ch'accompagnarono la- Santità) 
Eia io quoiU- vififa, quando m wia Cappella foucuanea (noiu. 
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fl c potuto fapere il luogo predio) meritarono di vedere* 
il Santo in piedi, come fé tulle viuo , fenza ilare ad alcuna parte 
appoggiato ; hauendo di più gli occhi aperti , e riuolti mode* 
riamente verfo il Ciclo, le mani auanti al petto dalla vedo 
ricoperte ; le ììiirmate riceuute in vita di frefeo fangue roll'eg- 
gianti, e le membra del ratto intere , tanti anni doppo la mor- 
te . L'opinione fparfa nel Criftianefimo di quettc marauigJio» 
defìò nell'animo di Francefca affetto maggiore- al luogo , e 
più accefa brama di riuerire in elio il teioro cuuodito da gli 
Angeli , nel quale s' imaginaua quali prefente il Aio Serafico 
Padre , e da lui riceucua internamente l'ifìruttioue di lcioglie- 
re la lingua, & il cuore in aflrttuoie preglùere . Sceic parimen- 
te poco "iuon d'Allìfi 1 alla Chiefa della Madonna , che già fu 
detta di Poi non cu la, dall'anguftie dclfhabitatione , e del (ito , 
& alla preicnte li chiama degli Angeli, per edere (tara frequen- 
tata in . più Choxi di mufica dagli Angelici fpiriti > com'è (tato 
olTcruato da gli habi tarati del luogo . In quello Santuario.che 
diede il ' primo ricetto al (acro Ordine de* Minori» e doue il 
Santo Fondatore fùda Maria Vergine consolato pili voltej » 
con a p par moni, e colloqui*; anco alla no/tra Francefca fi de* 
gnò la Madre SantiiTima vifibilmenrc moftrarfi , tornando nel - 
modo forno à riempirle l'animo di fpixkuali dolcezze * e gli'oo 
chi corporali di chiaritola luce. 

Hebbe ella tal grafia nella Chiefa fudetta , doue conferà 
dandoti ad vu Frate Minore dell'OiTeruanza , gii palesò il dono 
celeile > con la (inceri tà pratticata uno à qutll'hora , e dillo Gb-.Sea»- 
d'hauer veduta la Madre di- Dio in» mezzo a fplendore chiarii raninelU* 
(imo. II Reiigiolo, che dello fpirito di lei non haueua hauuto wW * 
per r addietro notitiai non volle in ciò darle tede ; dimando , 
che come donna poteife ingannarli per vehemenza d'imagina- 
tioue:onde riprendendola, perche tali cole di fe fleto dicetiè Je 
impofe tofìo filentio » anzi animandola à fputare contro la vi* 
(ione, quando tornalTe, s'ingegnò di torte l'apprenfìonc dall'ani- 
irorcon figlio Amile a quello.cJie notammo più fopra cflcre (lato 
dato in vn (imil caio à Fraucclca dal Canonico haflòlini , co'l • 
miracolo raccontato al (uo luogo . Soggettò modeflamente il 
jpropiio giuditio a quello del uuuuo. ÌLonicllore la Serua di- 
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, Db i e fece puntualmente l'obcdieuza , quando facendo ori- 
none alla Madonna degli Aggeli, e vedendoti comparite auan- 
ti trà fplendori foliti la Celefte Regina, s'aflìcurò non fenzju* 
repugnanzadi iputarle non gii per diipreazo ; ma per acco- 
modarli al diuino volere» riconosciuto da lei nelle ordinatìo* 
ni de' Confc tTori « Seguì all'obedienza t come l'altra volta l'ap . 
pronazione del Cielo» poiché lo fputo ritornò Albico indietro » 
e rimafe in vna delle colonne della Chieià , conucrtito io ere 
picciole macchie di color d'oro.le quali vi perfeuerarono affifle, 
finche in progreflb di renrpo totalmente fuanirono • D'onde ii 
raccoglie, che feguendo ella in qualunque luogo i cenni di chi 
riconofceua per guida, ò regola datale da Dio nell'operaro-» 
oltre 3'eiT-r molto grata, èV accetta airillcflb Dio ■ s'atòcuraua-i 
ancora da i falli, ne'quali fuole incorrere chi vaie a Tuo modo» 
L'anima poi rivendendo con virtuofe operai ioni fott'ogoì 
clima , era feguitata da i Celefti fauori » douunguc an* 
daua. 

Raccontano tri le altre cole, i lei Jùccedute nel viaggio 
d'Affili, vn eccello di liberalità verfb de' pouerelli , trouati per 
i il rada , a' quali hauendo ella voluto far parte di quei pochi 
denari, che fcco portaua per Tuo bifogno , ne meritò dal Si- 
gnore la ricomperi?. a . Erano conferirne dette monete in ma»» 
piccioli boria, come viatico ailai Icario , dato «per iimofina de 
per Co ne confidenti alla pouera pellegrina : mi incontrandone 
cllafuccefliuamente con le truppe intere de' mendicanti •» '6 
/coi daua affatto di Ce medefìma , & aprendo di buona voglia-» 
la boria, l ai. daua di m. no in mano liberalmente vuotando # 
per fouuenire i chi per amor del Signore le chiedeua foccorfo* 
Ciò fece ella cor refemence più volte, né le fcrul per alti 'vfo 
il denaro a (legnato al fuo vitto di pochi giorni : mi doppo 
la dillributionc replicata sì fpeuo, vedendo turtauia la boria.» 
fomminittrare nuoua pecunia , la rìnersò per vlti.no nelle mani 
d'vn pouero, e la vuotò affatto, nel qual'atto la limofina ecce- 
dè la forama dell'altre , di /tribù ite nell'ifteflò viaggio , e vi fi 
conobbe la diurna mano nella molriplicatiooe de' denari, & 
infieme la carità di Franeefca in foccorrere all'altrui pouerti » 
Licia nei o addietro la Tua . Cosi appari ua buona imitatrice del 
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fio Serafico Padre, la fantiti del quale in Cerne con molto 
grane ritenute viuendo , hebbe. principio dalle hmofjne j d'on« 
de entrato nella carriera dcll'humi Iti , e del proprio difprezzo % 
peruenne in breue con flupore del mondo al termine d'vQ_» 
perfettiflìmo amore, di Dio , che formò di lui con IcfpreiTìonc 
delle virtù, & ancora delle facre ftimraatc, vo viuo ritracco di. 
Gicsiì Crifto. 

Ttel^iaggio^ che fece à 7(oma per confeguir ti (fiu- 
Meo dell'Anno Santo <, e della dimora nella % 
Santa. Città 

C A P.. XXII L. 

lede d France Tea materia, & occalìone di nuo- 
uo pellegrinaggio il ritorno bramato del- 
l'Anno.Santo, net quale il Sommo Pontefice 
aprendo i re fon detta Chicfa,- inuita benigna- 
mente i: Fedeli all'Alma Città di Roma-p ; . 
per difpcnlar. loro quiui p'd largamente- lej ■ 
"* fpiricuali* ricchezze . . Era queir anno - a Ha_» . 
Sema di Dio il decimo lèi timo dell'età fu a , e del /e colo cor- 
rente il 1 fettuagefimo quinto >, quando molla ella dalla fama_j 
delle dittafoni Romane , e del molto » che s'acqutòaua al fe* 
polcroddPrencipì de gli; Apoftoli da chiunque col cuoro 
contrito fi folle trasferito colà , conform e alia concedono • 
amplidima.fatta.dai. Vicario di Cri Ilo » ch'era in quel tempo, . 
Gregorio Decimo terzo di gloriola memoria > s'animò t olio al : 
vi ;ggio,non ottante qualunque, di fri col ti ; . Non tardò molto • 
l'occafione à pr e fintar lei e commoda ; poiché volendo Santi di , 
Boccaccio Tuo Zio materno, cor* vna. buona. comitiua di pae- 
iani, e parenti andare à Roma per l'acquifto dell'Indulgente.?*, 
pensò Francefca d'accompagnarli con lui -, e domandò d'efler 
ammc(U: irà. l'altre donnesche lo feguiuano». Fiì non fola* 
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mente efauditadàiramoreuóte Zio; mà ancora -pronità 
cune caie neceflarie al viaggio: fi che. auuicinand olì già il fine 
dell'Anno Santo, nel mefe di Nouembre ella con la compagnia 
rinculino verfo Roma à piedi , e fc bene il buon Zio pera*» 
maria contro i'afprezca, fk inegualità déUeltradc , s era indotto 
à comprarle «n paio di fcatpe : con tutto ciò accettando Fran- 
cefea la cariti, e calzatali libito, ptr moftrar di gradire il do- 
no; Joppo d'ha ucr caminiro circa vn miglio fuori di S. Scue- 
rino, fi cauò le (carpe 9 e le apr»Uc alla cintola ì allegando per 
feofa il timore, d'haberne à riccuere più «ranno, che vtìJe; non 
e fi .-ndo amie 72 4 à portade. Et in realtà fu buona imitatrice 
Exod. }. del Santo legislatore , e Profeta Moise : poiché fi come qucAo 
depofe la fca-pe nclPaccoftarfi al rollerò ardente ,douc Dio lo 
chiamaua; così ella rinouò l'antico efempio di fcalzarfi non.» 
folo quando s-auuicirò ; mà etiandio quando cominciò il 
viaggio alla Santa Città; doue tra la moltitudine delie (acro 
Reliquie; irà Torta venerande d'innumerabtli Confcflori di 
Crifto , nella terra melchiata in ogni parte co'l fangue de* 
Martiri, ardeua quali coperto da cenere.il fuoco della diuina-» 
virtù*, in ordine a& operare olitaceli nc'eorpi „ x nell'anime de' 

In qnefta maniera camìnan'do Francesca à piedi nudi., 
incontrò Toccatone di più patire non lungi dalla Città di 
Spoleto , doue vn gròflo , & acuto ftecco le reftò affittò tenace- 
mente alla pian:a del piede, e tutto le penetrò la carne . Dirti' 
mulo ella per allora il dolore dell'ini prouifa ferita * quantunque 
folk in parte molto ténfrthia ; né diede alcun fegno citeriore, 
d'onde chi era feto potette auuertire l'oncia: mi prendendo 
dalla diuina mano quel dolorofo accidente , corfe fubito co* 
peo fiero à contemplare i piedi del Saltiatoretrapaffati da'chiow 
di, e tratanto attele à feguitare l incomin.iato camino lenza-» 
turbarli ,ò dolerli punto con altri della difgratia. In vn fi- 
n'IdSan mi,c caft> ^ ^8 na,ato l'cfctnpio di S.Carlo Borromeo , quando 
n *' * ncMa proeeTìone , die fece per la Città di Milano in tempo di 
pendenza, portando con le proprie mani in vna gran Croce*» 
il fanto Chiodo, & andando à piedi fcalzi, -dal dito maggiore* 

tf vuo . 
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«fimo dì -effigi per incontro non auuertito gli reftò fcamaraj 
otiafi rutta lVnghiacon molto doloro/a ferita dal Santo Car- 
binale diiTimulara . Così Francefca feguitando il camino Ten- 
ia feoprir' il fuo male , quando fu nell'albergo non potè del 
tutto nafeondere la ftanchezza più ch'ordinaria , ne meno l'in- 
folito pallore del volto ; d'onde fi diede occafione alle con»» 
pagne «L'auucrtire il bifogno, al quale mentre ciafeuna con^ 
farità s'ingegnaua di fouuenire, fi trono lo fiecco tanto incar- 
nato alla pianta, che non fenza^gran fatica di chiunque vi fi 
adoperò , ne fenza molto dolore d'e/Ta Francefca quindi ii 
diftacoò, hauendo di piti lalciato nel luogo offefo apertura^ 
£Ì grande , che di capaciti fi confaceua al dito mignolo della 
mano , come fi prouò per efperienza : onde per chiuderla fiì 
necefTario applicami fubito violenti rimedi/ , ne' quali feruen. 
don" dell'opera d'vn Chirurgo, à punta d'ago cercarono di riu- 
■nire le parti della ferita al miglior mode/che fiì poflibilo • 
Co L ripofo poi delia notte» e molto più col fauore celclte , fi 
ritroi ò Franceka talmente rinuigorita per la feguente mattina . 
che con piede fanone (pedito ripigliò il viaggio,c lo profeguì re* 
liccmenre /in a Roma, 

Ne quella loia occafione di patire l'accompagnò, poicho 
oltre due cilictj, co'quali affligeua la carne , cioè vn cordone» 
di fecole molto duro, & hirfuco , & vn paio di pezze larghe 
tcifi) te di peli, che dal collo pendeuano -vna fopra del petto , 
{'altra dietro alle Spalle, s'era proueduta per maggiormente tor. 
tnentarfi d r vna cinta di fèrro : quali arnefi di penitenza erano 
da lei portati in cala, e fuori tanto di giorno, quanto di notte ; 
«.che ad ogni palio cagionauano un qui dolóri , e nelle horc_> 
-del ripofo non le dauano enegua . ne la efentauano dalla mo- 
lcUia i DcLla cinta di ferro particolarmente raccontano , cheu 
"haucndeftla Franccfca fortemente uretra aMuogodella cinta- 
ta, per violenza della ligacura , e per i mouimenti della perfo- 
na neh camino concitati, in pni parti le fi f pezzo , reflando 
ciafeuna di effe attaccata alla -carue : «è con tutta l'acerbità 
del dolete, cagionato nel ftnfo dalle punte penetratine di quei 
«ottani», s indufic i leuarfeli da dodo durante il viaggio : ma 
pcrCeuerò generofameme à iòppurtarli fino al ritorno , che fi> 

N ccì 
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ec k caia , dotte ali 'improuifo fuennc , ccadde da. repentino, 
mancamento di feriti : nel qual bifogno aiutata da perfonc_> 
amo reuo li , che fi, titrouarono allora p re finti fù da loro co- 
flrcua a porli -in letto , e parimente alleggerita di quei pezzi 
di foro, che. la cingeoano afflili tanto tenacemente ali'vno , Se 
al' alerò dc'lati, che s'affaticò pidrd'vna mano in rimouerii , e 
Francefcane feoti dolore acerbiffimo.. Intanto gi'iilro menti 
accennati di penitenza. ofeSttd nd prdentc viaggio, eflendo in_i 
progrefiò di tempo venuti in- mano» di per Ione dmote , fono 
ledati apprcllo. di loro in veneratone per memoria della Serua_>. • 
di Dio, <k hoggidì come tefori publicamente fi Itimano, in ti- 
^uard > delle molte grarie, ch'il. Signore fi degna di concedere a 
i Fcdiii nt I \'»f pheatione di quelli . » 

Se poi Franccfca. nell'vfo de'ciiirìj , e delle cinte di-ferro > 
in quel viaggio fti feuera contro fe fletta : non per quefìo la- 
kìò d'vfare con altri gli termini di compadrone , e di piaccuo- - 
lezza Onde vedendo in.- qualche neceiTità. le compagne per 
Va fp re zza del : camino , fu biro con carità : prendeua < i • far loro • 
qual unque ler uirio, porgendo la mano ne'pafh" perioolofi Jofte> 
nendole nella .debolezza fgrauandole . da' peli , e riftòrandolej 
al meglio» che po*rt»a\ nella ftanchezza . . Ma l'afferro , e l'm»rf 
chinatone di ioimenire a' poneri ; mendicanti acriuaua in» lei à 
tal fegno , . che non fi può con parole pienamente f piegare*» 
quanto ella fece » ò vero defiderò d i fare per quei meleti ini • ■ 
Le /carpe : compratele dal Zio furono le prime ad effcie da lei t 
donate, ad vn pouero , che vidde hauerne bj fogno per - l'indi f- 
poli t ione de'picdi : baira.dirc, che la Macilà di Dio gì ulti (Hmaj • 
(limatrice dclle.opcrcih umane dichiarò con miracolo, qoanco» 
le fotte, graia l'animo ' corspaflìònenotet di Fraocclca •. Po rta- ■ 
ua ella leco. nella . borfa arca fcrte;giuli) di mo)iCTa^ perijpeu> 

nata al foccorlo-d e' bi iognofi : onde à quanti per la Il rada Ie_> 
domandarono la J imo fina ♦ à tacci la/ece- della mcdeiHiia batik • . 
ni fi sà .che la negailie m ai ad • ak uno > andando- à R orna » ò ri- 
tornando alla pai ria : : con « tinto < ciò nella 'dilt ributto ne repU- 
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torà quando fu tornata al Serrone s'accorfe d'hauer in borfu 
maggior fomrru dì quella » c'hauea portata . Oltre le materiali 
limoline, con le quali la pia donna fi molle in quel viaggio al 
folleuamento de* corpi ; fece con ardore intenfo di carità lo 
fpiriruali.chc fono in beneficio dell'anime, come li potrà vedere 
nei caio, che fegue . 

Si trouaua ella in vna holìeriaper ripofo l'olito prenderli 
nell'hore notturne : ini doppo la rifettione, mentre ciafeuno de* 
•compagni lì pone ì dormire per ri/coro della ftancheiza.»-) 
Fra n ce Ica defiderofa di rifiorare lo fpinto niente meno del 
corpo, fi ritira in vn cintone della ftanza , e pollali con gran_» 
femore in oraiione, accorr pagi a l'altrui formo con la fua-> 
diuota vigilia . Jn quella guila fi trattenne con lo Spolo ce- 
le fi e nelle hore della notre, desinate alla comune quiete , iin_» 
che elle n do già vicino il ritorno dell'alba, Tentili fpinra inte- 
riormente da nuouo fpiriro ad interrompere il fanro efercitio, 
come (: per vrgente ncceflìtà fofle alrroue chiamata : onde_» 
feguitando l'iropulio fi partì fubito dal luogo dou'era,& andò 
fretrolofa ad vn'iltra camera non molto lontana dalla fua_. . 
In efla giaceua moribondo fenza chi gli affiftefìeper la racco» 
mandatione dell'anima vn Sacerdote ruoralliero,il quale forpre* 
fo nel viaggio da mortale accidente haueua cercato in queir 
albergo medefimo di fuperare col ripofo la violenza del male: 
mà fopragiunto da nuoue acce ilio ni fenza gli aiuti necefìàrij 
ad vn' infermo* s'era ridotto in breue à termine di morte . A 
coftut nel maggior bifogno fu dalla diurna prouidenza inuia- 
ta Franccfca, la quale con zelo granduli mo della falate di lui 
fi pofead afTiltergli in quel palio terribile , d'onde dependeua 
ad ytilicà 6 danno dell'agonizzante l'intera eternità . Gli fug- 



Mo<u a 

molto» ch'egli m vn fol punto 'racetmam 

poteua perdere , ò guadagnare j l'c/òrcaua à decciìare le prò- 

prie colpe conofeiute , e piante con lagrime di vera compun- m% f*L 

tione à i piedi del Crocefino desìi , l'inuiraua à ricorrere con_. m ™ 

fid 

ucia filiale nel grembo della diuina mifericordia > con l'effi- 
cacia delle paròle gli dcfìaua nel feno vn viuo defideno d'v- 
nirfi co'l fuo signore , & inileme facendogli fpeflo ripetere i 
nomi dolci/Timi di Giesù , e di Maria, l'artìcuraua nelfvlcimo < 

N 3 con- 



ioo Pitadi SuorFvmcefc» » 

conflitto, contro gli affai t i del comun'auuerferio • In fommau» 
finche durò l'agonia non lo lafciò> , raccomraandando tempre 
con accciè preghiere l'animanparriante nelle bracci» del Crea- 
tore . Haueua perfeuerato pitì bore Dell' vfficio di cariti , & 
era già giorno chiaro, quando l'infermo. Ipiro con sì buona-* 
di'jpofitionc, che lafciò edificati gli circolanti, dando fegni l£ 
ili pio b a b*Jt d'andarle ne à luogo di fa Iute, si- per, gli atti vir« 
tooto,co'quali accompagnò l'eftrcmo pa(Taggio,si. anche per ha» 
uer hauuto l'àflìftenza dì Francefca iuuiaragli< dal Signore con, 
particola! proutdenza* 

Per vltii i o non fi deue racere quanto vtilmeute per prò» 
fìtto Tuo» e de gli altri impiegane l'hore del camino quantun- 
que noiofe , non tralafciando nella fatica corporale il folito 
efercitio d'orationcalla quale atrendeua talora , ic parandoti à\ 
bella pofta dalle compagne., e Mìand© affatto ilocniìero in Dior 
poi dalla dolcezza de i diuini colloqui) » ritornando alla con» 
uerfationc de gli b uomini, come Moisé dal monte , oltre l'in- 
fiamnationc dd volto • moiìxaua in parlare ddle co fé GelefU 
ardor sì grande di 1 pirico, che rapinai fe gli animi di quella 
fchiera diuota, che feeo pellegrinaua. Haueua (petto in boc* 
ca vn ricordo» quale s'ingegna u a. d'imprimere indelebilmente 
ne'cuori di ciascheduno» inculcando con l'Apofìolo l'orario ne 
continua, accioche mentre caoMtiauano i corpi per terra co'pafti 
materiali, allora le anime co' piedi degji affcm correrTero fpe~ 
diramente per le campagnetdel Gel© . Per accalorate il Tua 
detto kferuiujLdeàl'efempio de*ReligioG, quali rapprefentaua-,, 
come dediti ali'oratione , ò vero ùlmeggiauu in. quell'hora^ 
rnedefima.e diceua , . ch'ogn 'altro Crilliano eia incitato da_4 
loro à far l'ideilo , ftaado il Ré dalla gloria. efpofto in oqni 
tempo allaudienza di tutti,. Con sì fante , vtili.ticendsji 
tratteneua Francefca. te -ftefla , nelalciaua di .vigilare fopra il 
profitto del proflimo t onde ben fi vedeua , ch'vo-tai viaggio 
Uui . t baueua per guida quel Santo pellegrino del Vangelo , il quale.» 
non fdegnò di pprfi in mezzo à. i due discepoli inuiati verfb 
Ln.aus, quando appunto s'andeu a facendo da. loro h onorai a-* 
memoria della Croce diCnfto. 

La dimora poi di franecfca.ncJla faau Gittà donno l'arriV 
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W>di dfla, fd quale la richirdcuano i tefori dell'Indulse nzcj 
ch ini nell'Anno Santo t'acquiftano , e lariuerenza douuta al- 
le cole facre, delle quali Roma abbonda non folamentequan» 
co alle Reliquie do*SS.Apoftok ..Martiri , Gonfeflori , e fonto 
Donne, che w'v fono in maggior quantità oValtroue : mà ancora 
quanto alle intigni memorie del Noflra Signor Giesu Crifto , e 
della Tua Madre Sanciffima. . Fù accompagnata la fannia del- 
l'anno dalla noflra Pellegrina eoo la diuota tifica delle quat- 
tro Romane Baulichc di S. Pietro nel Vaticano , dì S. Paolo 
nella- via Olhenle , di S. Gio: Lacerano nel monre Celio-, e di 
S>. Mari^ Maggiore cieli Eiquilino, le quali per eflér piene di fa- 
crc memorie, (ino à potertene teflerc copio fa hiftoria, inuica- X 
uanoà le la diuotiona del Crillianeiìmo Ne'viaggi i ciafeu. 
na di effe moftró, abbondantemente Pranccfca d*eilcre vnica_> 
con Dio, poiché oltre il caminare per le lìrade con fomma mo- 
dcilia, & à piedi. fcahi fenza dillrahcrfj nelle curiofttà occorren- 
ti, ò nella, frequenza del popolo , tenendo hffa la mente à i 
peno fi viaggi diGiesù Cxrfto : onde palTaua bene fpeJfo- fenz* ' 
auuertite l'incontro delle perlbnc , quantunque conofciuteu 
foflcro, e (aiutate dalle compagne . Era in quel tempo nella_j 
Città.di.Roma trefeo. e forfì anco prefente lefcmpio di S.fCar- 
lo Borromeo Cardinale» il quale prendendo il /atro Giubileo, 
& andando con fomma diuotione alle Chicle iufegnò a* 
Principi Cuoi pari , & à qualiluoglia. altra perfora- priuata il 
modo di vili ni le , formando della Tua Corte vna. diuota ptov 
ceflione, # egli come capo efercitando in /e iteli© per efempio- 
comune perfetta morti furati mi e di corpo, e totale raccogliti icn- 
co di fpirico . Fù imitata dalla noiìra Fr ance fra la picei di i 
S.Carlo ncH'iftcffa occafìone.» mentre con i difagi del corpo , . 
e con i ratti dell'animo vilicaoa non* iólamente le quattro Chic, 
fé; mà ancora altre molte della fama Città , doue (ì confalo- 
per l'abbondanza delle laerc Reliquie , c ne riportò tefori di 
gratie. Meritò finalmente quella Sema di Dio d ell'ere rico- 
no fciuca alla fola luce della Vini) trà le perfone Sante , ch'ai- Attno»* 
lora viueuano, come fece Andrea Victorelli celfendo IfiiftornLj jSSjJjjJ! 
di queir Anno Santo mille cinquecento fectantacinque»nel qua- Jj?^ 
k oltre gli efempi j accennati del Sanca Cardinale Aiciucfcouo cìnbiuk 

di 
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di Milano, godè Roma la carità di S. Filippo Neri impiegata.* 

in beneficio dell'anime , l'HomìUà efcmplare del B. Fri Felice* 
Cappuccino , e l'obedieo7a Angolare del IVGio: Baitiira Vi- 



xelii in feguire prontamente il configlio di S. Filippo circafl 
ritornare à Foligno lua patria ,dou era deteinato da Dio per 
aiuto lpl rituale di quella Città . fc nornioaca honoreuolmenco 
dal \ ittorelli Franccfca cri quefte anin e elette , che furono al- 
Iota in Roma, & inlìeme ttà l'altre «che nell'iftefaanno accorr*. 

{ ugnarono , benché da lontano le diuotioni Romane > comò 
a S. Madre Torcia- - di Giesti con te alt ioni ApoFtoIiche.il Tuo 
infìgge difcepolo Fra Gioì della Croce con la prattica deile_» 
più lode virtù , Giufeppe Anchina della Compagnia di G ietti 
con lo zelo della diurna gloria inoltrato nella conderfom*» 
del Bradi, Ridolfo da Verona Eremita Camaldolcie conia-, 
volontaria claulura , Suor Catarina Ricci Monaca Domenicana 
co'l dono d'Oratione, e la religiofiffìma Maria Stuarda Regina 
di Scotta con la contesone della Carolica verità nella prigio- 
nia di venti anni, e nel porgete ad empia * & ingiufta'i'pada_» 
il collo innocente. Di qui polliamo facilmente cognuturare , 
in quanto credito» e ftirr.a fia (lata Francrfca da! Strrone, non., 
oliarne la batteva de'natali , annouerandofi da gPh/fìorici tra 
ei Serui di Dio degni d'eterna memoria, i quali honOraro» 
la (olennità dellAnno Santo di Gregorio Decimoterzo , là 
che préfentiàlmcntc fofléro allora io Roma,ò almeno perche 
in quel tempo altrouc Tantamente viueflero. 

. { ». ■ u\ ì LtU • .... . . : . . 
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fratti in. Roma con S. Filippo Veri, dal quale 
fi confefsòy trouatoio con modo 
1 ' " marauigliofo . 



C A P.. X X I V. 



> ! 




Efiano alcune cofe notabili fuccedu te d Fran- 
cefea in Roma in quel poco, tempo, che vi- 
dimerò. La prima fu 1 abboccamento n ara- 
uigliofo, e lo ipiritualc colloquio , che palsò 
. trà lei, & il venerabile Padre 5. Filippo Neri , 
al quale come a periona prattica nel gouce- 
h no, indnxro degl'anime , effeodctU Seruflt* 
di Dio neon a j>cr.oonfdlMfi I fe»a*h*uerlo. pei Taddietro co- 
nofciuto> ò veduto giamai; ne riport o I àpprouationc della ma- 
niera tenura da lei finallora di viucre à. Dio , & vriliffimì eoa* 
£gli ptr proseguire l'incominciato camino del la perfcttiont*j ■ 
Griftiana-.. Ptr po«edDJifliie« io chiaro' tutto ciò , & inferno' 
per mostrare ». cornetta ifi*iwkl4Eranccfca Colle da D io prò- 
morta per mtizo*. del R S . Filippo, auucr t ii ò di • patfaggio , qual - 
tnenee qnefì'huomo rniraui|e,deftinaco da Dìo per Aiuto, 1 pi » 
rin ale della fua Chiefa , paflari gli primi anni delta giouemù i 
nc'l t udii dell' humaoe fetenze, .e nelfacquiOo d eli e Ctift tane vir- 
tù, e lofic la.fìanaa di Rama , d ou e dato ti con. maggior femore 
aJk volò ntar»e..m tic orali ©ni dei corpo ,à gii tfettftj d'orar ione , 
«•atlUatta c»fto^idei»giglWcfiir9ÌpaJe; >doppo ri cotia«4»g' 
fìudij dà Filologa v c T oologia prete .gir Ordjni la cri , e facto 
Sacerdote s'impkgà- in proni ouere : il .profitto Ipirirualc : de' 
prò Almi ^.Laonde" ritiratoci à viucr.c nclia Cruda di S.Giroia« 
nn, che chiaonoc^dc :lia Garflicoè aitfii Sacerdoti, di vitto 
e Templare , che .v'habitauano , atte (e all'amm-irrittrarioac delSa- 
cramcmu.S* à.eo*|frarc in vani modi alla falute dell'animo 
Hora-crckendo,tu«auia- più m .ftom**il frutto dcl^ouelio. 

Opc- 
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Operarlo per fa mol urudinc de'ftgliuoli fpìrituafi . che da lai 
a] .giornata fi generauano à Crifto , fi ftefeper l'Italia la riu- 
nì ero fa ^rolc de*S*roi di Dio , la quale lo wconofceua*jJer Pa- 
dre . Siche hauendoegli già fondata, & ere tu con autorità 
Apoftolica nella Chiefa di S. Maria in Valliceli a la Venerabi- 
le Congregatone dell'Oratorio : altre Città bramate di pro- 
unoueie ne'propri) cittadini con gl'iftcflì mezzi la diuotione, 
e lo l'pirii o, ercffeso i gara fienili adunanze Cono la regola , 9c 
inftituto del San ro Padre Fondatore della Romana • Allora.* 
la Città di S.Scucrino ne formò vna di iuggettt Tuoi cittadini, 
ohe da eilo immediatamente haueuano apprefd il moeh> di fi- 
liere à Dio . e di giouare a' pioifìmi: onde wiirìtò f nutrii 
per alcuni anni non folamente fintile à quella di Remà i mi 
ancora fubordinata* e dependente nel reggimento. Godendo 
dunque il benefìcio di quefta (aera Congregatone Clero, <c 
-Popolo dii S.S e u crino molto acquilo di ipjrito ,,C di | 
«team delle opere pie introdoueut fin da,«nel tenw 
Ci c 1 a rimi medctfìiri figliuoli «piritoaii di s . F mppo • Tri ■ q ucfti 
■fii fegnalato Antonio Talpa già diletto ditaepolo del Santo 
nella ca 'a di Roma, impiegato da lui ne' più graui , & irnpor* 
•tanti nrgotij, # honorato col tirolo d'Operano ruangelico ,e 
braccia dcftro fuo, il quale ottenne dal JtfftoiTo Filippo perì* 
ha patria T vfo degU eferciti, facri ìaftutiiti da lui con la rado, 
nanaa dt'Sacerdoti aggregata alla : Romana - Si che «oa jtal'aiur 
to penetrò nella Città fopradotta lo i pi r no «lei Signore , e vi 
:piantò fi buone •radiciVchc predo l'arbore crebbe ., e comparue 
il frutto, come fividde ini rancefcatdal Serrone j la quale ef- 
fendo fata in quel tempo guidata -per la via biella vpcrfoKionej 
da gli allieui <ii S. Filippo j nella foa maturità dcu'itffew 
gran parte nco Dolciura per frutto di firn il pianta « Dimora»* 
4o elta in Roma , hebbe gran dettdecn d mcomrarfi co *J Sant 
to Padre per l'addietro da Jei<non conofeiuto,»è veduto a fino 
di trarne à bocca gli o tornir .documenti » che G 6* urau a ntlk-, 
iperanze»e n'ottenne dal Signore marauigiiofamentd Ja gsatio* 
4jella» maniera, chefegnb* ! i.a ,o.- . ' Jj.rf v >n3 . ^. r> » 
. .* ViiJtaua infieme con i compagni » luoghi .Santi -deH'Aloii 
Città, quando coiifciìaockJi qucili fecondo la corntnodici , che 
-KJ loro 
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loro s'ofTeriua quella à bello Audio, differiua. la confefljono » 
«lì che turbatoli alquanto il Zio di lei, non I alerò di riprenderla* 
Doppo qualche tempo catnmandp cutti-pcr Rqroa, Francf&La 
al capo d'vna f>rada additando -la Chicla , iopranomisaca dì 
S.Girolamo . difle chiaramente di voler'iui confeflai fi . Di qui 
p o iTìa m o ragioneuolmente inferire , che, Jp ■> fpùito diurno eoa 
p articolar prouidenza colà lì degnane guidarla » dou'er'a allora 
rhabiurione di S.Hlippo Neri , il quale, ueHifieflo punto dell' 
■tritio di Fraocefca fi ritrouaua io Chicfa occupato in aicokarc 
COnrtflìooi, Subirò eh'; Jia v'entrò precorre con l'occhio nel 
confeflionale medefimo , doue fedeua il Santo Vecchio ci reo n- 
dato da' penitenti . c con Sembiante allegro accennando à detto 
luogo , d ile alle contadine ♦ che la feguiuano : io voglio con- 
feffarmi i quel Padre. Cjii potrà qui negare l'affetto della-» 
•guida telette , clic mcucydo interiormente Francesca la con* 
«dulie al colloquio di Filippo; mentre co'l non hauerlo prima^ 
praticato ne veduto, leni'alcuua nonna datale per auocnturau» 
da gli huomini, lo riconobbe per q*.c ilo », che fi etti propofto 
nel deiìderioi» intanto accollata fi all'ruiomo di pio. e proftra* 
ta à Aioi piedi appena comincio 4 parlare per darfi à cono- 
scere, che l'interruppe Filippo, e come (e già nota gli folle , in 
virtù della corrifpondcuza, c'haucua eoo quei di S. Seuerido » 
-ò vero per i.uouo lume corri uni catelli allora dal Signore.: 
/cirri , dille ,4a donna delle vinoni* «appreso ^©tendone far 
gualche proua , foggiunfc parole di riprenfione, e difprezzo» 
con le quali la trattò da vagabonda , & hipocuta* Non fi tur* 
bo Francelca, né lì corninone all inafpcttato rimprouero > cf- 
icndo ben fondata ndl'humile fentimento di le m ede 'ma: an- 
aiapprouando il concetto formato dal Sauto circa la Aia per- 
Iona, nipote con verà humiilà , che* nùTurro Tbaucua conosciu- 
ta meglio di lui. poppo per trame, curtauia quaiefc 'opportu- 
no auuertimento « r afl ci 10 d'accennargli il drfidcuo, c'naueua 
di prendere pei fua dioociooe l'habito di S* Francelco, portato 
dalle Tertiarie nelle cafe priuate ; a' la quale propofìa replicò 
Filippo, feguiundo a n ortiri caria , che nabiro va» tu fognan- 
do, mentre meriti d'eflcr latra cuOodc , e coudoiticra di peco- 
re f con trattandola da inutile, c fciocca^fenaalaiciarle dir'al» 
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txo la mandò via . Quelli termini coti feueri v fati da fui coru» 
la nuoua penitente fcruirono per proua della virtd Criftiana-»» 
di cui eifa haueaa fornito J'aai mo » poiché doue all'ingiurie» 
inafpettate non fi vede rifentimento di paflioni feompofie , iui 
è vera la fi unta, la quale animata daU'efempio di Crifto , fop- 
porta r iprenfioni » e calunnie fenza turbar fi ♦ Vedendo dunque 
Filippo, che la donna discacciata non fi partiua di Chiefa.»» 
«Spettando tuttauia patienremente la commodità di confeffarfi; 
richiamollaben tofto à fe per afcoltarla , come fece eoa indi- 
cibil concento l Si eonfold egli prima per i flraordinari/ lumi 
di Dio , che feorfe in quell'anima benedetta e doppo dall'in- 
tendere , che in S. S cu e tino haueua per ordinario co afelio re_> 
Bartolomeo Achillei Sacerdote Ino conofeence , & allieuo, lo 
fpirito del quale fommamente lodò, eforcando Francefca à fe- 
guitare il folito rìcorfò a si buon Padre nelle cofe della co» 
faenza», e promettendole di volerla per lettere, din altra mar 
mera raccomandare all'ifteflò , come à fuo tempo efeguì • Fi» 
nalmente entrati à vicenda Tv no , e l'altra in. difeorfo de'diui- 
ni mificrt , come due cetre fimbotiche dallo Spirico Sauro 
egualmente accordate e moiFe. con giubilo , & armonia d'ambe 
le parri, fi trattennero vn pezzo . Onde Filippo con angelica^ 
lingua amotaeftrò la nouella dilcepok nella via del Signoro » 
approud il tenore di vita, tenuto da. lei fin 'a il ora , e tutta Hnrea» 
uorò nell'amore dello /pofo Celefìe : Francefca poi feguitando- 
anch'eùaà parlare di Dio, conforme all'abbondanza del pro- 
prio cuorcrìccuè dal Santo Padre i configli per oracoli , e gì 1 
impreffe indelebilmente nella memoria remandogli, come tante 
gioie • AlfvkJmo cbiefla licenza per partirti; Filippo aJzari gai 
occhi al Cielo la benedirtele iafegno di ftabilir'm lei la virtd 
dell' Alciffimo, all' vftnza Apoftolica le pofe fu'I capo leggier- 
mente la delira mano.di che Francefca maggiormente conjola* 
M fe ne tornò alle compagne . 

Si ricordò di ai fortunato congrego per tutto il tempo 
«he vi/Te » e moflrò più volte in varie occorrente quanto gran-* 
concetto hauerTc formato delia fanti ti di Filippo riputando» 1 
gran felicità l'hauete in Roma veduto queft'huomo, & vdite le 
lue parole, dalle quali folata dire f d'haucr conciato in lui 
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fo rpirito di S. Catenoi di Siena pieno d'amor di Dio , e «e^ 
lancSfimo dell'altrui fallite : affcrmaua di più , che l'ifieffo ha- 
ticua lume dal Cielo, perconofeere ì fegretideUe cofcieoze , e 
che conia dolcezza deragiooamenti comunicai» -ad «tei la per- 
feteione dello fpiriro proprio . Sopra curro volendo io breue dir 
molto foggiungeua, che gli era nato Giesù CriAonel cuoreo , 
dìmolt rancio ciò la gran booti de'colrumi , e l'vfo irrcpreniì. 
fcile della lingua di lui . In fomroa oon lafciò giamai di tarno 
quella iticna, che mcritaua la fancita della perfona.in ri- 
guardo della -quale hebbe tempre in vencratione la cuffia-»» 
Ch'in nomi portò, folamentc per edere ftara tocca dalla mano 
ilei Sauto.neU'atto di liceuere la benedittione da elfo. Né 
quefto grado di ftima, nel quale Franccfca tenne i'huoruo dì 
Dio, rù diflìmulato da chi dclcrifife la vita di lui , come fcccj 
Pietro Giacomo Bacci della Congrsgatione dell'Oratorio , il 
quale fpiegando l'opinione, c'hebbero della £antit*di Filippo 
molti personaggi d'autorità; Sommi Pontefici, Cardinali , Pre . 
lati , e Rcligiofi di fpirito , e di giadmo ; fi ferue etiandio del 
concetto , che dell'ifteno formò la noAra contadina ncll'-abboc. 
camene o accennato < 



Pietro Gì* 
corno Bsc- 
ct nella— » 
viti di S t 
filippé 
II, #.lfJ 



Viftta ^\na gran Serua di Dio inferma * 
CAP. XXV. 

Rouò parimente Franccfca in Roma fenzu 
guida terrena la cala d' vna gran Serua di 
C ritto , laquale conoiciura da lei p r timu 
defiderò ahora di vifitare. ch.edendone al Si- 
gnore la gratia , e l'ottenne col fblo ind r iazo 
de gii Angeli . Quella (in da'primi anni del» 
la (ua gioucnrù datafi all'efercitio delle Cri 
ftiane virtù, era giuntai è perfettione di fpirico , e mantenendo 
Pel cuore l'vnionc con Di ,e la bontà della vita , rilplcndcua^ 
non ioìo in Roma, mà fuoti ancora per coucetto, e per (lima . «.a*. 

O a Viuc- 




BaCii net- 
ta ous di 
S. fiìtff 
Ub ì e* 
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ViueDa ella in cafa propria con l'ìftituto di S. Frati ce fco, eff o£« 
f emano fuori dcTacri L hioftri le Monache Ternarie, e chiami» 
uà fi Suor* Antonia . Quanto foflo • grata a Dio Koftro Signor* 
queir* fua Serua fedele, fi potcua raccorre dalie in termica cor- 
porali, che come doni idei Cielo per affinarle magg jormento 
io fpirko la r eneo ano a trilla ad va letticeli olo, & oltre il reo* 
derla priua- dcll'vlo libero delle membra , le baueuano to I ta_j 
affatto 1» vita de gl'occhi , onde reitolle il titolo, ó (oprano, 
ine di cicca . Mà quanto Dio s'era compiaci uro di toglierlo 
celta ìtee materiale del' corpo j tanto le haueoa reftùuito 
nella fpirkualc dell'anima : effe odo ella tanto arricchita di lo- 
•né interno in ordine al conofei mento de'diutni mifleri , .che gli 
tomunicauà , parlando à chiunque (opra materie (acre Udi- 
na decorrere » Conobbe talora alcuno per Sacerdote , cho 
poco prima bauefie celebrato « come anche . le anime dotato 
di purità- «Tcraiiale. al. folio, in di ciò d'*na (pUituaie. fxa~ 
cranzaL -3 . : ^:>:a: t >a • a - 

< Mcndo duriqtar ila. cieca Suo^ Antonia cerebre per lo 
gra tic , che riccueua dalla dmina bontà ; non poteua nafeon. 
derfi al mondo la luce delle fue virtù* : onde in S. Senerino 
e nel Serrone Franccfca n' hebbe nòtitia ; anai bramo fa d'e£» 
fere «comandata, da lei al comune Signore , s'affi curò d'inuiar» 
le corteo", t ihiòfi' umici, e ne riportò fcambteuolezza d'affetto; 
amando Franccfca in Antonia , & Antonia in Francesca Ia_» 
lòia virtù cono fc iuta per fama . Giaceua L'vna per le infer- 
mità nel fuo pou ero letto , quando l'altra* dal Serrone ritto, 
uandofi in Roma» defiderò iommamente di vederla, e pan» 
la He : mi non hauéndo prattica delle ftrade Romane, le $ 
rendena difficile i» quella gran Cittì rittouai^ jdoue l'infer. 
tor-nabirarre . Ntfndwùeno pienti di fiducia inDio^preiiat* 
ogni guida humana, inuixò la compagnia à. venir ièco r dicen» 
do aflolutatnentc , che i'hauerebbe condotta ail'habitatione di 
Suor* Antonia . Doppo alquanto di camino trattenne all'in*. 
prouho il paflb accennando ad vnode lati r qaU difiri ha. 
; bita Suor* Antonia . Stupirono i circoftanti all'aflcucrautc oro— 
pofta.non fapendo «riqual «amera, e da chi foflc proceduta^ 
fraom^ che FfWc* mo£wua 4*kucic» Crebbe in toro, 
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la marauiglia , quando la cieca dentro la cafa accennata , ha» 
ocndo vdito proferirli di fuori il proprio nome da per fona.* 
{tramerà, (ubico riconobbe la voce» quantunque legiungeffo 
affatto nuoua > e dille à chi era feco : Franccfca dal Serroae é 
giunta alla aoftra. porta, andatele incontro» e conducetela qui . 
Le clrcoftanae tutte di quello fatto dimoli rano , che ntU'vna, 
e nell'altra parte la conofeenza fcambieuole fù opera pili che 
hurr.ana, non hauendo prima d'allora le due Serue di Dio in- 
contrata la commodità di parlarli ; né eflendo tra di loro- pie* 
ceduta alcuna forte di prattica , onde haueffero potino cono- 
fcerlì di prefenza . Senza l'aiuto,& indirizzo humano per quan- 
to li sà , ambedue confeguirono Timprouilanotitia > quando* 
Francefca ritrouò l'albergo dell'inférma, e l'inferma feppe dire, 
che Francefca ven-iua . Si che illuminate da luce diuina-, vicen- 
deuolmentc (ì riconobbero ; come fuccefTe già al Santo Padre 
de gli tremiti Paolo Tcbano , &al grand' Antonio , che nella 
folitudiae lo vifitò » quando quello mollo interiormente da_> 
Dio fi pofe fulo à cercar quello , che poi ritrouò nella fpclon- ^ 
ca .douefiì riceuuto non già come perfona fconolciuta r mi vita di S. 
da familiare > edome/ìico • Le marauiglie occoife nel con- Paolo pik 
gteflo di quelli due huomini venerabili fi rinouarono in parte 
nella coppia delle diuote donne Antonia» e Francefca, venute^ 
parimente à colloquio la- prima volta nella maniera fpiegata: 
poiché elleno ancora ammeiTe al colpetto vna dell'altra , fen* 
za che per auanti conofcìute prefentialmente fi fodero : bui» 
in mutuos mtfitntur ampltxuty proprijs fe falutattre nominibus . 
(Come de' fuddetti Santi Paolo , & Antonio lafciò fcritto 
S.Girolamo) cdoppo l'vflìciofo fatato, qual fuoi*elfere trà pcr- 
lone di lunga prattica, incominciarono con fommo gufto a* 
difeorrere de'diuiui mifteri, della falute delle anime , e della.» 
Cxiiliana perfèttione, feguendo ambedue in tali ragionamenti,, 
con la lingua l'abbondanza del cuore, finche fopragiunfc à Fran-* 
cefea il tempo dì ritirarli . 

Con la vifìta fpirituale fi 11 abili tri di loro la lanra ami» 
citia, e la fcambieuole carità fondata ne'meritij, e nelle vinti 
dell'vna,e dell'altra; fi che con la fepararione, e lontananza^ 
corra mamennsro la congiuntone, c la prcfcciza de gli ani* 

ini* 



no 



i Suor Franeefca 



uri i i piedi del Crocefiflo GiesO , al quale vaiamente feruiat* 
wo » & in fegno d'affetto, à vicenda più lettere fi mandarono : 
anzi é public* fama, che mancando talora chi porta fle qui, e 
là i fogli, fuppliffero airvfficio gli Angelici fpiriti» del qua! 
jferuitio con altri molti pteUati à Francete, da gU Angeli , i 
■parlari al fuo luogo-. 

Bacia i f ledi al Papa > e fe ne torna al Serrane* 



GAP. XXV L 

L viaggio dc'Fedeli à Roma nell Anno Sin»; 
per l'acquifto del Giubileo , oltre molti beai . 





ppartiene fl pri- 
mato della Chiefa Cattòlica, eia liberatione 
dell'anime . Quindi é , ch'i i piedi di quello i 
Fedeli eoo rinerente adora rione t'indi inano.quantunque fono 
perfone per grado ,6 pee dignità follcuate fopra l'ordinaria^ 
conditioriede gli huomini. Quefto facto offcquk) fu pratti- 
cato nella Chiefa di Dio, da che fù eia fotto il gouerno de 
•gli Apofioli fteffì, facendone indubitata fede P Hifloria de gH 
Atti Apoftolici deferita da S-Luca , doue riabbiamo, ch'il buon 
Centurione Cornelio , douendo con la fu a gente far paflag. 
gio dal Gentilefmo allo ftendardo di Crifto, quando ftì alian- 
ti A S.Pierro.lo sconobbe fu bito pei fornmo Pattate > «Padre 
deTcde li, & adorandolo fa terra, come Luogotenente di Dio, fi 
dff c io. fece vedere proftrato à i piedi di lui : Ptotidens ad pedtstmh 
" %0 tdorauh eum . Simile arto di rinerem* vse> il popolo Criftiauo 
verfo gli altri Romani Ponrefici fucceffori di S.Pietro ne'fecofc 
che di mano in mano fluirono , quando la diuora moltitudine 
non fólameme fu folira di piegar h,umilmcnte le ginoccfija-» 
auanri al Papa ; mi di piti accrebbe lafommiflìone con ba- 
ciare à Sua Santità ì facri piedi , non lafciando grimperaddri, 
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Regi» e Principi Cattolici di ricooofccrlo co'I pub lieo , e di- 
noto ofiequio i come capo detonato da Dio al fopremo go* 
uerno della fua Chieià: nella qual'occafione fe furono fauo- 
riti dalla diuina. bontà quei » che volentieri abbacarono lc_> 
tede coronate alla Macftà Pontificia, fìn'al bacio de 'piedi; non 
mancò dal Cielo efemplare caftigo à chiunque confidato nel- 
la potenza terrena» alla Santa Sede irreuercntemenre s'oppo. 
fe.di che fanno ampia fède l'Hiftoric . JCcn maniera poi par. 
ticolare nell'Anno Santo i Principi Criftiani , egli altri Fe- 
deli fogliono riconofeere l'autorità del Romano Pontefice» * 
dal quale vedendoti aprire le fante Pone di grana , e di per* 
dono» fi credono introdotti nel Paradrfo , & hanno per fauore 
fogge ttarfì, e baciari piedi i quella Hiprcma Potei! à. 

Defiderà qutfta gratia Francefca dal Serronc , come per 
£gillo- del fuo facroj pellegrinaggio : mi per efecutiono 
del defiderio ad vna pouera contadina s'opponeuano vario 
difficulti ». dalle quali ventaa* impedito l' accedo alla prefen» 
za del Papa.» Pure fu volontà di Dio , ch'ella lcfuperafle, e 
(offe interamente confolata ; ft ante la cortefe , Se affabile natu- 



ra di Gregorio Pontefice allora regnante; il quale fi si. eh" 
alla pouerra ftì fopramodo benefico* co'I fare alle per fon e bu 
fognale larghi donatiui d'oro» e d'argento, e con ammetterlo 
Caci Ime nce aU'audienza, godendo di moArariì loro amoreuo» 
Uffinio Padre . Vcrfc de'pellegrint v*ò egli dimoftratione di 
particoUr conc fia, e difprouideoza più che paterna* non folo 
co'I bem lìtio deli'hofpitahtà etetta , e promolla in più luoghi- 
di Roma i mi ancora con efrbir loro prontamente la Tua per- 
fona • e talora d'auantaggio.abbracciandogli con tenerezza ó? 
affetto . Nelle memorie di quell'anno il legge , che per ciafeuo 
mefe più volte , e pattata la Pafquadi Reiurrettione quali 
ogni giorno nell'hora del pranzo , edoppo » quando era mag- 
giore il concorfo del popolo, fi lafciaua- veder da tutti » e ba- 
ciar'U piede; notando ne' Diari; Prancefco Mu caute Maeftro D - } T di 
di Cerimonie , ch'alcune volte s'accoftaiTero al bacio fopra- f r *Z e { :o 
detto due, ò tre mila perfone con fomma patienza del Ponte- Mmm». 
lìce, il quale fi Tenerne alleggerire quella moleftiadal giubilo , 
<te taciutili veder putidi li popoli da fc conflati . corno 
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fn realtà fuccedcu a: anzi aggiunge il Vittore Ili nell'HiftorìO 
4nitta_> dc'Gitìbilct • che in vn folo giorno il nomerò delle perfora, 
LSfiS? le quali baciarono il piede al Fapa, arriuò fin-à tredici mtiau» , 
r,cdi>cZ d'onde s'arguìfee in Gregorio vnecceffo di benignità infari- 
nato, gabile verfo de'pelfegrini, venuti à Roma da lontani paefi per 
con feguir l'Indulgenze , e per riuerire prèfenrìalmehte l' Apo- 
llo! ica Sede . Con quello prefuppofto. che fi fonda nelle arte- 
ftationi allegare » ogn'vno vede come francefca otcenecTc la_» 
graria,di cui il Pontefice era tanto liberale co'ruoraftieri, e co* 
pouerì . Si può anche facilmente cognerturare dal folit -> colia- 
me della Serua di Dio con quanta diuotione ella eferciraflej 
ài piedi del Vicario di Crifto quell'atto di fommitTione , e di 
riuerenza : mentre intendeua beni (Timo à quale Maefìà fi ritto - 
tiaTfe protrata , doue con occhio di fede m i raua depofitatr_j 
dall' Aitiamo le facro fante Chiaui del Paradifo. Moflà poi 
da zelo di carità non potè contenerti , che vinto ogni rifpetto , 
ò timore non Sciogli effe la lingua in affettuofa fupplica»con_» 
la quale rappreléntando hum il mente à Sua Santità l'impotenze 
di ventre à Roma , che haueuano moke perfone dinote fuo 
paefaoe.ò parenti , domandò ella per loro la participariouej 
dell'Indulgenze nella propria patria con la vifita delle Chiefcj, 
che quiui erano ; alla quale itìanza tanto caritatiua forriderj 
do il Hapa mofìrò, ch'à fuo tempo farebbe Hata efaudira laJ 
Supplica • hauendo in animo di mandare doppo l'Anno Santo 
immediatamente fuori di Roma per turca la Criftianiti l'In- 
dulgenza Plenaria à prò di tanti , che legitimamente impedici 
non haueuano potuto trasferirli in pellegrinaggio alla santa_» 
Cicca . Si cheiodisracca appieno la buona donna fi ritirò. & in- 
di à poco effendo giunto il tempo della partenza da Koma_» 
infieme con !a comitiua fi pofe in viaggio per ricornar'al Scr- 
rone. arricchirà di nnoui meriti , e doppo d' hauer conceputt 
nell'animo piò accefidefiderij della propria perfettione • 

S'gtncò nel ritorno l'iiieilo tenore di diuotione » e di pe- 
nitenza, che prima otìcruaro haueua, come s'è detto , e fi può 
con ragione foggiungere, che partendoli da Roma co'l corpo» 
rimaneflc co'l cuore «e' Santuari* di quella pieni di iacrofante^ 
tnemoricaiie quali fi inoltrò fcmpre parcialiflima fin che viiTe»c 

nel- 



Digitized by Google 



Dal Serene . Cap. XXV II. 1 1 3 

«ella patria tra fuoi fpeffo ne parlò con c'ubilo , Se allegrezza^ 
riputandoli à ftlicuà non ordinaria l'hanere ottenuto grana di 
yifitarle. 



Vi/ita il Corpo di S an Seuerino Vefcouo ritrouato 
poco doppo la chiufa dell'Ann» 
Santo. 

CAP. XXVII. 

'tornata, che fiì Francesca al Serrone, hebbe co- 
llo nuoua occafione di {acro pellegrinaggio 
prr la feconda mudinone, ch'aJlora'i'eguì del 
Corpo di San Seuerino Vefcouo neila'chiek 
Catedra'e della Città , la quale gode U cro- 
ccinone, & il nome di quel gloriofo Prelato 
Lo feoprimento del pretiofo teforo p Cr alcuni 
fecoli nafeofto alla Terra , occorfe il giorno decimo quinto di 
Maggio dell' Anno mille cinquecento fettanta fei doppo la^» 
terminatione del Giubileo circa quattro meli . Laonde paruo 
in vn certo modo , che folle desinato dalla diuina prouidenza 
per premio della pia liberalità vfata da quei di San Seuerino 
nell'Anno Santo profilino pattato verlò la Vaticana Bafilica-» 
di S, Pietro, e la per fona ifte (la del Sommo Pontefice; quan- 
do à quefto r re Tentarono vn Calice r cV vna Croce d'argento de- 
notante per auuemura il candote della loro tedelrà alla San- 
ta Sede, & à quella portarono per regalo vna Lampada .pari* 
mente d'argento coi perpetuo aflegnamento defoglio, acciò 
Tempre ardefle auanti al Santiffimo Sacramento . Se poi la.» 
pietà di Francete* nella dmota vifita deUc Cbiefe Romano 
spiccò trà le Confraternite di San Seueriao , che pellegrinarono 
«Ila Santa Città: fi può attribuire anche à lei la remuneratione 
conceda largamente dal Ciclo nell' inuentione dell* Ofla di 
*aa Scuciino, le quali occultate j*r lungo gito di fccoli nella-. 

P nuo. 




114 Vita di Suor France[c*\ 

nuoua Chicfa del Santo ,co'i lume d'alcuni femplici indici/ la- 
Iciatt fuora in lame di piombo ,. e eoa la caìuale apertura»* 
d'vn muro, non fenza prodìgi} comparuero a! rimprouifo.den. ^ 
tro piccola cafTa inuolca decentemente in panno di Teca » ag- 
giuntoti i per foprauefle coio di bue » 

Le vi fico pili volte per tonalmente la no/Ira Franccfca , c 
procurò di mantenere in Ce (tetta , e nel Popola la diuotiono 
ver io il comun'Auuocato, pofìa la moltitudine delle grader» 
che per intcrceflione del medefimo nella Citta ridondauano .. 
Con quefta occafione vdì celebrare l'eroiche virtù deli'huoma 
di Dio , efercirate prima nella vita Monadica , & Eremitica^ r «• 
poi nelle cure del Vefcouado,e quanto operò in terra per ac- 
cre/cimcnto della diuina gloria » e per fai ute de' p rollimi , & 
infame il fortunato paflaggio, che fece all'eternità, morendo 
foprala cenere, abbondante di meriti , e circondata da luco 
vifibile,, doppo d'hauer raccomandato il Aio gregge alla di- 
uina Prouidenza , & alla protettone della Sanrifììma Vergine* 
Madre di Dio .. Procurò la. Serua di Crifto d* approfittarli 
femore da quefti racconci, e di de /(are ne gli altri ancora-*, 
limili, fentimenci maflimamente cfTendofì fin da quel tempo • 
veduta cadere fOpra l'amato Popolo copiofa pioggia di Celefti v 
Eauori (coperti nella fantiti prouata di moiri, ch'allieui di 
quella patria » e frutti dell'affili enz a di San Seuerina , rionora- 
no hoggidì col nome loro i farti della Chiefa , e fono da'Fe- 
deli riueriti con titolo di Santi , ò di Beati . Speraua Fran* 
cefea d'hauer anch'efla à pai deipare la protezione dell'antico 
Auuocato, e dtdouer'eflere ammeflaper quefta via al bramata, 
confortio di quelle anime dette . 

Del 1 cito la Chiefa dedicata al gloriofo nome del' Santo 
Vefcouo > & edificata già per fepolcro del fuo venerando Cor- 
po , come ritiene io fe la memoria dei luogo» doue fù la facra: 
Spoglia trafportata da due tori, indomiti con la fola guida.* 
de gli Angeli , per mezao del fiume Potenza , che trattenne il; 
corto dell'acque , lafcianda il palio afeiutto , e rinouando il 
miracolo fucceduto nel Giordano 1 i portatori de I l'Arca : coti 
fu teatro delle di u orioni d i Francesca, e te/limonio delle grati e», 
ìui à ki dal Signore Ubc.Mlmcn.te concedute * maffimamentc». 
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doppo l'accennato fcoprimenro deli' Ofla facrofante • Nellai 
^frequente vifita del luogo fu ella fatta degna dcfler accom- 
pagnata per la ftrada da' Beati del Paradiìo fotto forme vili, 
bili, & infieme nel maggior concorfo» quando la gente entra» 
va, ò vero vfciua di Chicfa » lenti l'abominando fetore del- 
le anime impudiche , dandone anche citeriormente fcgno 
con turarli le narici à villa di perfona confidente à cui palesò 
il fegrtro, fcnza (coprir il colpeuole . Sopra rutto non deueo 
tacerli qui la predittione marauigliofa , che fece afcoltando 
nell'ifteiia Chiefa la Santa Metta : poiché mentre affitte diuo- 
ta al tremendo Sacrifìcio con altre contadine della fua Villa-* » 
otìeruò vn giouanetto, che feruiua a! celebrante gratiofamente 
di Chierico la cui diuotione , come fuperiore à gli anni, ammi- 
rando dille alle compagne: quello fanciullo , che voivedeto 
farà i fuo tempo Sacerdote » & infieme Rettore delle voilro 
Chi eie Crocchiali * Il che non follmente in progreflb di 
tempo puntualmente s'auaerò ; ma il foggetto-conlìituiro già 
nella cara predetta delle anime, alcuni anni dalla morte di Fran- 
cete* pallati, fù deteinato con autorità dèli" Ordinai io à pren* 
dere informarrone giuridica della Vita , e Miracoli della Scrua 
di Dio» e ciò fece con efattezza, e fedeltà • Quelli fu* Felice» 
Achillei Teologo della Carcdr . le di San Seucrino , il quale fat- 
to degno herede della bontà di tre fuoi Zij , ch'erano itati fuc- 
ceffjuamentc Confeflori, e Direttori di Francefca,pofe in chiare?» 
e deferine prima d'ogn 'altro le anioni legna lare di lei, dallo 
teftimoniauze delle persone veritiere e laminate in giuJirio . 

Finalmente la gratia conceda à Sanfeuerinatì nell'Olla-, 
ritrouate del Santo loro Protettore (in premio della pietà > che 
haueuano moftrara in Roma interne con Francefca nell'An- 
no del Giubileo) fi (tefe ancora ad vn'altro fegnalato beneficio 
coi quale poco doppo il venerando Capo dell'ilcello Santo fù 
iniracolofamente fottratto dall'incendio cafuale di q ìafi tutta-, 
vna Sacriftia : poiché la mezza (latria d'argento» douc fi con- 
feruaua la detta Reliquia , ardendo d'ogn'intoriio i mobili la- 
cri , illela fi mantenne tri le fiamme, d'onde fù canata per 
l'apertura d'vn muro . Tutto ciò in occafione de* fami* 
Itili ditcorf, riconobbe Francefca per erfetto della diurna-. 

P » tro- 
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|>romdenza$ fcrucndofi del racconto per accrefecrc U pietà po- 
polare. 

idmmefia tra le Suore del Terz^Ordim di 
SiFrancefco. prende VH abita 
di Penitente .. 

cap. xxvnt 




E Bene nella perfettione del vioere Crifriano* 
Francefca non haueua bifogno di nuoui fti* 
moH,per auuanzarfi nel corfo delle rimi : eoa 
tutró) ciò perfolo detrame dcll'humilré , li- 
mandoli con T A poftolo indegna , Se inutile* 
| Serua di Crifto , ch'appena hau effe cominciato 
à rem ire, non lafciaua di peniate alla manie* 
ra di far fcmpre nella via del Cielo maggiori progrefH . Erano 
efficaci motiui al fuo pio defiderio gli ciempij d'alcune San tc_> 
dònne » le quali afprrarono in varie maniere aliato più perfetto 
di vita. Ritirolfi in vn Eremo la penitente Egittiaca fuori 
d'ogni fiumano confortio , & artefe à ricreare lo fpirfto con_» 
la maceratiorre del corpo nella foiirudine , e nel filentio . La 
Veitè- lé- vergine Eufralia lafciato l'albergo paterno, e 10 fpofo terreno» 
tv -su ». s'impadronì del Cielo nella claufura d'Egitto . le due Santo 
Matrone Romane Paola» e Francefca, l'vn a abbandonò le porrà 
pe douute alla Nobiltà del fuo fangue, cangiata Koma irò 
Betlemme, & abbracciata al prefepe di Crifto la poucrtà', l'aN 
tra doppo la morte del marito andò al Mònaftcro da lei -fon* 
dato, e con humili preghiere cercò d'erTerui riceuura per ferua. 
DaquefH, ò ■ Umili c Tempi; mofTa la n olirà Contadina afpirò 4 
nuouo fiato di vira, doue con paffiphr veloci leguirte Crift© 
portando la fua Croce , 11 genio la fpingcua à defiderare ài 
rinchiudere in vn Mona fiero di Sacre Veigmi , ò pure in foie» 
Siici* vjj. romitaggio oer iflanaa, ì fi«e di goderai Ist quiete 

del 
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del cuore conte ir pian do le diurne bellezze . Sin da fanciulla-» 
fcaueua mofìrato indicanone alla claufura delle donzello 
consacrate à Dio, e benché foffe di vita innocente; s'era con 
tutto ciò inuaghita del* tugurio di Pelagia fequeftraro dalla-» 
vifta de gli huomini , c del deferto di Maddalena honorato 
dalla frcqtienza.de gli Angeli. Mi ne poteua appigliarfr alla_* 
vita comune d Vn facro Ghio/tro, oftando la pouertà , né alla 
iblitaria dell'Eremo, si per l'inhabilità di vi nere da fe fòla, si 
anche per non defraudare d' aiuto cantali no i proilìmi . Si 
che volgendo altroue la mente , brarnofa d'impiegarti nella-» 
perferctone del di u ino feruirio, incontrò rocca/ione commoda, 
« molto proportionara a' Tuoi penfìeri r 

Da che dimorò fanciulla di poca età nel Cartello di Pai- 
no conia Torcila t haueua per la prima volta vedute due Mo- 
nache d*vn Monaitcro di San Seuerino, che cercauano quiur 
le limo fin e, quando à ciò non oftauano le leggi della claufura* 
introdotta doppo dal Sacro Concilio di Trento r Onde fi ral* 
Ugrò Francefca in vederle , e le accompagnò Jper tutto il Ga- 
ttello * inuitando la gente à fare la carità alle Serue di Dior 
an 21 informata appieno del modo di viucre.che teneuanonei 
Mona' ero, e molla dall'affabile loro mode Aia, linda quel rem* 
po hauerebbe prefo qudt'inftituco di vita, fe la fa a condii ione, 
« l'età l'hauctic petmeflo , Come in? firn ile 



occafione 

à Si Giouanni Cajibita, ouero habitacor di tugurio , il qualo lì Jfcnr 
nella Tua fanciullezza veduto in Roma vn Monaso (Iranicroj ntlu vita- 
tanto della perfona , e dcH'iftituto fi compiacque , che fino in 
Oriente volle feguirlo, fuggendo i genitori , e le fperaiwe here* 
di'tarie: mààfàrciò non hebbe Franccfca col Calibita le fot* 
ze eguali s benché bauefle allora lì derìder ij non punto mi* 
nori. In progreflb di tempo applicò l'animo ad vna forma 
di viucre, ch'aflccondafle in pane l'antica fua bramai quando 
volle etfer'ammefla nel Terz" Ordine del Padre San Francefcoj 
Congregatane di fecolart, che defideroiì di feruir'à Dio coro xSSST 
KlituEo particolare nelle proprie cafe , procurarono d'imitare dtnedi Jì 
il Santo Patriarca nella pouertà dei-eftire , chVd'vn ruuido Fra*cefc* 
panno di color bigio; nell'oiTcruanza de' digiuni , orai ioni ^ 
ajue pcaitcnie.jprefcrictc » «ila frequenza de'Sanù Sacrarne»». - s ' ;,f 

ti , 
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ti, e nell'efempio d'vna vita ben regolata fotto l'indirizzo i& 
ammaellramenco dc'Frati Minori. Quefta facra iftitutiono 
liconofee i Tuoi principi) da S. Fraucetco mede fimo , il quale 
predicando per l'Italia Tanno del Signore mille dugento vene' 
vno, tanto femore inoltrò in comunicare à i popoli la diurna 
parolaie parlò con efficacia ti grande di fpirito» intorno al 
difprezzo delle cok terrene, che la gente tutta concordi ad 
vdirlo di qualunque codinone, ettaro rìmaneua perfuafa i 
lafciar'il mondo con le Tue pompe, & a feguirc per la via del- 
la fama pouerta l'ignudo G.esù ; onde moda da Cilene fuo- 
co, a eoe lo ne gli animi dal fanto predicatore, attendeua indif- 
ferentemente à feg uira rio fenza riguardo alcuno alla qualità 
deuegotij, che teneuano le perfone particolari impedite , nel- 
le cafe priuatc , portandosi pericolo per J'indifcreto feruo- 
re di vuotare d'habitaiori le Terre , e togliere alle Città gran 
numero di Cittadini deli'vno , e dell'altro fedo , tanto liberi * 
quanto congiugni. In quefto volendo il Santo trattenere il cor- 
Io della moltitudine , c porre qualche freno all'ardore, che.» 
refultaua in pregiuditio de gli affari politici , e dell'intereflo 
dc'popoli, prtlcrifle alle perfone feco'ari fottopolte al giogo del 
matrimonio, ò del gouerno delle famiglie, vna regola panico» 
lare di penitenza, che potette recar'aiuto , e folleuamento alle_> 
anime aggrauate da peli del mondo. Tale appunto fiì quella 
del Terz'Ordine, così chiamato in riguardo del primo , chej 
fu de'Frati Minori difccpoli, e feguaci diS.Franccfco,cV anche 
del fecondo, che fu delle Monache ammaniate dall'ifteffo per 
mezzo di S.Chiara . Stela per la Terra vna fimi] pianta ottenne 
da'Sommi l'onte'ìci Papprouarione con i priuilegi/ dell'indul- 
genze, e della Benedirione Apoirolica. Indi cominciò i ri- 
vendere con gli efempij vittuofi di molti.che l'abbracciarono 
in varie parti del mondo , tra i quali prefero 1 Habito (acro 
perfonaggi feg.ulati per nafcità, e per dignità , che fenza vfei» 
re di cala, fi fottopofero alla regolare offeruanza , come fe- 
cero i SS. Lououico Re di Francia, & Eleazaro Conte <T 
Ariano : due Saure Elifabett?, la Regina di Portogallo , e 1* 
DuchclTa figliuoli del Rè d'Vngaria, & altre in gran numero 
celebrate nclI'HiUpriaFrancefcana . Si coafetua idi noltri 

nel* 
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nellt Criftianita Manza di feguire l'ifticuco di Penitenza I 
più facile, accomodata à quelli , che non potendo prenderò 
gli oblighi pili tiretti della vita religiofa.fi contentano di fog- 
giacere alla regola fuori de* Chiotta lènza il legame de* fanti 
Voti, nella guifa appunto, che Loth, come fi legge nella Sacra 
Genefi, fcampato dall'incendio di Sodoma, né potendo afpira* 
re per fuo rifugio alla cima del monte, dou'era inuirato dall' 
Angelo, chiefe licenza di poteri] fermare à titolo d'habitat io- 
ne nella Città di Segor, che da S. Girolamo viene interpretata. 
Minorc . Durante il di Unno la Colomba per non hauer luogo 
afeiutto da porte il piede, fiì di nuouo ammefla nell'Arca-» j 
il che parimente ottenne la feconda volta, quando fi fece ve* 
dere da Nod co l ramo d'oliuo in bocca : la terza volta poi* 
volò ficura. per l'Vniuerfo, vedendo in gran parte il terreno* 
polito , e- netto per la mancanza dell'acque . Così J'iftitutio- 
ne del prima Ordine de Frati Minori > fuppone le fue colom- 
be da Dio benedetto», come da miftico Noè prefe, & introdot- 
te nell'Arca : la fondanone del fecondo, ch'é delle Mònache * 
le troua non con l'ohuo, rr.à co i giglio virginale, e pero me- 
riteuoli del l'iddìo ricouero : il terzo finalmente permerte loro 
d'andarfene libere in qualfiuogl/a patte del mondo , non>» 
Iafcianda giamai defler Colombe » quantunque fuori dell' 
Arca. 

« Afpirò la noftra Francete* alla forte di quelle vltimcji, 
te quali fparfe per tutto, mantengono la natiua femplicità an« 
che ne gh affari del fecolo , mentr'ella non poteua fperare alla, 
fua battetti ordine, d grado maggiore . Erano allori nella.* 
Città? di San Seuerino in buon numero le Monache Ternarie 
di S. francefeo , che vertice del manco di Penitenza, feruiuanò* 
à Din nelle cafe d e parenti , e procurauano diligentemente.» 
la coltura dell'animo con gli e feretri; ordinati dalla Regola^ 
loro». Co'I configlio de* Padri fpiritualt- fù tri quelle ammef^ 
fa Francefca co» giubila particolare, tanta delle diuote So* 
relle, quanto de'Reiigiofi di S. Francefeo, a'quali apparteneua.» 
il faila partecipe della fiera militia „. E perche maggiormen- 
te fpiccafle fopradiiei la prouidenza canina, mancandolo 
U commodità di veftiré , ger noo hauerroodo da pronederfi 
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del panno neceflario per farne la tonaca , & il manto te di 
certa mifura di tela per formariene il velo , vna perfona di- 
uota à lei congiunta di fangue , c più d'affetto la prouidde_» 
abbondantemente di quanto bifognaua perle vefh* « fi che co'l 
fuflìdio caritatiuo Francefca formatoli l'habico, con grand'al- 
iegrezza al modo foiito nè fii (biennemente velHca . Segui 
la funtionc al li ventidue di Febraio , giorno dedicato alla.» 
gloriofa memoria della Catedra di S. Pietro Antiochena, cor- 
rendo l'anno del Signore mille cinquecento fctrantam ne , & 
emendo la giouane nel vigcfimo primo dell'età fua . Riceué 
ella n '.abito fanto in San Seuerino nella Chiefa di S. f-rancc- 
fco de'Minori Conuentuali dal P. ì . Mattia Seuerani Guardia- 
no di quel Conuento, prefcnti molte Sorelle del Terz'Ordino» 
Si i KeJ'giofi Abitatori del luogo; i quali reftarono con- 
fidati i ìk edificati in vedere la Serua di Dio dileguarti in_, 
lagrime di diuotione nell atto d cfler ricoperta dalie poucrej 
fpoglie di Penitenza . Prefe ella ri uerente mente le vcfti , co- 
me iantifteare dalla mano diuina , e proftrandofì auanti l'al- 
tare, fi circondò la tonaca c mencia, come fomento del Santo 
fuoco, che confcruaua nel cuore* fi cinfe la corda per cingolo 
di purità, fi fot topo (e nel ruuido veJo alle leggi d'vna virgi- 
nale modeOia ; tenne in mano la candela acqefa per légno del 
lume, che riceueua daCrifto,à cui l'anima infiammata dica? 
rità fi prefentaua pcrifpofaj mfomma fperaua dal Cielo la_> 
vera pace , mentre d lei l'annuntiauano con fa luto viri forme.» 
le diuote Sorelle , e già con nuoue promefie fopra di. fe vede- 
ua aperte le vifeere della diuina mifericordia , conforme all'off 
ferta, che fece io Spirito Sanro per bocca dell' Apertolo Paolo à 

GdUt.v.6. i Fedeli delia Galatia: Jgutiutnquc bone rez*lam femi fuermt » 

cié. fax fn?er illou & mifericordia • 

Del refìo non ci è memoria, che in quella occafjone Fraa* 
cefea offerire con voto particolare ia fua virginità al Signoro» 
poiché vn pezzo prima haueua ciòfattoj mentre dall'altra parte 
l'ingreflo nel Tcrz'Ordine non portala feco tal'obligo. E bem» 
vero , che da quefl'hora in poi ornata delie fpoglie , e mol- 
to piti de' cctlumi di San Francesco» fece maggiormente!» 
fpiccare in ic iìcfla le vir ti* proprie d'vn anima fe§uaco 
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M Croce fiflò , Se ottenne nuoui fauoxi , e gratie dalla man* 
di Dio . 

Ricette <r\n Cordone dal P. S. Francesco comparfoìe 

àn ripone • 

CAP. X X I X. 

A diuo rione , e riuerenza verfo de'Santi eletti 
dalla pietà de'Fedeti per Protettori, 6t Auuo. 
cari appreffo il co man Signore fu fempre_> 
di grandi (lima vtilità nella Chiefa di Dio , 
e cauò dal Cielo in ogni tempo tefori di 
gratie à beneficio de gli huomini . Quin- 
di è, che i Cittadini del Paradifo in fegno 
di protezione hanno talora con qualche dono viabile -rimune- 
rata la pietà de'Joro diuoti clienti per animarli à comeruarc» 
la memoria de'benefìci/, & à continuare la fiducia con gli Au- 
uocati Celefti. Si legge del venerabile Vefcouo -di Sans , Lupo Marti 
di nome, mà di fatti manfuetiflìmo Agnello , che celebrando 
la lanca Meffa , «li cadde dal Cielo vna pretiofa gemma nel Setttm ' 
Calice, regalo fatto dalla Corte de'Santi alla diuotione del ce- . 
lebrante. S.Dorotea da>gli horti delHeterno fuo Spofo, dou' . ^ 
era già precorfa per la via d'vo fegnalato martirio » mandò y tt9t 
nella ftagione piti Acrile al fortunato Te o fi Io i fiori , -e i frut* 
ti di quelli per mano d'vn Angelo : e la Vergine S. Agata.* 
comparfa in >vi Mone alla donzella Cordubenfe per nome De* 
sna> ch'era condotta ai Martirio da'Saracetii» le diede vna ro- 
ta» & vn giglio per premio anticipato della virginità , che di H 
à poco dout uà efler colorita col (angue . Hebbe parimente 
vn dono Frane elea dal fuo Serafico Protettore con cui per 
(pedale fauore.participaua il nome» la Regolale l'Habito j ha* 
uendo efla primieramente conceputo nel cuore verfo quel pio» 
riofo Santo vn' affetto fingo Iarjffjmo di diuotione fin da fan* 
ciulla : poi hauendo mantenuto l'iftcflo fentimcnto «nd corto 

<^ del* 
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dèlia fui giouenrù; finalmente a ccrefciutolo con arrollarfì fotro> 
loflendardo della Penitenza , e coll'imagine rappreièntata in fe 
ftefla del medefimo S.Francefco,uel nafeere vicino alla (ìalla;neU 
la piaga del petto; nella poucrtà della vita; nello zelo della dipi, 
ria gloria , e nella mortificatione del fenfo. Qnal folle il dono 
fctto alla. Serua di Dio , e convella l'haucflì , tono hora per 
dire-. 

De iìdefaua d'ottenere per Tua confolatione qualche me- 
moria del Serafico Padre , ò fofle de gli auuanzi del Sacrofan- 
to Corpo di lui» ò pure de le veOimenta, che lo coprirono , 6 
d'altra cofa. co'l fuo. contatto làntitìcata. Per l'adempimento 
del dc/idcrio .. haucua con lagrime inaiato molte fupp!ichc_> 
al Ciclo, e tuttauia le andaua rinouando più co '1 cuore , chcj 
con la lir.gua > quando alla fine fu con folata , & impetrò det* 
ta gratta: poiché vna fera d'inutrno fu l'imbruniri! dell arÌÀ_j> 
Kf procrf lìando ella nel piano auantila fuaca r a. ch'era- tutto ricoperto 
fi firmati dincue, infieroe can la. vicina campagna parimente biancheg- 
ffjjjffj giante , vidde pailare vn Rcligiofo dell'Ordine Francefcano ,. 
bea. ' il quale accodandoli à lei modeJtameme la l'aiutò :. poku con 
fembiante, che fpiraua diuotiotie, e con voce chiara difie d'ha* 
uerle portato, vn. dono da lei molto de fidi, rato ,, e richiedo ». 
Si turbò la giocane ali'iuafpettata propofla, come quella, ch'e- 
ra modeftiiTìma, penfando d'vdir parlare vii Religioso ordina- 
rio, & andaua. feco fteffa prudentemente riflettendo tanto fo* 
pra il faluto , quanto (òpra, l'offerta in quella guila , che 'a_» 
Vergine Santi (lima Madre di Dio , falutara eia dall'Ai cange.o- 
con titoli contrari) aI:fentirrrento ballo , ch'ella hauc na di le^* 
tue. t ; ^ medefima ; oltre il dimoftrar fi turbata : Cogitata quiHt effet 
?>*9i ifia falutatio . Moflrò Francefca il turbamento dell'animo fuo* 
nella rifpofìa , che diede al venerabile: Paffàggiero , dicendo r. 
io non hò de fiderà to dalla P.V. né le hò chiedo cos'alcuna-, ,. 
ch'io- fappia § però feguiti pure il fuo, viaggio con la pace dei. 
Signore.. Allora il Santo Frate cauandoh dalla manica vn_» 
Cordone di quelli » che temono- a' fuoi Keligioii» per cingerli,, 
con vn modefìo forrifo lo porfe à Francefca^nuìtandola à pren« 
derlo > & ella vedendo il dono nonaheno dalla pietà , ftefe_»> 
bibita la auno £cr accettarlo ,. Nell'atta appunto di riemer- 
te* " 
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lo, fcoptì e riconobbe nella deliri del donatore il fogno d'vntL» 
di quelle piaghe, che per ritrarto del CroceMo furono impref- 

fc dal diuino Amore nel corpo viuencc di S.Francefco • \ 1 1 a * 

vifta repentina delia facra ferita, non meno vermiglia, e roffeg- 
giante dal fangue, che luminofa dallo /pie udore ; come fe ha* 
l il": letto in eiia dùtefo il nome del fuo benefattore , illumi* 
nata interiormente s'accorfe , che il viandante Rcligiofo era_.» 
S. Francefco medefimo, fi quale nell'iiteflo punto lafciò il cor- 
done nelle mani di lei , e Tenga darle tempo di profegnirc l'at- 
to della rieonofeenza con naoui oflcquij, Cubito li ritirò , la* 
feiando le fue pedate impreffe nel/a ncue , co'l legno altresì 
delle Stimmate , e colto fparendo anche da gli occhi della Scr- 
ua di Dio . Si che Francefca in vedere quau (Iella rifplcndere 
vna fot piaga nella mano del fuo Serafico Padre , aprì gli occhi 
à conoscerlo , e l'affetto ad b onorarlo ; poiché quantunque Io 
perdette di villa , prima di riueririo come tale ; con tutto ciò 
quando penetrò la qua uà del perfonaggio , ilupita del fauore 
riccuuto , e vergognandofi della propria cecità.immantinente li 
buttò in 'erra con J e. ginocchi a piegate,* adorando il Santo fu*» 
gitiuo»comrnciò prolrratai'baciare nella ncue Torme rimafle dì 
luì , it à lambire con la lingua nutrente il (angue, che vi roffeg- 
giaua per fegno delle finti lime Piaghe* 

Doppo confideranno le ftclfa honorata coM dono del 
Cordone , rimafe pienamente confolata , e cingendoli il fiero 
pegno r ceuuto , io portò non folamente per memoria del Ha* 
triarca Santo, di cui fà dono: ini aucora per nuouo cingolo 
della militia, che profeflaua Tortogli ftendardi dell'ideilo . Ol« 
tre poi ladiuorione fenfibile, ch'ella riportò dall'vfo di quella 
cinta , le ne feruì ancora pet ifìromenco della conuerfìone » e 
profitto de gli altri . Tra quellffù va giouane. fratello car- 
nale d'Anttlia fua Cognata, al quale Francefca doppod'hauer Ter ttRì~ 
dato vtili ammaeftrameoti in ordine all'eme idationc della vi- 1 T^ 0 l / el 
ti. fi alia conferuatione del diuino timore , pretto per alcuni 
giorni il cordone,accioche le lo cingeffciattcndendo però a rcn- 
derfene degno coll'operc Cri (liane , guardando da' peccati» 
e procurando di mante nere la purità del cuore con la cintura 
del toqjj . Non ftì pigro il giouane in cfeguirei ri. ordì ; 
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cndc accompagnando l'vfo della pouera corda con l'opere» 
da Francefca preferititi ne Tenti effetti mirabili r poiché oItre_r 
hi prontezza , e faciliti d 'attenerti da gli antichi peccati » pio- 
paua in fe tteflb nuouì /limoli , da'quali era incitato con iterate 
punture à confetfarfi delle colpe commette, a riceuere il Santift 
fimo Corpo del Signore nella Comunione, & infiemealla di* 
nota frequenza dell'imo , e dell'altro Sacramento • Appretto 
effendo auualorato da tanti aiuti , gli nacque nel 4 cuore voj 
defìderio ardentiffìmo di farli Reifgiofo ; nè potendo più refi* 
Acre alla voce del Cielo , che lo chamaua » elette l'ift ituto de* 
PP.Capuccini, tra quali ammetto per laico, virte, e terminò gli 
anni fuoi da vero Seruo di Grillo , efeguact di S. Francefcoi 
riconofeendo egli tanto bene dal cordone predatogli ; cornea 
già alcuni Monaci di Chiaraualle attribuirono il beneficio della 
vocatione rcligiofa, ad vn femplicc regalo di poca ceruofa.fac* 
to loro da 5. Bernardo ». 

Tra tanto Francefca hauendo per qualche tempo goduta 
il dono fattole dal Santo Tuo Protettore , motta dafpirito d' 
Jrumiltà , cominciò con maniera particolare à ripurarfene in- 
degna ; (in che /coperto il beneficio » & anche il Tenti mento , 
chehaueua al P.. Clemente Fantozzi Giefuita in torero , s'in- 
dufle à deporre il cordone nelle mani di lui* à fin che, coro? 
effa dice ua, fotte con più decenza-tenuto. Lo ri cene il Pa- 
ck e in riguardo prima del Santo gloriofo , dalle cui mani cra_» 
venuto ; poi della Sema di Dio, che Th'aueua portato addof- 
fo . Mà perche feruiue alla fpin'tuale confolatione di molti, 
lo diuife in più pezzi > e ritenutane appretto di se vna bitonali- 
parte , diftribnì il rimanente à più per fo ne tanto Religiofo 
quanto fecolari , delle quali ciascheduna venerando, come Re- 
liquia facra la portione toccatale nella drfiributione fatttm 
dal P. Clemente , l'ha" poi nelle occallóni fperimentata buon_> 
mezzo per ottenere dal Signore druerfe grafie dì- fantità à 
gl'infermi, di confolatione à gli afflitti, di con fu Mone, c pau- 
ra i gl'indemoniati. Qualche pezzo trafmetto alla Città di 
San Seuerino , fi ti, che fino i i tempi noftrr sè conferuato , 
èc hà feruito iui per efea alla diuotione d j molti? verfo le vinti 
ftgnalatc. di FjànceJca. f JUl paxcc piò grande d«l cordono * 
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rimala in torero al P, Fantozzi della Compagnia di Gieaù • 
fu hexedirara dal P. Giacomo Borghefe della mcdcfima Com- 
pagnia, Confclloie anch'efTo per qualche tempo > e guida fpiri- 
tuale di Francefea - 

Fù raccontata da detto Padre la gratta , ch'ottenne me- 
diante quella Reliquia» vna, gentildonna da Recanati , a cui Per trflr- 
dall'ifteiTo fù data , con dirle, che là tenerle cara per efler d'vna 
gran Serua di Dio . In quello cadde ammalato di mortale io. 
fermila il genero della Signora , e norreilendo ballanti gli hu» t0é *'* m 
inani rimedij a vincere la malignità della febre ,ft fece ricorfo 
allidiuini. Ricordoflì la Gentildonna d' haue re appreso di 
fe l'auanzo dì quel cordone datole dal P. Borghefe , come co/a 
frettante a perfona di molto merito auanti à Dio . Onde con 
viua fede applicatolo al collo dell'infermo » diuotamentc gli 
dille : il Signore ri liberi di ogni male per intercezione^ 
di S. Franceico , e di quella Serua di Dio , della quale era que* 
fio cordone : cola mirabile] nel punto dcll'applicaiione, e del- 
le parole proferite, ccfsò il corfo della malattia , c con fìupore 
de'Medici l'infermo reflò affatto libero dalla febre , con alle- 
grezza della fuocera» e molto più della moglie figliuola di lei » 
alla quale poco prima era Irato fpc fato . Si rallegrò del fuc~ 
eyfio la C afa tutta , la quale per humano accidente hauetUL» 

portato pericolo di celebrare il mortorio allo fpofo 
poco doj po leno77c ,e con quefto dando lode 
al Signore del benclìcioihebbe in maggior, 
venerano ne, la perfona di Fran» 
cefea , de i\ cordona 
miracolo!©». 



1 le? Vita di Su or Francesca 




AfsiHe al Fratello moribondo , e con gran carila 
• l'aiuta neìl e /Iremo pajfaggio , 

CAP. XXX. 

Vanto pili graui furono le perfecutioni i chcj» 
Francete* toleró nella più tenera età dall£_> 
n'era natura d'Antonio fno fratello carnale^ , 
à diferetione del quale rima fé ancor fanciulla 
doppo la morte de' genitori , feoz'altro aiu« 
;o terreno : tanto più notabili Tono gli arci 
di carità» co'quali ella ricompensò viuendo i 
pefììmi trattamenti riceuuti per lo Tpatio di molti anni • E Te 
bene nella Toffèrenza cTinnumerabili franagli > molto la com- 
mendarono l'indu'hic vfate in rendere Tempre al fratello bene 
per tv ab: con tutto ciò l'eccello di carità . con cui l'aiutò à 
fare Criftianamente l'eltremo palleggio quand' egli mori , fi 
ben cotiofcere, à quel Tegno di perfettione folTc giunta Fran- 
cesca nell'oiTeruanza della legge Euangclica , da'la quale fiamo 
corretti ad amare , e beneficare chi ci perfeguita. Quella gran 
Serua di Dio nella morte del fratello , che viuendo J'haueua_> 
trattata da Tchiaua, rnoflró all'infermo agonizzante vifeere > & 
affetto di Madre, non che di ioreIla:poiche datali à procurargli 
con ogni diligenza la falute fpiriruale , e corporale ; oltre i 
molli Temiti; . che gli fece concernenti la malattia ; non laftiò 
di Toggerire all'animo aggrauato da'dolori , e da'mortali ac- 
cidenti, il ncorfo à Dio.il pentimento delle colpe commetto > 
l'apparecchio alla Tacra Confezione , il modo di riceue- 
re il Corpo del Signore, Se il benefìcio deireftrcma Vnrio- 
ne nel conflitto della morte . Quando poi lo vidde ridotto ali* 
vi ti ma agonia , e quali in procinto di rendere al Creatore lo 
fpirìto ; allora la buona forella rinouando la diligenza in Toc* 
correrlo» cercò di raddoppiare g'i aiuti , vi che alzata la mente 
al Cielo, offerì liberalmente al bignor'Iddio tutte le opere buo- 
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nftch'effa medefima fino à quell'hora haueua fartc,e pregò con.* 
grand'iftanza Sua Diuina Macllà , che le volelie accettare per 
fodisfattione de'peccati commetti da fuo fratello , al quale ella» 
quant'era djl canto Tuo defideraua, che tollero tutte applicate,, 
in ordine à liberarlo in gran pane da quelle pene che haue- 
rebbe douuto pagare nel Purgatorio, 

Vna rale foditfattione , che fi fa del proprio da gii huo* 
mini à Dio per modo di pagamento de gli altrui debili, fi co- 
rre nafee da carità, & amore ver lo il prolìimoi così è di molto* 
merito appretto alla diuina bontà ,- che però merita d'eifere ri* 
conofeiuta per graria conceduta dal noAro Saluatore à fauoro 
de'veri penitenti» come appunto fi nota nel Catechifmo ftanr 
paro per ordine di Papa Pio Qoinco : In co fumma Dei bonitau Gatechif- 
& clcmentia maximis lau.iibus , cir grattar km anioni bus p radicati da mo 
ep t qui human* imbecillitati boc condonauit , vi vnus prò ali» pofjit JJJJJjJ^. 
fatisfucerc, e poco doppo fpiegando in che cola conliftà Jafodif» "apT f»- 
faraone, foggtunge : Jgui diuina gratta pr*diti fmnt t aitcms nomi . . 

ne poffunt » auod Oeo acitìur perfolutre .. Così pratticarono ad 
efem pio comune alami Santi » tri i quali è degna d'acmi-» 
memoria la fama Vergine Liduuini, per vn'atto infigne di ca» 
riti, rfato con la fua n ad re moribonda , come riferito il vene* 
labile Tomaio de Kempis : poiché Aandó la vecchia per paf* Toma/ode? 
fu Une aU'aura.?ua , fù foprapreJajda'dolori , & ango/cie per 
tema di non me ri care la diuina mìfericordia » in riguardo del 
rerrpo perduto nella gioventù ;: onde pregò- iflantemcntcj 
la figliuola , che fi degnarle di r accorr andarla al Signore * mOr 
Orando d'haucr. gran tede nelle orationi dellaV erg india inno* 
cente» in virtù delle quali fperaua d'haoer'à moiire conloiatif* 
lima . Sì con. molle (ubico L minima aH'ìttanze materne , e fen* 
za punto di dubbio prontamente rifpofc > che non folamenro 
Kaucrebbe pregato- il Signore per lei com'era richiefta ; mi" 
che d'auaniaggio le comunicaua » e faceua donartene di tutti i 
traudii, dolori, piaghe ..vigilie , tormenti , che haueua fino ài 
«jueirhora paciti*con altri efercirij di virttì; de'quali era ftata.» 
abbondantilfima la fua vita pattata • Con aiuto di quella forte: 
rinforzata là vecchia inferma, rcftò affètta libera dall'angofeie, e 
*Qlto.contcnta.ic-nc.BK)ri.. 
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Simile appunto alla liberalità di Liduuina, fu quella, cìie_> 
ti preferire 1 odiamo di Francete a, -fé non Che l'tna donò Pope-' 
jc fue buone alla madre amorevole , l'altra al fratello • da cut 
taueua riceuuto perfecurioni* -e difgufti . Ami la -corre ("ce pia 
forella fegu irò anche a fargli benedoppo la morte , offerendo 
per l'anima dell'ideilo fratello à modo di fufTr.gio nuoue pe- 
nitenze, & orationi , accioche l'eterno Giudice lo liberafle dal* 
le pene del Purgatorio , e lo riceueùe ben pretto nella gloria-» 
del Par&difo : artione anche limile à quella, che fece S.Carenna 
Sellavi- da Siena per l'anima di Giacomo Tuo Padre, come viene ferie* 
t a d$ s.ca to nc n a V j ta di lei : poiché (landò il vecchio Ticino à morte» 4 

sm». attcfe ,a fi§ ,iuoJa a p^g-re ifrantiffimamente il Signore» che 
voleffe riceuerlo tri Beati , intano dalle fiamme penaci del 
Purgatorio: mà trouando in ciò ripugnante la diuina giufri- 
tia, per non «fiere ancora Giacomo pulito , e netto dalle mac- 
chie, lanciate -nell'anima dalle colpe* quali macchie doueuano 
consumarli co l fuoco : raddoppiò ella le preghiere , e le la- 
grime, con offerire di più te tìeilà, quando a Diof offe piaciuto, 
alla fodisfatione dounta dal Padre . In fomma ottenne la gre- 
tia, contentandoti di prcnder'eùa nella prefentc vica.à di/pofitìo- 
n-edi Dio, la pena apparecchiata all'anima del defonro. Onde 
ìuellifteflb punto la fan ta Vergine fu afTalita da' dolori acer» 
biffimi dì fianchi , che l'accompagnarono fin che viffe . Quelli 
fono atti di grandiùuna carità , & in conferenza di molto 
merito nel cofpctto di Dio, degni in vero d'effe re ammirati dal 
mondo, & imitati dalla pietà dc'Fcdcli , almeno con la pron- 
ta efibitionc de'fuffragij per la liberatione dell'anime condan- 
nate à purgar co'l fuoco il refiduo de'loro falli • Si applicò 
à detta imitarione con gran femore Francefca , quando non.* 
contenta d'elle r-fi molto affaticata io vita del fratello per ri- 
durlo alla buona flrada , & hanendo con là patienza , ò pur 
coll'opere miracolofe refo manfueto quell'animo fiero, gli affi- 
fté parimante neli'hora deHa morte > quale accioche egli fa- 
cede criftianamente, e con abbondanza d'aiuti * prefencò la-* 
buona forella, come s'è detto, ai Signore l'intero capitale delle 
opere fante fatte da .lei fino à quell'hora ,c le offerì prontamen- 
te , perche feruiflero fecondo il diuino beneplacito i fol- 
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ìme il fratello dille pene dèfit altra «ritìL . 

Et appunto 'fegui la morte del 1 giocane nel fiore de gli 
■noi con ottima dtfpofìtione> Se in crrcofìanze auuantaggiofe^» 
per lui > correndo l'anno della noftra falute mille cinquecento 
-ottantuno , e dell'età di Franoefca il vigefimo terzo . Lafcid 
d'Antilia (ua moglie vna figlinola picciola in fafcie.chiamacaj 
Maria, la quale priua cosi prefto del padre ,rimafe in cura alla 
vedoua madre>né le mancò la buona educano tic da Francete*** 
£ua zu | come dirremo al Tuo luogo . * 
■ ' * « ' • 

. £ liberata dalla farne ton leuanda datale dalla 

%eatifsima V ergine : onde fià Ungo 

tempo Jen^a ciho* . ' 
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\ protecnonc, che di Francefca hebbe Tempro 
la Regina de'Oeli , non folamentc fu cagione 
de' legnatati progredì , che fece quell'anima-» 
benedetta nella via dello fpirito, mà ancora-» 
fi Ikfeal miracolofo proaedimcnto, ne'bifogni 
occorrenti alia vita temporale del corpo « 
Hora mi lì apre la ftrada alla namtione d V 
na miowa gratia, in quello genere concerta alla Spofa di Crifto 
dalla Madre di Dio. Era qucMa fommamente trauagliara dalla 
fame , (tante la penuria , che patì fin da fanciulla delle cofej 
frettanti al vitto, e l'efigenza, che haueua di cibo , in riguardo 
•della coir, pkffionc fanguigna , bi fogno fa di rifertionc fopra_j 
l'ordinario coftume de gli buomini . Da tale mobilia le veni- 
uano dtòurbati gli efercitij d'oratione , e fé non impedite del 
tutto , almeno trattenute altre opere di-pietà ; laonde ricorren- 
do all'affetto materno della Beatifiìma Vergine , pre fe fiducia-» 
■di chiedere con acce fe preghiere » che le forte leu ata la fame.» , 
ò vero oro ueduta di dbo.acciochc U corfo della vita fpi rituale 
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fofle in lei più fpedieo. Non tardò molto la Madre di. Dio 4 
confolare la. fua. diuota , la quale in vna Chiefa del Serrone_»< 
detta la Macftà, mentre vi fi tratteneua in oratione.fù fauorita 
con nuoua apparinone da quella mifericordiofa Regina; ve- 
dendofela venire aua«ti in mezzo ad vna gran luce , e nel can- 
dore folito delle vefli : onde Francefca,comc auuezza à fiuiilo 
viHone, non hebbe difficoltà nel conofccrla , per Maria. Tempro 
Vergine, fua. (ingoiare benefattrice .. £ ben torto s'auuiddeo, 
ch'ella veniua. per adempimento del. fauo re richiefto,. feorgen* 
do, che haueua nelle facre mani vn vafecto di terra , e dentro 
vn liquore , nella lcmbianza. non difTomigliante dal latte • ln_» 
quello modo la Donna Celelte: riuolta à FranccfcaJ'inuitò cor- 
tefemen te à forbire la. beuanda.» che le porgeua per rimedio- 
delia fame, con promefTa , che non ha u crebbe più feti tira mo- 
leflia nell'auuenire da fomigliante paflione : gratia del rutto 
conforme, à quella » che. l'irte ita Beatiflima Vergine conceda 
XFriTM/7è c già parimente aLB.Padre. Henrfco Sufonedell'Ordine dc'Pre- 
riedtU'Orr dicitori, quando. volendo fmorzare in lui l'ardenti (lima fete. 
dine- d£ C | 1C volontariamente.forlTlua•, lorinfrefcò con miracoloni bc- 
Fredtun. yjmj^ ^ Fulberto,Vefcouo Carnotenfe , aggrauato da pcfti- 
Bn*detto, kb", relèia.fanità vn forfo di lattea che la medciima Ma» 
Cenone^ credi Dio gli fomminifTrò.dalIe fue mammelle , c\ ad altri 
*c*CrwM-- infermi fuoi ferui , la Vergine clementi (lima rettimi la la'utcj 
c+olCàn- corpose co'l. cibarli . Merita, d'efferc anno uerata tri quette 
•ft'.i 0 * 04 an j m c elwte la noftra. Francefca. , ri (petto alla gra'ia fimiie ri- 
ceuuta di gmlare il liquore virale , recatole in razza di creta-* 
dalla Regina, de gli Angeli per. antidoto della fame : anzi 
dall'illcfla fu doppiamente, fauorita; quando hauendo forbita^ 
con molto gufto. l'ambrofia celèfte > offerta dalle mani benerì. 
che» fparì ìubito lavinone, &efla rimanendo» lenti nel (ùo cor* 
po evintala fame» e la. cazza dòue haueua bcuuto le fu lafciata 
nelle mani per eterni memoria del beneficio « 

In virtù del primo fauorc non foiamente. cefsò. l'appeten- 
za immoderata del cibo 1 mà ottenne anche gratia di paflare i 
roefi» e gli anni digiuna ^aftenendofi toraiment e dalla ri fettione 
corporale ; c* pure per fodisfare à chi con violenza Piuuirau4_» 
à cibaxfi, jjigliandQ talora qualche Leccone » e bagnandoli leg- 
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•giermeme le labbri . Che poi fi manteneffe viaa,e f*na,fenza_i 
l'ordinario fu fi! dio della natura, deue flimarfi gratia particola* 
re di Dio; come fono rem. te per miracoJo/e attinenze di duo 
fante Marie l\L girnaca , e rtpoiacenfe , c destre Verdini pari- 
mente fante Catarina Senefc, Lutgarda, e Criltina mirabile; non Maf tm 
ottante la ragione filolofica, con la quale fi prona, che il viue 
re qualche tempo lenza cibo, non ripugna alle forze della naru- Ptjqmfi,, 
ra ; il che può Accedere , quando ioprabondi nel corpo humo- m *&- 
re flemmatico , ò altro, che polla fcruire di nutrimento al calar 
narurale : poiché non poteuano attribuirli à tal cagione i di- 
giuni di Fiancefca, la quale patendo con tormento molto fon. 
litiuo la farre , ruurua confeguentemente efigenza di cibo, né 
la lua compleiTìone era tale , che le auuanzaflc lucco nariuo da 
convenirlo in proprio alimento . Supplì dunque al bi fogno 
circa tré anni la diuina bontà , dalla quale la BcatiiTìma Ver* 
gine ottenne di rimediare alla fame della fu a diuota , con la_» 
beuanda . che le porle , impetrando all'iiìefla il fofìentamento 
lenza cibo , ò pure co'l prenderlo molto di rado , e con milura 
lcarfiiTima . laonde doppo vna tal gratia Francefca attefeo 
liberamente à et n(olarfi più fpeflb con la Comunione facra- 
menrale , Se al r Hi oro del fuo fpirito con la fi equente medita- 
tione de'diuini mifteri , coll'oratione quali continua , e con gli 
efercitij non interrotti ài diuotionc,e di carità, che le ieruirono 
in vece di cibo > 

Quanto poi alla tazza , che le reftò nelle mani doppo Isl» 
vifionc, non ha dubbio alcuno, ch'il fauore Celcitedella beuan- 
da, con quell'aggiunta s'accrebbe : poiché à Francefca oltre* 
la gratia riceuuta nel miracoloio liquore, tu cimce(T<< di ritene- 
re appteffo di ie , e conicnure il vaio ifteflo , nel quale dal 
Regma del Ciclo le fu dato à bere ; acciochc feroille prima per 
pegno, e memoria dell'amor di Maria verfo di lei, e poi filfe 
anche .enerato da gli altri, 8r à prò de* diuoti diuenille iiìro- 
mento di beneditcìoni, e miracoli . t ben tolto confegui IVno 
e l'altro fine , naucudolo icinpre rimirato Francefca con oc- 
chio di diuorione, e di riucrenz i, d'onde /emina lp:flo fugge* 
nrii all'animo nuoui oiotiui per riognàaM il signore , inficine 
con la fua Sanctdìina Madre, del beneficio fegculaco, dal quale 

K a rima- 



i Vim di Suor Francefili 

rimaneua più* fpedita, c più pronra al diuino feruttio . Di pia 
iaprogrcffo di tempo Ja medcftma tazza, diuenne (cornea 
con ueniuaj oggetto dell'altrui ve ne ratio ne ; doppo che Fran» 
cefea, hauendo in Cingoli acquetata corrifpondenza co'l Mo* 
catterò di Santo Spkito , ia donò à Suor Paola Biglia ni , iui 
Monaca Tua confidente.» dandole ad intendere , quanto rotfc_» 
grande il valore di quel vaietto « benché di terra., in riguardo 
delle mani fccrofante di Maria Vergine , d'onde era venuto * 
Colla quale occafionc lì sà parimente» che fcefortaflè à tenerne 
conto, perche quella materia quantunque vile» farebbe vn gior- 
no (limata più, che fe t'ode d'oro. E i molli annerata la pre-. 
dittione» quando doppo la morte di Suor Paola » eflendo ri- 
ma i'U la tazza in potere del Monaftcro tutto , cominciò a rift 
plendere con vari; miracoli, di terrore caudato à gl'indemoniati» 
che lem pre hanno ano 1 rato d'abborrirla ; di fanità re/>ituitc_> 
à gl'infermi -con acqua, ò altro liquore pre io in efla , e di mol. 
ce gratie concedute a'diuotj in numero sì grande , che non pol- 
liamo qui tefferne di/linto catalogo . Si che accrefeiuta la ili. 
ma, e veneratone della Reliquia , non Colo tra quelle RK. Ma- 
dri ; mi ancora ap pre fio il popolo tutto di Cingoli , e de gli 
altri paefì della prouincia , è fiata da qualche tempo in qui 
ricoperta d'argento indorato, e fotto tale ornamento , con de* 
ooro,e riueienza al prelente lì morirà , conferuandoiì tuttauia* 
come facra memoria, nel Mouaflero predetto , d'onde perpre- 
fcruarla da'finjftri accidenti, non più G permette» che fìa cauaca, 
come s'é fatto per l'addietro à richiefta de gl'infermi : mi ti 
difpenfano i liquori per cfla paflati>c fe ne vedono alla, giornata 1 
manifeftì miracoli, u *b. u , 

£ notabile ciò, che AicceUe a Cornelio BoccabelW da Cirti 
goli. quando in vna grauc indifpofitione , che patina -, gli 
portata detta tazza dal Confcflore delle Monache di- Santo 
Spirito : poiché hauendo vna perfona iui preferite tacciato IV Co 
diuoto della Reliquia con parole di difprezzo ; immantinente 
comincio à fc ntirfi male ; onde nece Aitato à porli in letto, ter- 
mino con infermità lunga la vita , e per lo contrario l'altro in* 
fermo , béuendo con fede poche gocci e d'acqua nella tazza-» 
^natagli, ricuperò Uialuxc del corpo à glori* di Dio, e dettai 
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faz Sema Francefca . A Giulia Confimi fanciulla di duo 
anni febricitante , cefsò con beuuta Amile la fcbrc peraltro 
pertinace, e pericolofa : e di più eflendo già fana , dille con_* 
innocente (inceriti , d'hauer veduta la tazza piena diftello . 
Suor A^ata Palpacelli, nominata di fopra, confidenti llìina di 
Francesca , nell'ertremo di fua vita , trouaodofi priua afratto 
della luce de gli occhi, mediante l'vfo iOeflo , tanta ne ricupe- 
rò, quanta le battana ad andar lenza guida par la claufura del 
Wonaitero. come haueua dciìderato. Ad altri finalmente con 
quel mezzo le malattie incurabili fi conuertirono in fùbito- 
acquifto di forze ; celiarono affatto le doglie in qualunque par* 
te del corpo, & i particolari biiogn i furono in più maniere ibi* 
lettati» 

Solo mi refta ad efporre l'abborrimento', ch'alia tazza , di 
cui parliamo, hanno hauuto i demoni) > come à tutte le altro 
cofe di Francesca . Teftimonio ne fia Ja Madre Suor Paola.; * 
alla quale fù donato- il pegno venerabile dalla Serua di Dio* 
£Iia vn giorno andando per Cingoli alla lolita cerca delle li* 
inorine , portaua feco la uzza tra le vedi prudentemente na» 
feofta ; quando incontratali per ili rada in vna donna energu- 
meni 1'muito corte fe mente ad accollare. Sdegnò colei il cen- 
no delia Monaca , nè volle in verun conto andate, dou'era-» 
chiamata : anzi prevenendo la volontà di Suor Paola , comin- 
ciò* a fremere, & à dirle Con vrli, e grida, che non s'accoftaOè z 
lei, in quelle preci fe parole : So ben'io che cola tù porti, ama 
di tanto tormento , che non la pollo forfore , e rrà tanto perle, 
ucrò in tener lontana da fe la Monaca con le minacele, & infic- 
ine nella renitenza d'accoftarfi al l'india . Né mancarono altri 
indemoniati ancora di moArarc in occafioni frmili la medefima 
aipngnanza, come fece vna donna, che condotta da'f uoi a ! 1 "ac- 
cennato Monastero di Santo Spirito , tramorti cadendo per terra 
nel Parlatorio, al comparire della tazza di Franccfca » portar ani 
dalle Monache , e poi ritornò in sé , ricuperando la perduta-, 
quiete, co l femplice fpruzaamcnto dell'acqua indi palata-, . 
Si che quel vafo di creta unto abborrito da i demoni) , rimale 
aUoraA faoggidi perfeucra nella veneratone de gli h uomini . . 

flabi. 
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Jiabiuxtione di Francesca, in alcune tafe di S. Severi \ 
no , doue fi prona per ejperien^a ythtlia 
r\iue fenzji mangiare . 

CAP. X X X I l 



Sfendofì fparfa in San Seuerioo la fama , che.* 
Fi aocefca viucua lenza cibo, evenendo con- 
fermata da pili domeftici di lei , ch'atteftaua* 
no di non haucrla veduta mangiare .per lo fpa- 
eio di molto tempo ; oltre il teiUmonio d'vna 
fauia Gentildonna , che volle andari pofta_» 
al Scrrone , & h abitare con la Serua di Dio per 
alcuni giorni, olTeruandola diligentemente io «meo quel tempo, 
fenzalafciarla giamai, à fine di làpere , iè realmente mangia- 
ua ò nò : e difle d haucrla veduta perfeuerarc i giorni interi 
digiuna, e folo bagnarli la bocca eoo acqua fchietra, -pcrriftoro 
della fete ardentiflìma , che pariua : fu giudicato efpedicnro , 
cttàfirted'clamiuare. e conoCcere il miracoiofo digiuno della.* 
Setua di Dio , fi xhiamafle qticlra dal contado alla Citta, e trac 
tenuta per qualche tempo in calè particolari fotto cullodia-», 
& ofieruatione di gentildonne accorte , e ristorate dì Dio » lì 
prouaile la «verità del pub lieo grido . Così appunto fù inte- 
ramente eicguiro , -e toccò primieramente la forte d'hauer Fran- 
cefea per hofpite alla famiglia , ò cala de'Signori Piani 5 don** 
particolarmente le donne, per efperienaa prouaroao , efler vera 
la fama fparfa : poiché Ir andò elleno -giorno , e notte con la-* 
Serua di e rido , flr andando infieme alle lolite dui otioni » Ja_j 
Vtààcro fi bene in Chiefa giornal reme riccucre il Santi Timo 
Sacramento dell'Altare ; mà in caia tonare vn digiuno conti* 
lino, & appena l'indù Aero nello fpat io dVna quarti, ma intera, 
a prendere per refe mone ogni due giorni qualche poco di bro- 
do di legumj,& vn pezzetto aliai fcarfo di zucchero candido. 

Mà 
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ÌJIX fe fu grande l'eff mpio d'a/linenza , che diede F ran- 
fie fca à queftacafa ; affai maggiore fu la benedizione, cho 
vi lafciò ». à umilitudine del miileriofo ternario de' Pellegrini 
celelti, albergati già. dal Patriarca Àbramo » come lì narrai 
ne'la facraGenefi : poiché fi come quello dello in tutta la fa- Gen 
miglia aJbergarricc fomma diligenza , & olTcquio vcrlo gli ho* 
fpici mellaggicri di Dio ; così la cafa habitara già da Francesca, 
limafe feconda di cnlì ianc virtù, che particolarmente ^piccaro- 
no nelle donne . D'EulUchia Piani Tappiamo , che conclama 
la bontà della Serua di Dio , le dettino collo le Tue figliuole» 
per diicepolc, e per compagne » & riebbe anche forte di vederle 
alleiate con lo (pirico , e con l'indirizzo di lei, godendone ili 
frutto lino all'era d'ottamaquattro anni , nella 'quale morì 
Cefarina vna delle figliuole fu. vergine; e fi mantenne fempie 
lontana dal pen nero di maritarli per configlio di Francclca_» »■ 
con la quale hebbe corrilpondeoza di fcambieuole afTetto , e 
te portò nuerenza più che filiale , vedendola arricchita d'ogni 
viitu, & intorniala talora à pieno de gl'interni penficri, ch'ella 
Celar. na occultaua nell'animo come più volte con ma maraui- 
glia lo fptrimenrò;maflìmarnentc quando ilando ella ritirata in 
camera , con prohibinone , che non tratta/le con Franccfca_». 
accioche non foflc diffuafa dal maritarli ; quella allora le com- 
parite all'improulfo, e la coniolò. Attefe intanto ptima con_» 
la lunga prattica, poi con la grata memoria ad imitar le virttì 
di sì buona macftra »• hauendo per comunicatione dell' iflcira_> 
penetrati molti legreti, fpettanti à i fegnalati fauori, fatti à lei: 
dalla diurna bontà : fi che elaminata con autorità Apofrolica, 
nella giuridica depofitione di quelli, refe lo Ipirito al Creatore», 
non eflendo ancor compito l' e ti a me » nel quai tempo 1 corno 
chiamata da Fra net fca medefima» ch'era defònta vn pezzo pri- 
ma, andò con lei, come (periamo , à feguire lò fiendardo del- 
l'Agnello immaculato» L'altra figliuola» che per confèntimen» 
to della madre, participò l'ammaeilramenco della Serua di Dio, 
nella caf* di cui parliamo » fu Lucrecia ; la quale diuenuta à 
quella confìdenciiììma» tanto per la compagnia , che le cenno 
le letamane iotete nella villa del Serrane, lènza Idegnare l'an- 
guftie>o. viltà della ppuera caia, quanto per l'ho fpicio lungo* 

COtt% 
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-éonceffole nella propria in San Seuerino , da gli Ottimi con» 
.figli , e molto piti da gli cfcmpij, apprefe la vera forma del 
»viuere cri (nano . Xaonde dall'obedicoza de* fuoi corretta fi- 
nalmente à marnarli, le conuenne portare alcuni anni la croce 
de'trauaglù che in quello fiato pruno , alli quali tutti fodisfe- 
<econ generofapatienza, ad imitatione d'effa Francefca; po- 
co doppo la quale pafsò à miglior vita , laiciando buona prole, 
& eflendo matura piti di fenno , che d'anni * quali voi die ac- 
compagnare per t^mpola fua guida nel premio, come l'haueua 
accompagnata nelle fatiche . 

Mala forte d'hauer alle volte perhofpite la Sena di Dio 
in San Seu ermo fu ancora comune ad altre cafe , le quali pari- 
mente l'accolfero, ò per olle mare a bello fìudio il rigore de* 
fuoi digiuni, ò pure per godere in lei il frutto delle fatue o pe- 
rnioni , e de'fauori Cclefu . Tré Matrone di felice memoria.»» 
fecero fp effo la cariti di riceuerla , e tenerla in cala propria-» 
li giorni , e le notti intere con vtìlità fpirituale delle loro fa- 
miglie: quelle furono Laura Franchi , Liuia Ma tteucci, e Ful- 
uia Margarucci , che diuenute mediante la con uer fanone di 
•molto tempo à Francefca confidenti/fané , vo'enticri la vede- 
uano apprefTo di f e conni nere, e pernottare , come domenica « 
fa queAo modo prouata da piti perfone l'afìinenza dai cibo, 
ron la quale più anni ella ville j venne detta fama accertata^ 
«Ja'teltimonij d'efpcrienza : né ooté celarli il dono del Cielo, 
eflendo efpoflo alla pia curiofita di tanti occhi diuoti, cho 
lo ìleruauano . Di più !a vita c/emplarc dell'hoipite ve nerbi- 
le lalciò -bene intutta la gente di quelle cafe, dorella in_» 
-diuerfi tempi h abitò « e le donne , le quali intrinfecamente feco 
conuerfarono , prefero più d'ogn* altro l'imptcflìonc delle vir- 
tù, maiTimamente le fanciulle più docili, che l'i trouarono allora 
capaci della direttione ; poiché il frutto indi ritratto , fu dsu* 
effe abbondantemente inoltrato «ella vita irreprenlibile * cho 
fecero in eci natura, chi «elio (lato coniugale «hi ne! Mona- 
flico; hauendo parte di loro nelIVno, e parte nell'altro man* 
tenuto lo fptrito , e pratticati i documenti della fanta Mae- 
. -Aia. Anzi tri quelle alcune vinate lino à tempi noli ri , dall' 
iftr unione /pinrualc, ch'in cafa propria riceutronp da Fran- 
cefca» 



Digitized by Google 



DaliSemne. GapJtXZfff. 137 

eefca, fcahno ricooofciato l'abbandonamento del mondo , can. 
$iato da loto <neUa,voioncaria claufura,per amore dello Spofo 
Ccleftc^ r 

Tredice il miracolo della Madonna de Lumi , con 
V edificio della Ghie fa, e ladiuotione/hette 
d quel fanto Luogo . 

CAP. XXXIII, 

Ràgli fegnalati doni , che Franccfca ottenne 
in fe fteffa dal dator d'ogni bene , vno fd 
quello de) pieuedere le cofe future , e predirle 
vn peno prima che fuccede fiero . Hora' ri- 
chiede da noi l'ordine deimirtoria, che nar- 
riamo vn fucceffo marauigliofo, predetto da 
lei alcuni anni prima, c delle circottanzo 
memorabili , che l'accompagnarono. -Queftoft l'edificio del- 
lanuoua Chicli , dedicata al glofiofo nome di Maria tempre 
Vergine, co'l titolo della Madonna de' Lumi , per l'occafìoncj , 
d'vn'lroaginemimcolofadiiei, honoratain San Sencrino dal r Jf* 
Signore con la comparfa replicata più volte d'alcuni fplert. ì£< 
don nel! aria , da quali la làcra Effigie, come da lumi portati 
da gli Angeli , éftata veduta rifplendere . Era quella in vai, 
muro dipinta, appreffo al cancello della vigna , che poflèdeua 
Luca Serantonio da San Seuerino nella contrada detta Pefcara_>, 
non lungi dalla Chiefa di S.Prancefco, contigua alle muraglie 
delia Città . L opera fe bene non fi Aimaua molto efquiflta^ 5 
con rutto ciò il irono, nel quale rapprefentaua fedente la Ver- 
gine nofìra Signora, co'l bambino Giesù nelle braccia } lefferfi 
lino a venti quattro anni mantenuta intera tra l'ingiurie dell* 
axu knz* riparo ; l'hauer dettato talora ne'petti de' paflag. 
gien tenerezza di diuotione, e fentimenti di pietà ; la ren- 
dcuano riguardcuolc à inni, Se ii diuoti pid venerabile^ . 

$ Sp«. 
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Sperimentati* Fraticelle*, in £e fìefla\ la forza della pittura-»,, 
quando le occorjeua pallàre per: quel, luogo » il che faccua_». 
fpefii filmo , con. occafìone di vifitare alcune Chiefe vicino .. 
Allora, inuicaua ella le compagne ad ingin occhiar fi , e faro 
ini. alquanto, d'orai ione .. Voa volta tra l'ai tre, per dettare mag- 
giormente la loro diuotione , aggiunte con profetico. fpirieo» 
che. quell'J macine iacrofauta, era. desinata da Dio adilluftrar* 
il luogo con i miracoli» & à. Santificarlo coli' edifìcio lontuo- 
fo. d'vna Chiefa, e coll'habirarionc dc'Scrui di Dio, Potrò il 
titolo d ti la Madonna dc'Lu ni . Tanto predille Francefca > e la 
predittione fi vidde à Tuo tempo interamente, auuerata nella-* 
manierai che fegue.. 

Su'l principio dell'anno millecinquecento ottanta quattro 
dalia uoftra Rcdcntione ., i lèdici di Gennaio » nella norro » 
che precede immediatamente la folcnnirà di S. Antonio Abba- 
te, intorno all'Imagme fopradetta comparuero da più. parti 
lumi.vifibili, à guifa di torcie accefe , ò pure flrii'cie.di fuoco 
molto fplendenti i i quali. lumi effondo (Uri veduti-, & oller- 
uaci in vii tempo ìfteifo da perfone diuerfe ; colTcfame cho 
le ne fece per. ordine del Vcicouo di Camerino , i cui allora 
appartener San Scuexino , xeftò approuata la verità del fuc- 
ceflo . Fu detto* effer comparto lo fplendore de'lUmi si chiaro, 
che nel buio delia notte illuminaua le vicine campagne , come 
fe fofl'c ftato di giorno • Subito che diuulgofli la fama del 
miracolo, concorfe à quel luogo gran gente, e s'empì di diuo» 
ti la contrada tutta della Pefcara .. In tanto la vifionc de lumi, 
eornò à rinouarfi piti volte nel le fere feguenti , e gli fplendori 
portati per aria, come fàcelle ardenti dalle mani de gli Angeli » 
fi icoprirono parimente à gli occhi di molti , che ne poterono 
poi far fede à gloria di Dio, e della fua. Madre Santi finn a . 

Non fi pofiònaquì diflìroidare gli fìraoidnisnj mouimen- 
ti di fpirititale allegrezza, cagionati nel vicino Monattero del* 
le Monache.di S.Catenna ; dou'hebbe Francefca: con quello 
j'eruedi Dio particolare corcifpondenza di i pelle vifìte ; di con* 
figli dati loro a tempo , & à loco; d'efortationi alla perrectiono 
religiofa, c di molte grafie, impetrate loro apprelib (a diniiKU» 
uulcricoruu : particolarmente, quando à D* Agnefe Maiteuo 

a,. 
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'ci, che volea darle va poco di rinfrefcarnemo «ella fìaachez* 
za, fece trouare dentro la fua caffo il Bst /co pieno d'ottimo vi. ^"jJJ 
no» fapeodo di certo d hauerlo iui lafeiato vuoto , e quando ad ìR e g A D% 
altre Monache feppc dire i loro pen (ieri, prima che gli palerai. Agnefi. 
fero, come anche la perfona precifaxhe doueua efler nominata 
per Abbadclia nella futura demone . Però il faccettò miraco- 
lo fo da I rancefca predato hi ì quelle buone Madri di coniò' 
1 anone, e di frutto . tra il detto Monafcro fituato nell'alzata 
del morite » riguardando fotto di le il recinto delle muraglie^ 
della Città, e fuori di etto il Tito della Pelcara . iui alcune Mo. 
nache di Sperimentata virtù» e dedirc à gli efercinj d'orario- 
nc, viddero di notte venire da lontano la ferie ordinata de' Uff 
mi, e fermarfi parimente per ornamento deJI'lmagine virginale, 
chi v'era dipinta. Sentirono poi dettarli ne gli animi loro, NeWpift* 
viuo defjderio delle Celefìi delitic , & abborrimento delle ter- rj*M^s. 
rene. Goderono elleno foie primieramente di quella vifta->; Jon * a 
poi in progreflb di tempo fu conceduta ancora all'altre, con oc- Lumi. ' 
catione che vna molto esercitata nella Unta O rat ione, e di vita 
altrettanto cfcmplare , à forza d'accefe preghiere arriuò ad ot- 
tenere la grana non folamentc per fc; mà anche per le fo rei le 
tutte del Mona fiero; quando per foo configlio sobligarono 
con voto di andare ogni fera nello [patio d'vn mele , can- 
tando proceflional mente le Litanie della Santiflìma Verginea » 
per alcuni luoghi della loro clausura . Et appunto nel comin- 
ciare la dùjonone, la prima fera fu le due bore di notte , vidde- 
ro vanamente grandiffima luce nell'aria, alla quale cflendo tut- 
te con marauiglia riuolte.ofieruarono molti lumi accefi 4 guiù 
di ùc'.k , che li moueuano ordinatamente verfo la Madonna-* 
dipinta nella Pefcara, e che veniuano à dirittura dalla Santa», 
Cafa Laurctana , vnico fplendare della Prouincia. La vifìoue 
fi come fu goduta vniuerfalmente da quante Monache, ò prò* 
fette, ò nouitie , fi rrouarono allora preienri alla detta Proccf. 
ilons per adempimento del voto : così ncU'efame , che di tut- 
te fa fatto, e nelle teftìmonianae , che ciafeheduna ne refe , re- 
Jìó pienamente autenticata . P«ù credibile diueniua il miraco- ^f L * 
lo , dal faptrfi pcr'rélauone d* Hiforict , che aci altre Chicfe_> ^j/j, ^ 
della Madonna (ituate in quei contorni, erano Itati inuiatic.jj. 

S a finn- 
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limili lumi , per open de gl'Angeli, da f Santuario Lauretano - 
Si che crcfcendo il concorfo dell» gente diuota » per la fama^ 
d* ogn' intorno* fpatfa de* miraeolofi fpkndori , fi multipli- 
carono anche giornalmente te. gratie della Regina del Cielo • 
A fegni si manifcft ddl'afMenza diuina à quel luogo,co'l 
Mdifrh beneplacito dettuperiori, per ornamento* e cuftodia della Sacra 
ddU M*. imaginei fù edificata' quiui , e dedicata alla 1 Santiflìma Vergi* 
gff* vnadiuota Cappella, che poi dalla Comunità di San Se- 
uerino firidode all'ampiezza d>vn magnifico Tempio , reftan- 
doui decentemente racchiufa , 8t hono rara Immagine miraco- 
lo la di Noftra Signora. & infame netta , e fan ri ri cara la conci a* 
da dcHa Peicara , doppo d'eflere fiata per longo fpatiodi rem* 
po» vna coua di ferpi , e quel ch'è peggio de' viti/ . Col nome 
poi.c'hebbe la nuoua Chicfa » della Madonna de* Lumi, rcftò 
auuerata interamente la predi trio ne di Fran ceka ; la qualo 
concepì r anta dhiorione-, & affetto verfo il luogo ilìcfió, fa* 
liorito con fp e flV miracoli dalla Madre di Dio , riueriro da gir 
Angeli, e frequentato dagli huomtnt , chefe Io cleOe m vira.* 
per Oratorio quali petpetuo*» e col penfiero vi difegnò il fe- 
polcro per rjpofo dell'offa; doppo la morte , e unto più eh 1 
cflendo flato dato in cura a i Padri della Congregatone dell' 
Oratorio , di qoefti hebbe per moki anni i luoi Confcfforr 
Prancefca ; mentr'eflì per lo piti diftcpolié e figliuoli fpiritualr 
di S.Filippo NerH allora viuente , fi manteneuano con Io fpiri* 
co comunicato loro dai Santo Padre » e ai nella disciplina.» 
domeftica* come ne gli ■ efer citi/ dell'aiuto delle anime, viueua* 
no de pendenti dalla Gafa di Roma i la quale doppo alCunr 
anni , (granatali da quello pefo -, rinunciò col beneplacito dcl j 
la Città di SanSeuerino la cuta della medefima Chicfa-, in.» 
mano de*Chierici Regolari di>S. Paolo decollato , detti Batna- 
biti v i -quali al prefenrc vi flanno, attendendo con decoro al di* 
uiuo fsru itio , & alla cultura d elle anime . 

Nelle vifite frequenti ifime di quella Chicfa , fi come hL* 
Boflra Francali», co'l fèmore della foa diuotiooe, fpiccò fopra 
il popolo numerofo, che vi concorfe: così furono notabili lo 
gratie» ch'ella rice uè quia i dalla d mina bontà : mentre talora, 
aia fola prefenza della Sema di Dio , £ dciiauano ientimentt 

fliao*-" 
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ftraordfnarij di pietà OC'cirooftanri , e particola rmcnre ne* Sa- 
cerdoti, che et lebrauano . lenifica ciò di fe medelìmo Mutio Telimi 
Achillei di felice memoria . che per la bontà della vita , e per fffjjST 
Ja dottrina e* fiato aHa Città di San Seuerino fua. Patria d*am- 
maceramento , ed' efempio fino all'elbema vecchiezza* Mà 
foprad'ogn'altra co£a, fii veramente degna d'eflere ammirata-» 
la gratia fingolariifìma , ch'ella ottenne dal Signore nella-» 
medeiìma Chiefa , à. beneficio d'vn Sacerdote di vita licentio- 
fa, & indecente al grado, che fofleneua. Era egli molt'auanri cmSm* 
ne gli anni, & inocchiato non meno nella maìitia » che nel!' rami mlU* 
«ti, co» publico fcandalo della Città , dou'era fparlà la fama_» «*m- 
de fuoi misfatti . Andò vn giorno per buona forte à vifitaro 
la Madonna de'Lunil in tempo, ohe tri numeralo popolo à 
•quella concorib, vi (ì ritrouaua ancora Francefca ,. la qualo 
in veder colui auanti l'Altare della Beatiffima Vergine , in-» 
mezzo alia turba deTupplicanti , inolia à pietà dcll'infc lieo 
a molto piò del popolo , ch'in vece del buon efempio , ne ri* 
ceueuav fcandalo ; fi diede à. far orati ©ne per il Sacerdote-* 
prefentes accioche la. Madre di Mi feri cordi* , & Auuocata-» 
de'peccatori, gl'impctraflc dal Tuo Benedetto Figlinolo , vera., 
con punuonc di cuore , e l'intera emendatione de'falH . La_> 
torma della preghiera, v fata in tal cafo, riferi dia ftefla à perfo* 
na d'autorità} che fopra dò minutamente l'interrogò, e fù ta* 
le : Signore Dio, e Madonna Santiflìma late crepare il cuoro 
«li quello Prete, per virtù , e fòrza di fo la. contri rione . £ l'abi- 
to con ftupore de'circoftanti fe ne vidde Te tetro; poiché pre- 
uenuto quel facrileg© da lume Cele/re , e riempito di confano- 
ne per la cognitione intima , acquiftata allora de' /boi deme- 
nti , fi compunfe talmente, ch'i villa di tutti cominciò a pian* 
gere, dt à ripetere con voce alta , e dittinra al popolo , ch'era-» 
preferite ; Fratelli, e Sorelle , pregate Dio per me ; perche fono 
fiato vn gran peccatore . la nouità di quefto accidente , fi co- 
me co m motte ad ammirar ione quanti ò di prefenzaJo vidde* 
ro , ò per relatiOBe lvdirono y così - fcc morii in gran parto 
Ja marauigha, quando fi feppe, ch'era proceduta da ir O rat ione 
ferra in quel fanto Luogo da Francefca; la quale d iceuafi , eh* 
pr andò iolcua fate 4' vfficia del mantice , rncuttcacccndeua col : 

falli» 
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fi! uri fero loffio de' Tuoi ter acuti iofpiri il fuoco della cari lì 

ne gli animi dc'eircoflanti . 



i \ 




coltre prediti ioni , e tnir acolo fe notiti* 
di Francefca . 

CAP. XXXIV. 

Ppunto quando cominciò in San Seuerino laj» 
diuotione del popolo all'lrr.agine della Ma* 
donna dipinta nella Pcicara, faccette in Roma 
la morte del Papa, ch'era (come più fopru* 
dicemmo) Gregorio Dee imo terrò . Pcrque. 
Ho dout ndo il facro Collegio de' Cardinali « 
venire allclettione del nuono Pontefice; men- 
tre rinchiuH nel Conclaue , attendono all'importante ucgotio , 
di prouedere Fonile di Ctifto dvn vigilante Pallore : piacque 
alla di u ina bontà, che la nofira Francefca , quantunque lonta- 
na dalla Corre di Roma • e priua d'ogni noti ria, ò pranica-j 
circa i perfonaggi, & affari di quella , preuedeile attera conio 
fpirico , & annunciane conia voce il futuro Vicario di Cr ilio 2 
grada concefla altre volte da Dio i i Serui foci, e nel fèco. 
TietrtiTM u, paflatoà S.Filippo Neri, chea cinque Caldina! ifucceffi. 
'cT'ndu^ u amen re annuntiò il Papato . Ciò fece anche Francefca, quan- 
vita del do tra le angufhe d'vn Villaggio fconofciuto,& inculto.riip eie 
con verità a chi V interrogò fopra la futura elcrtione del 
Papa. 

Ttouendofi in vna Chie& della Diocdì di San Seuerino 
celebrare il funerale folito per l'anima d'vn defont o » i Preti 
concorfi per quell'effetto , fi tratteneuano in vati) difearfi » 
allcttando l'h o ra d'incorni nciare l' Vfficio, & entrarono anohe_j 
à dir qualche cofa del futuro Pontefice . Si ritxOuò in quel 
punto nella mede fi ma Chiefa Francefca , la quale attendeua-» 
alle fue d mot ioni , fena' aunerrìre i ragionamenti de* Preti* 
}n tanto fu oflcruata da modi loro , il quale 6 per lo concetto 

c'ha» 
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tfhauefle della fantkà di lei ,• ó pure con animo dì buriar/ène' 
s'aificurò d'interrogarla , s'ella fapcua , chi fb£T„' allora desina- 
to da Dio al fornaio Pontificato .. Moftroift à tale propofta-» 
molto renitente Franceica» allegando la Tua ignoranza del que- 
sto , che l'era fatto : ma non celiando l'altro di (limolarla a 
cifpondcre ; diffe con molta finccrttà» che farebbe flato Papa 
quel Cardinale , il quale fi chiamai; j Moucalto . Era quelli 
Fra Felice Feretri dell'Ordine de'M inori, vfcitoà luce dal ter- 
ritorio di Montalto nella Marca > e per le Tue rare doti hono- 
rato della facra Porpora dal Sommo Pontefice Pio Quinto, c 
nel prefente Conclaue elecco Papa , poco doppo la predizione 
di Franccfca, e detto Siilo Quinto . Del B. Fra Felice Cappuc- Nella vi- 
cino fi legge ne'procciTi formati perla fua Beatitìcationtj » ta àtll'i- 
ch'egli ancora predille in Roma a quel Cardinale il Papato \ ^ fì ' f * 
quando cai u alme n te s'incontrò in lui , ch'era in carrozza , flc ft 
andaua appunto per entrar'in Conciane : poiché falutato cor- 
trfcmencedal Cardinale, gli nipote il Seruo di Dio , ch'andar- 
fc pure , dou'era minato ; mentre la fefta s'apparecchiaua per 
lui. Cosi ladiuina Sapienza difpofe, c'hauendo da efler all'un- 
co alla fuprema dignità della Chic la , vn Cardinale Rcligiofo 
dell'Ordine di S.Francefco, folle all'iltefib tempo dal B. Felice 
in Roma, e da Suor Francefca in San Scuerino preuifta , e pre- 
detta Pafluntionc : eftendo di piiì ambedue dette perione , alle 
quali fù riuefaca, femplici di condicionc , fegnalaci ncH'vnione 
con Dio » aDpartenenti all'Ordine Francefcano , e nell'humilo 
pouertè della vita, vere feguaci de! Patriarca Serafico. Qui po- 
trebbe anche dirfi, che in riguardo deH'vna, e dell'altra di que- 
lle predir t ioni , il Pontificato di Siilo , oltre le vai ita apporta- 
te à tutta la Criftianità , e particolarmente all'Italia , beneficò 
quei due luoghi , doue fu predetto da i due Serui di Giesù 
Crifto : poiché la Città di Roma tu Angolarmente accrefeiu- 
Ca d'honoreuolezza , con la fondanone di nuoui , e funcuoiì 
editici), & il popolo di San Scuerino fù fauoriro con la con- 
cezione, ò pure reftirutionc del Vefcouo , e con rendergli il ti- 
colo di C ut à, perduto fin da quel tempo , nel quale fu deftrutta 
Sectempcda . 

11 dono poi di precedere le cofe future i arriuò in Fran- 
cefca. " 
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:a à tal fegno , ch'okre à quanto fi è da noi narrato di to» 
pra, più voice ad infermi affatto iditpcrari , & à quali gii s'ap- 
parecchiaua-il mortorio , predille la ricupetatione delia farri ci, 
la quale fuori d'ogni afpcttatiua s'ottenne . A peccatori in- 
uecdiiati nelle colpe , oftinati neIJa malitia . annunciò con_> 
terrore la morte , fe non fi fo fiero emendati , .come in effetto 
feguì . A fanciulli di poca età predille il Saccrdctio, al qualtL» 
nella maturità de gli anni furono promoflì . Ad alcune Zitelle 
di/Te chiaramente, che (arebbouo ftate Monache, & ad alerò* 
die pretto -farrebbono vfeite di vita, reftando poi auuerate à 
Aio tempo le predizioni . Volendo vna fu a compagna andar* 
in luogo alquanto lontano , per veder'il fratello moribondo, 
e domandando d' edere iftructa nel modo d'aiutarlo à ben_> 
morire, l'auuertì, che non farebbe arriuata à tempo, per far 

rirvfficio di carità, e verificoffi l'auuifo, poiché ail'arriuo 
già l'infermo era fpirato; eueodo (tata caufara la tardanza . 
da vn improuifo impedimento, che trattenne la donna nel viag- 
gio. A due Signore confidenti Laura Cancellotti,e Zenobia Nu- 
di maritate già di molti anni,fenza hauer'hauuca prole «difle alt* 
illeflo tempo, ch'vna di loro hauerebbe figliuoli, e l'altra nò; né 
cadde à vuoro l'annuncio, che poi in ambedue hebbe puntual- 
mente .l'effetto . Dcll'anguftie d'vna femplice Cappellctta|fitua- 
ta nell'aperta campagna, per riparo, & ornamento dell'Imagi- 
ne deìU fieatiflìma Vergine Madre di Dio , efpofta alla diuo- 
tione dc'patìaggieri , preuidde vn pezzo prima , che fe ne far- 
rebbe formata vna Ghiefa per celebrarui il /anco Sacrificio 
della Mctfa : Tutto ciò vediamo hoggi efeguico ; quando il 
iàcro edificio feruc 4 quellVfo , e ritiene il nome già prefo dall' 
acque non molto lontano (lagnanti à modo di picciole lacu- 
ne . £ degno finalmente d'efler auuertko in quefta materia-, 
ciò, che Francefea io confidenza rifpofe à per fonc amoreuoli , 
dalle quali s'è rifaputo . Era ella interrogata delle grarie ri., 
cernite dalla diurna mano nella fua vita, e richieda A comu- 
nicarle per gloria di Sua Diuina Maeftà , & edrficarione de' 
proflìmi • Doppo lunga ripugnanza in fodtsfare à i queliti; ditte 
che le fue cofe fi farrebbono publicate cinquanta anni doppo 
la /ua morte : nella quale rifpofla panie preuiAo , & autece- 
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esentemente accennato i! decreto fatto poi dalia Santità di 
Vrbano Ottauo , che non fi porta trattare della Beati ricadono, 
ò Canonizatrone d'alcun Seruo di Dio, fe non pattato quel 
termine, doppo il pafTaggio facto dacflo à miglior vita : fo 
pure non vogliamo dire , clic s'alludéffe in quel detto à nunua 
publicatione delle marauigiie di Franccfca » le quali raccolto 
prima da o inerii , doppo le tellitnonunze , che fc ne prefero 1 
appunto fu 1 numerarli dell'anno quinquagefimo dalla morte 
della Serua di Dio. li diede principio à più difiinto ragguaglio 
della vita di lei.chehoraco'l beneplacito de'Superiori fi dà alla 
public a lu ;e-* 

Quella gratta di preuedere i8c annunciare fe cofe futuro 
prima che fucccdeffcro , fù in Francefca accompagnata dalla-* 
miiacolofa nocitia , c'hebbe anche delie prefenti , occulte à gii 
occhi de gli lui omini , e particolarmente de gli intimi fegrcti 
dell'altrui conlcicnzc . A ile ri ice di fe ile il" j vn Rcligiofo Cap Teffiwn- 
puccino, qualmente trouaudofi egli in cala di Fuluia Marga mi» firn 
rucci, nominata di fopra, fu da Franccfca iui prefcnte diffuafò, & el '&'°J> 
da! ['decurione di ciò ch'allora difegnaua nell'animo , pcrcho ^ ma> 
non gii farebbe nule ito in bene , cttcndo per altro , com'egli ' 
dice ( il negotio tale , che non poteua ciler faputo da huomo 
mortale fenza riuclatione diuina . Fiì talora ottenuto, cho 
quella Serua di Dio penetraua gii altrui penfieri prima , cho 
le tollero elteriormentc pale fati , come (perimento in fe (tetta 
vna Monaca , che volendo conferirle vn fuo bifogno 1 fu da_» 
ella preuenuta , con lo feoprimento di quei tanto , che detta-- 
Keligroia s'apparecclmua di dire * e con prometterle /a confo* 
latione.che poi feguì. L'ideilo fi raccoglie dal cafo fucceduto à 
vna giouanctta confidente della Serua di Dio.de'cui ammaefira* 
menci era frutto nella perfettione della vita fpiriruale • Coro 
quella fi riti onaua in Chiefa Francefca in atto d'orare ; quan- 
do la Fanciulla lenti (Ti dettare nuouo moto nell'animo, douo 
le parue d'vdire voce interna , la quale in qi.ella guifa l'iritcr> 
rogali? : che cofa domandi ì e nell'iiieiTo punto /c iche la lin* 
gua efUticrrr cuce Fianccfca,con fuggetirle fenr'ettcre interro- 
gata vn tal configlio : domanda la fatate deli anima tua , e del- 
li tuoi ; reltando l'altra maiauigliata in vedere à qui Ila feoper- 

T ti 
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ti gl'Intimi mouimenti dell'animo fuo . Di più fi « per tefti- 
monio; di varie perfoae » che trouandofi elleno in qualcho 
ferauaglioi e defìderando prefetti al mente il configlio, & aiuto di 
Francefca .quella fenza eflerrte auuifata,cV v'andauada fe»ò lo 
faceua chiamare per confolarle . 

Quella notitia di cofe occultate nel feno impencrrabilo 
de gli humani petti , non fi rendeua meno marauigliofa nella 
nolìra Contadina , quando quefìa col lume Ioni mi mitrato lo 
dal Cielo arriuaua à fapere i 1 egreci delle confeienze > fentendo 
la puzza delle colpe, ma (Ti ma mente leniuali, come più volte ne 
diede man if.' fio legno .lino à pericolo di fubiti luenimenti • 
Conobbe in varie occafioni k> fìnto infelice delle anime , ch'e* 
rano in difgratia di Dio, e fece fpeilo à quei mefehini fegto 
ta, e modella corre tt ione . Auuerti parimente le fanciulle , & 
altri, che venendo dalla confezione , haueuaao volontariamente 
taciuto qualche peccato , ò pure per negligenza non fi erano 
interamente fgrauati delle colpe • Vidde talora federe sù lo 
/palle d'alcuno il Demonio , come ingiulto pofkffore dell'ani* 
ma, e con lagrime di compatitane ne piante . Vi fu chi dice* 
ua di volerti conuertire i Dio , e lafciare affatto le prarticho 
impure con fodisfartionc de'Padri fpirittiali , che l'aiutauano, . 
e Francefca fola conobbe , che fìngeua • L'iftelTa feppe allo 
volte difeernere la bontà interna, ò vero la maiitia de' Sacer- 
doti» d'vRO de'quali hebbe 4 dire», che celebraua foiamento 
per intereife» e per humano rifpetto > rome poi manifeOò Ia_* 
mala, e fcandalofa vita di lui . Ad vn'altro, che s'afleneua dal 
celebrare, fingendo d'hauer male alla mano , e tenendo inuoita 
in pezze di lino la parte , che fi prefumeua oflfefa, lcopn ali'im- 
prouifo la fintionc, e fecereftar il Prete confufo . Sopra tutto 
c degno di marauiglia quel, che in quello genere riterifeono 
d' vn Sacerdote Curato d'anime.. Haueua colìui inuirato 
vna buona mano di Preti a degnare feco ; a" quali mentro 
s ? apparecchiaua il pranzo,andò egli per dir Mena , & eifendofi 
per ciò riconciliato , liana in procinto df veitirfi ; quando in* 
centratoli con Francefca» fa da efla configliato à reiterare la_» 
confèllìone . TurbolTì il Sacerdote airauuertimento improuifo,. 
•* efeguì il configlio della Set ua di Dio. Dille poi à vna perfo? 
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na fpirituale in confidenza, che fe non fbfle preceduto l'auuifo 
di Francelca , haucrcbbc quella mattina celebrato io peccato 
mortale . Di qui portiamo raccogliere U dono, ch'ella riebbe.? 
dal Cielo di penetrare , e icoprire fìmiglianti fegrcti , manifefri 
folamente à gli occhi di quel Dio", qui fiwatur renes , c> Pfo*.?: 
corda, 9l °*. 

•Salita la *~\ita à molti fanciulli desinati dalle 
madri alla morte temporale > 
eterna . 

CAP. XXXV. 




Vi diamo luogo al racconto d'vna gratia fin* 
golariflìma , ch'ottenne Franccfca dal Dator 
d'ogni bene, perche ha conneffione co'l dono, 
c'hebbe quella Spofa di Grido di conofeere 
accidenti occulti all'humana /àgacità . £ralc_> 
lopranaruralmente comunicata tale notitia , in 
riguardo della fua gran cariti verfo Dio , e 
deirardentifllmozeJo di cooperare alla falute dell'anime reden- 
te co'l l'angue dell'Agnello immaculato . Nafccuano talora mal* 
auuenturati parti da prattiche illecite , fuori del matrimonio : 
onde le madri per fchiuare l'infamia , & anche i! pericolo u'ef- 
fcre vecife, appena prodotti alla vita in qualche fégreto na- 
feondimenro, gli dcliinauano alla morte temporale , & eterna , 
forfocandoli prima , che follerò battezzati . Al riparo di quelle 
perdite fri buon iftromcnto Francelca, quando inuiata da Dio 
alla fa'ute di quelle pouere creature, hora con fplendorc veduto 
nell'aria, cV hora con fubito in pulfo , che la fpingeua interior- 
mente ad andare, lì crouaua repentinamente de n'era il bifcgno, 
medianre la guida, e la direttione degli Angeli. Oltre quello 
che le occorfc nel viaggio di Loreto, con e dicemmo di (opra* 
dentro la fìanza fottexianea d'vna cafa ben ch.uia penetro hi 

T % tem- 
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rempo, che donna di buon parentado , dòppo la grauidanz&l» 
cercando di nafcondere la colpa commefia , d onde pericolaua. 
la Tua fama, c la vita; era in procinto di fepellire il pano il. 
legitimo nella folla già. cauara per queft'erferto . Lo tolfcj 
Erancefcadi mano alla madre attonita, e tenendo quefta celata, 
procurò à quello il battefjmo.c l'cducatione .. Lungo la riua del 
fiume Potenza , che /corre vicino à San Seuerino , s'imbattè in 
vn'altra donna, che fìngendo d'andar a lauare alcuni panni lini 
nell'acqua di detto tiume,haueua tra efìì nafcofto vn puttino na- 
to di frefco,.à fine di fommergerlo»& affogarlo $ accioche dalla 
vita di lui la colpa della madre non vernile fcoperra . A que- 
fta donna s'accolto Francclca, e la.coftrinfe à deporre in terra 
l'inuolco de'panni , doue trono il bambino , con grand iffimo 
Aupore di chi lo porcana : prefolo poi feco , gli diede pari- 
mente fìcuro » e fegrcto ricapito .. Mà s'auuanzò ad atti mag- 
giori di carità ciò , ch'ella fece in beneficio d'voa giouane con- 
tadina , la quale etTendo fiata, violata, e ri in a (la grauida , per 
tema c'haueua de'fuol, s v cra indotta à inanifèfradilperatione,. 
e voleua dardla morte da fe medcfima .. Conobbe il pericolo 
per diurna riueiatione Francefca , e però andò fubito à confo- 
Idi la, gouernandula per cutco.il tempo della grauidanza , con 
portarle, fcgretamente ciò» che in tale (lato richiedeua il bilo- 
gno, non oftante qual/iuoglia fìniftro temporale, ò di neue , d. 
di pioggia. Arriuatapoi l'horaoJel parto in tempo.chc Fran- 
cefca era nella Città di San Seuerino» lo preuidde ella in fpin- 
to.e quantunque fi ritrouaiTe allora inferma in cafa di vna Gen- 
tildonna Tua amoreuole, volle partirli di fubito , fenza cederò 
alla cortefe. violenza di chi procuraua.di trattenerla , & andò ì 
foccorrcre; quella giouanc ,. la quale in luogo remoto coll'affi-. 
fìenza, Se aiuto di Francefca fi igrauò della prole . Fù pollo, 
con fegrctezza.il parto in.faiuo » e Ja madre libera da ogni pe- 
ricolo, deteflando il fallo , attefé per Tauuenire alla vita ipiri- 
tuale ; e vera penitente poco doppo morì . L'i'iefla carità feco 
alle volte Francefca eoa fuo manifefto pericolo : come quan- 
do inuiaca da Dio al foccorfo di neceffird fìmilc, net pattare che 
fece dì notte fopra l'acqua di precipitofo rorrcnte.per vn lungo> 
uauc, che fcruiua à i paffaggieri di ponte ; cadde nel folio,nelj 4 

cui. 
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Cui profondità facilmente farrcbbe rimalta annegata: mà fentiffi 
allora da mano inuilìbile prendere, e rimettere in iftrada; don- 
de giunta alla cafa , che cercaua • vi crouò la donna gii prcui- 
11 a in fpitito, la quale doppo l'errore comineff j haueua parto- 
rito» e faluando poi Francefca la creatura nata ; prouidde ih* 
fieme all'honore, & alle uccelliti della madre . Nel ricapito* eh' 
ella diede à quelli poueri bambini , concorfero varie circoftan- 
ze degne d'edere particolarmente auuerritc , poiché con la-» 
icorra del Cielo andò à trouare le donne colpeuoli , apparec- 
chiate à fepdlire i loro parti appena nati , fiora in campagna 
dentro i canneti piti folti , hora tra le fiepi occulte , Se hora-» 
nelle cantine ben chiufe delle cafe particolari ,* douc fopra- 
giunta all'improuifo lacerna di Dio , libcraua quelle vittimo 
innocenti da doppia morte «procurando loto il battefimo per 
lauanda dell'anima , & il latte per folkntamento dèi corpo ; 
con folleuare parimente dalle prefenti anguille le mifere geni- 
trici. Vno di quelli fanciulli, faluato ncll ìlkifa maniera, portò 
ella al proprio padre, e procurò ch'à.fpefe di lui folle mi- 
trito".. 

Intanto diuulgatofì per quei contorni la fama della gran 
carità di Francefca verfo tali parti , fpontaneamente , e con_, 
fegretezaa n'erano à lei portati di molti. Si che ne' procreili jz k „ )ero , 
(opra ciò formati, (e ne. numerano circa cinquanta , faluati in_> debutti 
piti volte , cV in diuerfe maniere». Per quello appena paflaua_> jàlutui***- 
giorno , ch'ella nella fua cameretta non ne confermile più d* ^V"^*' 
vno , affine di trouar loro nutrice , la quale non . eflendo- fubi»- a * 
to pronta-, era ncceffìtata la.Serua di Dio à penfar'al modo di 
mantenerli . Qui raccontano vn prodigio della fu a gran cari- 
tà» 6c èi ch'clfendo ella rergine , le nacque miracolofamente il 
latte nel petto, accioche alle proprie mammelle verginali allat- 
tale i bambini famelici, &in quella guifagli nutrifle , fin chc_> 
le balie fi trouaflero . Quel dono miracoìofo di latte concedo « 
alla noftra Francefca, fd anche proprio d'altre Scrue di Dio , 
che nel candore d'incorrotta verginità rifplendettero, e trà 
quelle S» Liduuina , Ipc echio di patienza ne* dolori acerbilTìmi jj a iieUrò> 
ci'imiumerabili infermità, la notte anniuerfaria del Sacrofanto w/<\ 
Natale > ftntiuafi abondarc di Iacee U petto, come le foflcj 

dedi- 
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^Minata per nutrice del Bambino Giciù» che l'era nato nel cuoi 
re . DWaltraàanta Vergine , nominata Geltrude , diuerfa-» 
dalla fkabantina,d'auautaggio fi fcriue , che per rutto il tem- 
po dedicato alla nafeita del Redentore , verfaua parimente^ 
latte dalle mammelle , in tanta copia , che piti fanciulli ne gu- 
farono, con loro notabile giouamento ,tome le in quelli allat- 
tante Giesù . Fatta partecipe di fimil dono Francelca » lupplì 
alle neceiTirà oVbambini , abandonati dalle proprie madri, c da 
lei raccolti nelle anguflie della pouera cala ; anzi tolti , per cori 
dire.dalle fauci della morte tcmporaiccV cterna,acciochc viuci*- 
iti loro l'iftcilo Criflo. 

(fede Francesca la e~\iHa de gli Angeli , 
£ da efsi èferuita. 

CAP- X X X V 1. 

Hiunque hà delle facre Hiflorie qualche noti- 
ria , & è verfato nella lettura delle Vite de' 
Santi, sa bene, che molti Semi di Dio , viuen- 
do hanno hauuto con gli Angeli del Patadi- 
fo particolare corrifpondenza. fino à godere 
in terra delia vifita, e vifta loro , & inficino 
della ciucinone, & aiuto nelle humane no 
Fello vi- ccnde. Fu conceflà tal gratia ne'lecoli paflati alla Vedoua-» 
tu itila Romana Santa Francelca , la quale viuendo fu honorata della 
StMt * ' domenica conuerfatione dell'Angelo , e fotto forma vifibilc lo 
(perimento fempre pronto a i fuoi bifogni fpirituali ,e tempo- 
rali . Altrettanto ottenne dal Signore la noftra Francefca.fimi- 
le ali'altra nel nome, e nella fantità , hauendo anch'effa nella-» 
fua vita trattato familiarmente con gli Angeli , e particolare 
mente coll'Angelo fuo Cultode , per mezzo del quale dicono , 
che mandafie talora le lettere , quando non haueua a chi con- 
segnarle, per pretto, e 1 curo ricapito . Così mantenne in Ro« 
ma , familiare ediuota corrilpontfcnza , con la cieca Suor An» 

to- 
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conia, di cui parlammo di (opra, fcriuendole fperto» c riceuen» 
dune rilpolia co l minifterio Angelico . L'iltcllo raccontano 
d'alcune lettere inuiate alla Sereni dima Cri fi ina di Lorena-» » Ne'pmef 
Gran Duchefta di Tolcana, celebre non meno per la pietà Cri* fi formatè 
liana, che per la chiarezza, e nobiltà del fangue. Quefta Prin- 2*^2*0* 
cipefTahebbe in grande ftima Franccfca dal Serronc, conofeiuta j l/ur ; a . 
per fama > e per quanto lì crede , co'l con figlio di lei , vellica-» 
d'habito cineritio, (otto l'infogna del P.S.Francefca , vinto la-» 
Santa Cafa Lauretana, e lafuo in quel Santuario, non fblamen» 
te l'cfempio delle Tue rare virtù , ma doni ancora degni della 
fua regia magnificenza . Non mancò in altri cali à Francefc*-» 
il le rumo, e l'aiuto dell'Angelo, allegratole pei- cutlod usuan- 
do voleua chiamare à fé, e far venire qualche pedona , per 
trattar ficco nego ti) ; né haueua altro me2zo da procuraro 
detta venuta . Così appunto le fuccedé , mentre in compa* 
gnia d'vna giouane , andaua alla vifita d'alcune Chiefe delìaci 
Madonna , con animo anche d'arriuare alla Villa di Paterne -, 
poco lontana , per trattar iui con.pcrfona di quel Contado : 
mà ripugnando la compagna à tal viaggio ; ottenne per roez» 
20 dell'oratione, che la perfona defidcrata, veiiilfe da fe (Iella 
à 1 roiiarla coll'indrizzo dell'Angelo. Altre voke hauendo ne- 
ediicà di lafciar imperfetta qualche faccenda domenica , per 
attendere ad opere di carità, che non patiuano di lattone » al ri» 
torno* chefaceua à cafa , la trouaua totalmente compita , ha* 
uendo in tal calo gli Angeli fatto à lei , quel che già fecero à 
S .Ifidoro Agricoltore , il quale trattenendoli ne'foliti efercitij jj^^. 
di diuotione , da gli Angelici fpiriti lì fuppliua abondante- t *deis£- 
mente al lauoro decampi , ch'era la profefTìone del Santo . 

Mà ciò accadeua particolarmente alla noli ra Contadina, 
ne gli atti di carità, che taccia in benefìcio de'proflìmi ; poi- 
che per mano de gli Angeli, prouìdde talora, benché lontana* 
a gli altrui bifogni. Eraaggrauato da-Iuuga , e penofa infer» 
miti il P.F.Bonauentura da Monteuecchio Cappuccino , nel 
Conuento di Camerino , Sacerdote di (ingoiare, bontà , e vedu- 
to già da Francefca, nell'atto di celebrare la fanta Metta , ha. 
nere attorno al facroAltare buon numero d'Angelici fpiriti , 
ch.'aiMeu3iiQ al Sacriùcio. A qucfto Padre infermo di più. 
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anni, mandò ella dal Serrone varie prouifioni raccolte per viaJ 
di limoline ; ofleruandofi da'domcftici , che nell'hora d-inuiat- 
\t ben'accommodate , non li potè irai vedere à qual metTo Icj 
confegnafle,accioche fo/Tero portate al Rclipiolb ammalatojnon 
tflendo allora in cala pcrlona, acni l'vfficio li poterte coiti, 
metterei ond'era (cntimento , e voce comune , che la donna-» 
caritativa fi firuùTe de gli Angeli . Vna di dette prouifìoni 
mandate per vitto all'infermo , conGfteua in due piccioni ; nel 
ritrouamento de'quali fù calo degno di marauiglia, che cercan» 
do Francefca per Jimofina quel paio di volatili ; né più d'vno 
trouandofi nella paloni bara di perfona dinota che volentieri lo 
fomminittraua > il fecondo all'improuifo venne di fuori, e per 
quanto ci gioua credere , coll'impulfo , e guida Angelica volò 
nelle mani della Serua di Dio , che lo deftinó l'ubico al riftoro 
del languido . 

L'affiftenza de'Spiriri beati alle raccende ìntraprefe da lei 
per mera cariti, tirò feco l'oflequio * che le portarono gli 
Elementi: poiché viaggiando talora con altri in tempo pio- 
nolo, ella tra tutti reftaua intatta dall'acqua , e fruente otten- 
ne ancora tal gratta à chi era feco : il che auuenne, quando le 
occorle d'andare in compagnia di due fanciulle alla Villa di 
portolo, dittante dal Serrone piùd'vn miglio ; mentre ofeu- 
ratati Ilaria, e minacciando tcmpeiìa di pioggia, e neue, vna_j 
delle compagne volle in ogni maniera tornarfen e àcafa; c ri- 
mafe con Francefca l'altra, con fòrte si buona, che fopragiun- 
tapoida copiolà pioggia ne pur goccia Taiperfc , li douo 
quella, che per tema dell'acqua , contro il coniìglio della Ser- 
ua di .Dio, era tornata addietro, arriuò à cafa tutta bagnata • 
L'iiìctfa grada fù dal Cielo replicata altre volte, quando 
per Francefca folamente, e quando anche per la comixiua , con 
la quale viapgiaua , fenza che la caduta abondantiflìma d'ac- 
qua, òdi neue faceife loro alcun danno, mercè al foccorfb 
Celefte,&' al minifterio de gli Angeli . FU ciò altresì nota- 
bile allora, quando nella Città di San Severino Francefca ha- 
vendo infame con fua nipote v tàtara la C hiefa del Aio Satiro 
Patriarca i in mezzo ali'inondatione dell'aria , fenza riparo 
alcuno, tornò all'albergo afeiutea, c l'altra con vn panno ben_» 
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groffo in teda » non potè dalla pioggia fchermirfì . In àlrrci 
occorrenze fpicco l'aflìllenza Angelica alla pouera Contadi* 
na, che douendo per auuenrura nel camino paflar vn foffo pie- 
no d'acqua ; contro'l confìggo de'compagni, che l'efortauano 
à (calzarti* come loro fàceuano, v'entrò calzata , e fenza pun- 
to bagnarli vfcì dalla corrente . L'ilìcfla in beneficio d'ai cu- 
ne Gentildonne da San Seuerino , ch'erano date al Serrane.? 
per vietarla , trattenne à forza d'orationc la pioggia , che fo. 
prallaua dall'ofeurità dell'aria, e dalla copia delie nuuole: fin 'a 
tanto che quelle Signore co'l ritorno alla Citta 1 , fi foflcro in_> 
cala propria ritirate al coperto , quando piobbe in grandiflima 
abonuanza , recando elleno libere dal diìuuio coll aiuto de gli 
Angeli! inuocaci dalla Seruadt Dio per queU'efTetto . 

Né folamente l'acqua fu da gl'ifteiti corretta all'oflequio 
di lei nel modo fj iegato : u à il fuoco ancora fi vidde talora 
pronto ad obcdirla, fecondo gli occorrenti bifegni • S'accefej 
egli più volte da fc fteilo , mailìma mente quando non hauen- 
do l'altra legna da farlo » gettò nel fuocolare alcuni defehi 
ò taglieri , i quali arfero fin che fu di mestiere , Tenta consu- 
marli 1 rinouaudofi in efji il miracolo del roueto , che Moisè 
yidde illefo tra le fiamme . Simile prodigio fiì ofleruato nelf 
oglìo. quale ardendo di notte per qualche fpatio di tempo 
auanti l'Imagi ne di Noftra Signora mentre Francete 3 oraua , 
fitrouaua poi non punto franato di mifura, correndo Dio 
per mezzo de gli Angeli in quella guifa al mantenimento del 
lume ; il che ali >ra particolarmente lì conobbe eflcr vero,quau- 
do Antonio fratello della diuota Oratrice le fmorzòcon fde- 
gno la lucerna, cri 'a rdeua , come dicemmo di fopra • Si con- 
fermò poi maggiormente > eh' aflìfreuano à quella Sema di 
Dio gli Angelici fpiriti in tempo, ch'ella fece vedere à di* 
uerfe perXone , fptecarfi dalla fua cafa molti Splendori per 
aria, Se andare vedo la Sacrofanra Imagine della Madonna-» 
de'Lumi.uoue fi fermarono per ornamento di quella : tutto ciò 
per mano d'Angeli fri efeguito ; benché l'occhio de'circoftamì 
non arriualie à vederli . 

Apparuero eglino talora viabilmente à Francefca, e ne'bi- 
fogni la. coafoUrono , particolarmente quando v4iua Mcfliu » 

V aC' 
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accompagnando coll'interna ». & eterna diuorione l'incruento 
facrificio dell'Altare :doue vidde con, giubilo dell'animo Tuo, 
hora fchicrc d'Angeli cingere il lato, del celebrante * &.hora_r 
vno di eflì aflitìerli » mentre. coll'Oratione a'apparecchiaua al 
facrofaoto, miftero : ò pure in accollarli l'ifteflo. alla Cekfto 
menfa,afpergerlo, e fantificarlo coll'acqua Taoto. batti haucc 
accennato in quella, materia , 

Supera, la difficoltà* di mangiare, cagionatale: 
daWaflinen^a 

CAP.. X X X V 1 1. 




Ontinuaua ructauia Francefca à viuere lènza.»* 
cibo corporale » eia grada in ciò concertalo- 
dal Signore perinteiceffione della Sancifiimai 
Vergine, era talmente, diutilgara per la Cicca» 
e territorio di San- Cenerino > che pareua tolta 
da gli animi ogni ragione di dubbio » circa. 
u ia verità dell'iftefla , per lcfp:rienia fattane.» 
da'varie perfone. Ma tra quefte circoftanze. la Seruadi Dio. 
incontrò due nuoue difficoltà, dalle quali con l'aiuto diurno 
parimente, fi sbrigò. La prima fpet tante all'annuo, conliffeua . 
nel pericolo, di vanagloria , al quale s'efppneua con ia fama.* » . 
ch'acquiiìaua di Santa , efente dall obligo di mantenerli co'l ci* 
bo • La feconda, ch'era in ordine al corpo » nafceuadal reftat* 
ella priua dell'vfanza » e facilità di prendere il l'olito nutrirne ri- 
to , onde riftrette le fàuci ». diueniua all'inghiottire ranco, ito* 
potente » che in forbire* poche goccie di liquore fentiua pena-»' 
grauuTima. Schiuò ben tofto Francefca l'vna , e l'alerà di que- 
lli fcoglU; poiché l'impotenza di mangiare cagionatale dal di- 
giuno di lungo tempo» fu auuerrita iu San Seuerino partico- 
larmente dalle Signore Piane., con le quali habicaua, quando 
elleno per: l'amore, che portauano ali'Hofpitc venerabile, e per 
la fiima> che ne fa ceuano» offerti andò di continuo l'auiont di 

lei 
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lei , in vederla doppo la l'acri Comunione bagnarli con ltt_* 
fol'ta ablutionc le labbra 1 notarono > che con cflrema ci 1 ri- 
colta » e ripugnanza prendcua quel poco di vino, e di più ic_> 
ta'ora in cafa l'inuicauano i riftorarli , indottala doppo molte 
iftanze à gufare pochi -bocconi dì pane , ò d'altro , la vedeuano 
repentinamente cangiarti di colore nel volto , impallidir fi , tre- 
mare, fudare, e fopraprefa da' dolori di morte »ó non potei 'in- 
ghiottire il cibo , ouero appena prefo con fubito vomito ri- 
mandarlo fuori . Laonde giudicandoti , che l'accidente nafecf- 
le da ind il; olinone corporale , fc ne ri trono la cagione » qual' 
era in realtà l'vfo intermeflb di cibarli . c la concrattione di 
quei condotti , per doue lì doueua trafmertcre il cibo. Fù 
con Gderata da' l edici la qualità del male , e concimilo , chc_» 
l'inferma doueua in ogni maniera sforzarli di mangiarci e vin- 
cere quella difficoltà» accjoche non le rettatie la gola riftrecca_j, 
con amabilità di ritornare all'vfo di prima» Intanto co 1 pa- 
rere de gi'dK ih Medici le fu ordinato dal Confellore in virtù 
di Santa Obedienza, che mucailc maniera di viuere, e rimetten- 
do alquanto dell'antico rigore , prendeife giornalmente la uc- 
cellarla nfettfone , al qual' ordine volendo Franccfca puntual- 
mente obedire, procurò più volte in pretenza d'altri di man- 
giare, ò beucre qual che poco - Mi l'attione quantunque in* 
dirizzata al rìitoro delle membra • le riufeiua per lindilpofì- 
tione fopradetta tanto penofa > che nel voler inghiottire qual- 
fiuoglia cofa , per la vehemenza de 'dolori tremaua , e iudaua-» 
lino à manifefti ueliquij , e pareua all'alita da pene mortali . Si 
che refìando da queiii accidenti maggiormente pronata la ve- 
rità del «digiuno, d'onde lì ftimaua procedere quell'impotenza: 
doppio era U difpiaccre della Seruadi Dio» non tanto per i 
dolori, che patiua » quanto per la llima , che conofceua d'ac- 
quillare 3 mentre nell'indifpofitione preferite vedeua proporli 
al mondo qua fi vna proua della fua totale attinenza. Quindi 
haueua ancora d ppio motiuo d'applicarli ad efeguire l'ordine 
del • -..af. libre , per liberai li in vn medefimo tempo dal perico- 
lo del corpo» e dell'animo, con ricuperate l'vfo » c la facilità di 
cibarli , <k inficine con opporli mangiando à quell'opinione.*^ 
che la faceua itimarc annunciente per Santa . Dunque app^i? 

V a ca- 
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catafi prontamente all' efecutione del comandamento » nella 
jpatio d'alcune fettimane , mentre fi sforza di mangiare gior- 
nalmente qualche poco ; tolerando<in ciò volentieri ogni tra- 
uagiio per obedire. non per quello s'auanzauapunto nel miglio* 
ramenro,nc (t liberaua dall'impotenza.. 

Per vltimo rifelutaC di ricorrere all'aiuto diuino , procu- 
rò con raddoppiate preghiere d'ottenere la giatia dall'inter- 
ceffione della Santi/Tima Vergine > à cui rapprefentando il fuo) 
bifogno i humilmente domandaua , che (ì come alla prima ri- 
chieda s'era* degnata con miracolerà beuanda armarla contro 
la fame» e farla Viuere fenz'altro cibo : così le concederle al 
prefente , di poter prendere con facilità l'ordinario alimento». 
Vuoti*-» per efeguire l'ordine del luo Padre fpirituale . Né molto tardò 
gratta con. j a Vergine benigniflìma ad efaudirla; poiché liberatala in vn_» 
^ranetfi» ltatto daW »«r«imkÀ. per cui tanto l'inghiottire tì cibo, quan- 
AdUhtm to il forbire i liqrori era à lei di pena ; lafciolla fana dd tur> 
uffim*^ to ,e le rfflituì la prima facilità di cibar G com'ella fiefla a!la_«- 
Vtr&me .. proua cofìo s'accorfe» Indi bramofa d'opporfì alla fama fparfa- 
delle fue attinenze, per difingannare ogn'vno , che perauuen- 
tura la tenefle p<r Tanta, non foggetea alla ncceflìrà di fo/fen» 
tarli co'l cibo corporale non (degnò nelle publiche (Iradeifle 
auanti alle Chiefe , dou'era maggior frequenza di popolo , farfi 
vedere etiandio con qualche indecenza mangiare , o bere. Co- 
sì- fece più particolarmente alla Madonna de' l umi , doue iti' 
quei principi; dello (coperto miracolo , concorreuauo in gran 
numero le genti diuote : poiché ponendoli talora à bdlo ftu« 
dio, in faccia al popolo, che faliua alla Chiefa ; tri le contadi» 
ne fue pari' maÀicaua con auidità qualche pezzo di pane » ò 
pure com'arfa di fete vn mitico», e mal formato vaio s'acco* 
llaua alle labbra, godendo d'efler veduta in quell'atto , anchcj 
con taccia d'inciuiltà y e d'ingordigia; purché arriuall'e ad ot> 
tenere l'intento di togliere affatto da gli animi altrui l'opinio- 
ne conceputa della Tua aftinenza . Tal° appunto è fiato l'arti* 
ficio , e ì'induftria de? Semi di Dio, in cercare lUjdiofamente_> 
d'auuilitfi nel colpetto de gli huomini , con qualche attronca 
edema, la quale ridondarle ki loro difprezzo*: e lìcome quelli 
«on «migliami mezzi ottennero di fccmaie ne gli altri la fana 
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fparfa delle loro virtù, acquandone anco talora nota di fcioc- 
chtzza : così francefca hauendo impetrato dalla Beariffima-, 
Vergme il vincere l'accennate difficoltà di prendere il cibo, 
non Italamente obeda al conìglio d'huomiai i>ui/, coM tornaci 
cibarli per iuo fuftentumento ; mà ancora volle fare in publi- 
co quanto ^abbiamo dettoiacciochc tutti cono/beffero all'eipe- 
nenza .ch'ella nonhaucua il priuikgio di viuere fenza cibo cor» 
porale, com'altri penlaua . Da quel tempo in poi atrefe à pro- 
ieguire puntualmente l'efecutione del configlio , vfando di ci- 
barti à fnoi tempi in prefenz.t d'altri , fe bene tanto parcamen, 
secche la Ina vita potcua chiamarli vn continuo digiuno . 

Effetti marauigliofi deW humìlti 
di Francefca, * 



• CAP, XXXVIII, 

S fendo fa virtù* dell' h umiltà fondamento , e 
baie di tutte l'altre , fecondo il detto comune 
de'Santi , che della vira Spirituale fono flati 
maertri : la noftra Francefca impiegò ogni- 
diligenza per acquifhila.epcri gradi rutti d* 
eiTa,congran profitto s'auanzòjcome ne faran. 
no fede i feguenti racconti . Sentiua bafla» 
mente di fe rtcfTa» riputandoti la maggior peccatrice dd mon- 
do, e procuraua d'eff'cr tenuta da tutti vile , & inetta , occultali- 
d'i le gratie riceuute dalla mano diuina , e quando non potc- 
ua relare, pregando chi le fapcua à tactrie , & astringendolo 
anche con promefìa di efatto fìlentio. Fuggiua le lodi, & ama- 
uà idifprezzi à tal legno, che trouandofi alla fine del giorno 
fcnz'ciìere fiata humiìiata. e vilipefa r ne prcndeua rammarico, 
e ììimaua d'hauer perduta la giornata: come gii' Tito Ini- sm*» 
peratorc riputaua perdita di tempo , il non hauerfì obligato al* «tiu vii» 
cuno co'benefìcij. Sopra tutto con diligenza fuggiua gli ap. ài Tuo 
flaufì d;f popolo ,c però in anda/ajla Città , ò vero i qual- Im f er k 
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che Chicfa di concorfoJpefTc volte vi fi trasferita fconofciuraL» 
lenza l'habito Tuo cucinario, na Mordendoli à tutto potere nella 
comitiua d'altre pouere contadine. Giunta poi alla Chiefa,fi ri- 
tiraua volent e, i in qualche parte rimcta per non efler oflerua- 
ta in atto d'orate; quando fina nella contemplatone delle diui. 
• ne miftricordiepii eua,the folle fnori di fe,&' in eitad dolcemen- 
te rapita « All'ilte/Fo modo occorrendole pafTare per luogo, do- 
ue fodero note le gratie, ch'ella riceueua da! N Cieio , e la gente 
concorrente à lei. come à miracolo viuo»andaua di nalcofto.etlèn- 
do nemica capitale ditali concorri, che ridondavano Jn fua fli» 
ma.Soleuano fouente varie perfotie prega ri a,che roccaffe loro la 
teftijli per la diuotione, che le portauano.fi anche per la fperàza 
d'hauerne à refìarc i< lleuate dall'infermità, ò dolorcche per au- 
uentura patinano . Mà aborrendo ella il concetto formato della 
fu a perfona.lenza rifpondere cos'ai cuna;con la fuga fubitancaj 
fthiuaua l'incontro, De punto curaua d'efler tacciata d'incani- 
ta ; purché non fofle cofiretra ad accertare tali richiede, chej 
conofceua cfl'cr fupcriori à Cuoi meriti • In occaiìone dfcriceuere 
l'altrui vifice.maflimamrnte fe erano perfone di conto qucllc.che 
la vifìtauano, ò fi portaua in modo,che da loro rofle /limata per 
/ciocca ,ò pure non ù lafciaua indurre ad accettar qufll'honore • 
Le fucccdc il primo nella Cictà di Macerata , doue con oc- 
canone di ritorno da Loreto , albergando in cala di perfona-» 
familiare, e conofeiuta in San Seuerino , vi concorfe à vederla-» 
buona mano di Gentildonne, molle dalla famafbarfa delle fue 
fegnalate virtù . Poi entrando elleno in difeorio fpiritualo » 
e dinoto, con animo di Sperimentare lo fpinto della Scrua di 
Dio ; quella per chiudere i paffi al l'appi aufo , che vedeua farli» 
cominciò à dire delie /Implicita ; onde le signore, che l'vdiro* 
no, la tennero per donna di poco fenno , com'ella haueua de* 
fiderato d'efler tenuta j anzi concorrendo la diurna mifericor- 
dia all'adempimento de' fuoi dcfiderij , nell'v/circ da quella-» 
cafa , in publica flrada fii bcrfaglio del l'in (blenza d'alcuni put- 
ti mal'accoltumati , i quali ridendoli deJJ habito grollolano . 
con cui la vedeuano ricoperta ; la feguitarono alquanto con-» 
le beffe e con le lattate;. di che Thumile Spofadi Gicsu Crilto . 
hebbe parcicolar godimento , vedendoli deprezzata . L'altro 
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punto di fchiuarc i congreflì honoreuoii » s'auoerò in San.» 
Scucrino ; mentre Francefca dimoraua in cafa d'vna Signor ìu 
lui confidente; doue effóndo capitata, perfona di qualità > eoo 
de fi i no di parlarle , e di trarre da lei qualche arv'inaeftramen- 
to ecnnfbrto r quella per non auuaoiaruV nell* altrui concetto,, 
non volle in alcun» maniera, accettare la vifira - Era tanto de- 
lidecofa d l proprio dilprczzo, quanto altri ambirebbe de Aere 
lì imito, e lodato:: onJe à bello ftudio fi faceua talora veder in 
pub'ico. fenz'alcun velo in tetta, quale per l'ordinario porta* 
uà- te l'ara: accioche in tal guifa prouocando la gente à rifo »- 
acqu /falle n «ne di mentecatta , e diuem/ie oggetto dell'altrui > 
burla.. Si rallrgraua. ancora quando alcuno con parole là-», 
maftrattaua , rendendo gratie all'aurore di quella fua mortili- 
catione . Doppo lunga oratione eflendo inuiata verfo la Cit-- 
tà. fu chi li videi e tutta infiammata nel- vcho > ciò eh? fouen* 
te le accadeua, e dalla, franchezza del corpo non atta imo* 
uere ì paflfi liberamente:; fi che in. riguardo della faccia rofteg- 
giante. e dal pie non- ben fermo, chiainollà imbriaca : ma. ella; 
accettando l'ingiuria per beneficio , riconobbe co'l ringratia* 
mento il Tuo benefattore, e tacitamente conferò d'hauer in Cclj 
mancamento eli cerucllo 1 come fuccede à gl'imbriachr. A chi. 
vna volta, la mortificò, trattandotela, hipocrita, rifp.ofehumil- • 
mente , che nifluno i'haueua conolciuta. meglio diluì . Vna_> 
giouane confidente , & informata bene del genio. della Seruo_» 
di Dio , hauendo vdito altri raccomandarli alle preghiere.? 
dell'ili c/la • s'affìcurò di rifpondere. in fua prefenza per dar leu 
gulìo, clic fé fapefle fat'oiatione , fa. farrebbe per le : nfpoiìa.» 
ioiiimanicnte da lei gradita ... e giudicata degoa di rendimento 
di gratie . Alcuni Religioni andarono al Sctroue per parlarle , 
mentre era inatto di fpazaar il camino di cala : ma ella per* 
che gli hofpiti ladiiprezzaflero , vfci loro incontro nella for- 
ma. che quclmcftiero portaua.ienzafcuotcrlj da dolio la 1 uligine 
ond'éra tinca, & imbrattata . 

Da quella fua grande humiltà.che ne gli effetti appanua", 
nacque la facilità- dr compatire al profilino caduto in peccato: 
c però accadendole alla giornara d'vdùre l'altrui colpe , quan- 
tunque graui, cfcUmauacon voccdimilaicoidia ; Fratelli, c 
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fr/--tflle bifognahumiliarfi nel cofpct co di Dio ,perdie Te Sua-ì 
]>iui(>a JvaefUnon ci hauefle tenute le mani fopra, hauereffì* 
ino facto . e fareffìrro molto peggio di quelli. In Comma-» 
l'atfectcch'eiia porcana alta (anca humiftà . baie e (ofrcgrto del- 
la LtìI iana giultitia.cra tale, c'haucrebbe voluto vederla in tut- 
ti g<i Ceguaci del Crocefìflo. Laonde ne'familiari difeoriì Tempre 
l'inculcati*; nvaflimamentc parlando con per ione, \c quali prò* 
fcfiartero vita fpiucuaJe. Per ciò pid Monache allegate per teftt- 
monj deU'humiltà di Francefca, dicono quali vnirormemente* 
Spello ci efortaua» & animanaà quella Tanca virai, e ripeteua_» 
Ricordo tali parole: fiare humili, e non fuperbe; gettateui per terrai, 
duo alle perche chi vuole il Paradifo, deu'eflcr h umile j e la Sancirti ma_» 
Vcr 6 inC no,ir * Signora per X humiltà diuenne Madre di 

Nell'eccellenza dunque di quella virili, eflendo irata.» 
Francefca buona imitatrice della Regina del Cielo • meritò an« 
cora d'eiprimere ne'iuoi coftumi Lnllo Giesù, che prela carne 
pbi'jf.i, humana dal ventre virginale di lei: Semctipf*m extnan'itit per 
falurc de gli huominn con la qual'eipreMìone » rhumili(Tìrna_jr 
Contadina diuenne degna figliuola del Patriarca Serafico, di 
cui poriaua il nome , e l'habito . Onde non é marauiglia , fej 
dal Demonio era in varie guife abborrica : effondo queflo 
l'vnico padre della fuperbia , e nemico capitalismo della-* 
Croce, doue s'humiliò fp( ntaneamence il Figliuolo di Dio. 
Dicemmo di fopra, quanto fbffc perfeguicaca Francefca in vita 
dal inoltro infernale , grand'auuerfario^eirhumiltà » il qualo 
oltre le tenrarioni grauitfìme , che le fufeitò contro per farla 
preuaricare, l'affliffe più volte, e maltrattò tei audio nel corpo , 
fino à procurarle la morte, ò l'infamia per mezzo de'malcuofi • 
Fiora toggiungo , che doppo d'hauer'ella terminata la vita , 
continuò tuttauia Podio , el'abborrìmento del coirune nemi- 
co alle reliquie della Serua di Dio, viua nella memoria ,e nella 
il i iv a de gli rinomini. Era in SanSeuerìno nel Monaflerodi 
S.C aterina vna Monaca occupata dal Demonio, per quanto fi 
giudicata dai legni: qucfla nella morte di Francefca?, fin.* 
che il corpo fu lopra terra , non fi 'quietò mai, fcotendola il 
nemico internale da capo à piedi , e prouocandola al diiprezzo 
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della defotua , mafTirramcntc quando le portauano "alcune co fé 
chaueflcro toccato il cadauero t dalJe quali con vrli , e con (Irida 
fi ririr jua, facendoli beffe delle Monache, le quali le hauefler© 
in flima . Con vna di quelle Madri hebbe anche che dire neir 
iflefla materia, quando D. Bartolomea Cai celioni , leggendo 
per diuotiooe la vita della Sema di Grillo » ferina dal Caua. 
lier Valerio Tuo Padre, il maligno /pirite » ch'inreftaua la Mo- 
iiacha, fi burlò fconciamencc dell'opera » cacciando lo fcritrore 
da otiofo, e fpenfierato . Così i band hanno Tempre contraria 
la fchicra de'fpiriti feguacidi Lucifero, che fpiegate l'infegne 
della fuperbia, gli mone tutti à danni de gli» ninnili .con ab» 
borrire ancora la memoria loro, e l'olla doppo la morte -ri- 
malte^ 

^Marauiglie della fua carità* 
CAP. XXXIX. 

Ell'inferuoraco amore verlb Dio , che France- 
fca mofìrò nel corfo della fua vita , s'é par- 
lato fparfamente di fopra , in varij luoghi di 
queft'Hiiìoria . Indi nacque lo zelo delia-» 
diuina gloria, che nel Aio cuore ardeua : on- 
de hauerebbe valuto e/Tere ifìromento atto* 
propagarla per tutto il mondo , e quando 
ciò non le venina<onceduto,s'ingegnaua d'inferirla ne gli ani- 
ini coni' quotidiani ragionamenti, ne» qua li benché per altro 
balbutente tfoffe , moftraua tuteauia Apoftolico fpirito , & 
efficacia di parole in ordine allaconucrfione de'peccatori , & ai 
miglioramento de'giufti. iicommoueua à giurtiffìmo fdeeno 
contro roffere fitte al com un Signore, eli ftruggeua tutta-, 
di dolore in vdirJc; né rifparmiaiia à fatica per toglierle daU* 
animo di chiunque foiTe colpeuole Viddefi ciò manifettamen. 
te nel caio, che fegue . Vn contadino dal Serronc, doppo d'ha- 
aicxe con barbara crudeltà vecifc la propria forella # andaaa^ 
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fuggitiuo per tema della. giuftitia ». con tencr'ctiandio traccia.* 
di commettere nuouo homiadio .. Hcbbc no tic, a Francefca»» 
del miftro flato di cotture per opportuno foccor fa l andò più 
tolte i trouare , fomrotniftrandogli il vi reo fin dentro le» 
felue»e bofthi rimoti , dou'egli pratticaua , tanto per ridurlo à 

£cni tcnza.dd misfatto pattato >. quanto per ieuargli dal capo» 
volontà conce puca. d' recidei e altra, pedona . Alla fine eoo 
lo zelo della danna gloria mo Orato ne'facti , e nelle paralo » 
ani molli quell'animo fiero , & indottolo a vera penitenza-» • 
& emendatane de'ralli ottenne da: Dio , che rimile cri/1 i ani - 
mente i giorni fuor. Altri ancora, c'haueuano fmarriu la ft ra- 
da dell'eterna falute i trattenne inarauigliolamcncc dal preàpi* 
ciò per zelo dell'honor diurno , che ni ulta dalle anime pollo 
infamo- Tri molti racconti , ch'in, querta materia fi potreb- 
bero, rare,, ale un i pochi: ne fc i gli ere mo per proua • Fregò Fran- 
ceiba i II antemente Dia per. lo bi fogno e /tremo d'vna donna.* 
che ftando in peccato mortai» conofeiuro. miracolof amente» 
da ciìa i le cagionaua anche dolor grande per l'offe fa fatta, 
à Dio . Oltre le preghiere» ofFèrfe atta pena fc ftefla, accioche 
dalla diuina mifericordia. all'altra: fi perdonane la colpa.» • 
Con i uni le zelo andò a trouare la. peccatrice in cafa , e volle» 
quiui pernottate infame con lei : nel qual. tempo infittendo 
ad inuocare il nome del Signore con oratione continua di. 
molte hore, fi compunte la donna. , per cui pregaoa , e fatta-», 
humile, & intera confezione de' falli à pié del Sacerdote» , 
emendò totalmente la vita: mentre, dall'altra, parte Francc- 
fca, tornata a cafa fua , cadde grauemente inferma , fecondo* 
l'offerta- fìtta à Dio di. patir'in fe ftcfTa la pena temporale» 
all'altrui, colpe domita .. Per vn'altra donna pregò- tré anni: 
continui, molla dal mede fimo zelo;, conofeendo in fpirito, che 
per vergogna lafciaua di confettare vo peccato mortale • c frut- 
to- fù delle ora tioni Temendatione di. colei.» poiché parendole - 
in vinone- di cader nell'in tèrno , e cheFtancefca lartteneflo * 
andò, fubito à tremarla , & abbracciò il tuo- co n figlio co' i con- 
fcflarH interamente . Ftì anche eflètto dello zelo K e delle ora- 
tioni dell 'ifteO* la cannerfione d'vn huoma ammogliato-, che 
teneua ofìinato commercia con. altra donna w dando notabile». 
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fcandal© alla famiglia , c prandlflima afflizione alla moglie 

L airiuò ben toOo la diurna mifericordia in riguardo dcllcj 
preghiere della Serua di Crifto: poiché andando per fu oi af- 
fari nel contado di Camerino, vdì all'improuifo la voce di per- 
fona inuifibi!e,che i'amiTioniua con qoeftcó fimiglianti parole: 
guardati di continuare le prattiche illecite j né vedendo da_> 
chi venifle l'auuilo, fi compunic à fegno , che tornato fubito à 
cafa fi pacifico con la moglie, e lafciara affatto la concubina , 
ville per l'auuenire co'l fanto timor di Dio . Dette conuerfioni 
fi confeguirono da Francefca (petto collardore del fuolanto 
zelo, e varij furono i mezzi per confeguirle . Vna giouane con 
pofar il capo fbpra'1 fuo grembo, prendendoui breue fonuo, ri- 
conobbe , e pianfc l'infelice flato nel quale li rirrouaua di gra> 
ue offe fa di Dio , e mutando vita fi diede ad af|TifTime peni- 
tenze, dalle quali bifognò con precetto ritiiarla, accioche non 
fin:iìc di guallarfi la compleflione . Vn contadino concubina- 
rio incontratoli per iftrada con la Serua di Oio.dairefficaciaj 
dtllefue parole autoreuoli -, & irnperiofe fi fentì coftretto à 
lafciare la mala prattica, che non volle mai pili né pur vedere . 
Vn infermo incurabile (che dal Demonio à dcfpcratione in- 
dotto, fìaua d'hora in hora per darli la morte) vifitato pertem- 
po da Francefca , eV animato à rifpondere alle Litanie della-* 
Madonna,Tcftò affatto libero dalla tentatione , e con fegni di 
vera contritione confiate le colpe^pafsd à miglior vita . In-, 
molti la zelante Donna dello affetti dipcnitenia, e vera com- 
puntione di cuore, folamentc co'l fìflar loro lo fguardo : iiu» 
alcuni co'l farli federe appreflò di le , fece cader dal Cielo ab- 
bondantemente le gratic, accioche deffero bando alle colpo: 
in altri cagionò remenda dc'falli , con abborrire . e fuggirti 
il loro cofpetto , e quel ch'accrefce la marauiglia , non hebbo 
paura di porre à rifehio la propria vita, per ridurre à Dio vna 
mala femma, di cui procinò,& ottenne la conuerfìone , quan- 
tunque vdiflè minacciarli la n one da quello , che l'indegna-» 
prattica oftinatamente tcneua. In f mma nel feguire la traccia 
de' peccato ri per conuertirli , imitò l'ard , re de gli huomini Dett9 M , 
Apoftohci; e foieua dire, che quel ùnto efercitio non doucua-» t akiU di 
«dfcre ritardato da qualunque difficoltà . ch'opponcfle il De fran«{<a 
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«ionio, non da'tempi piouofi.non dalla lunghezza, ò inegualità 
de'viaggi.non da'paffi pericolofi». 

Quello telo ardentiflimo di Francefca era buon'argo- 
mento del grand'amorc , ch'ella portaua à Crilto , à cui cercò 
fempre di guadagnar'anime : rnàeflendo regola di S.Giouan- 
f ir. i. ni* che l'amor di Dio fi cooofea à paragone di quello del prof* 
fimo; accenna remo ancora la carità in altro genere efercitau 
«rfo de gli huòmini dall'ilìena Francefca . Sapendo ella gli 
altrui bifogni rutta fi commoueua, e fe bene età poueriffima-/* 
hauendo dato alla Ina nipote tutto quel poco , che l'era reirato 
doppo la morte di fuo fratello.; foccorreua nondimeno à i 
bi fogno fi, prouedeado alle neceflìtà , c'haueuano con le pro- 
prie fatiche» e procurando loro da altri limoline, con impiegami 
raluoltaciò, che feruiua per proprio nutrimento . Più volte 
fu veduta le uarfi : panni da dolio , ò pure diuiderJi , corno 
fece già S» Martino , per ve Iti me i poueri, cremanti di freddo ; 
fi te He da i piedi le fcarpe in tempo- d'inuerno per prouederc 
all'altrui neceflìtà. L a lomma di feudi cinque lafciatale itu 
vn legato fatto da fuo fratello, quando fij in punto di morto, 
difrribuì à varij. bifognofi nell'ili e flo giorno ; nel quale pagati* 
le furono , lenza rileruarfene alcuna parte per fe . ti) chi oiTer- 
uò la carità dell'iflefla nella diuifione d'vn pane f che foto haue» 
ua in cafa t la metà del quale diede volentieri à per fona men- 
dicala cui le fu chiedo . Rkufaua talora le limoline , che lo 
veniuano offerte, inuitando chi era. feco liberale al foccorfo- 
d'altri poueri, e fe folle (ìata cofl retta à pigliarle, con par ri co* 
| lar protei] a le dell inaua a!, fu (lì dio altrui. Cosi gudeua- ella di" 

dare per amor di Dio quanto haueua* non facendo negaro 
akunacofa, che domandata le folle , c prìuandofì eriaodio di 
ciò» che allora per fuo vfo renelle appreflo di fe , La fama Jpai> 
fa nel popolo di quella fua gran carità , inuitaua in gran copia 
i pouereiU , non. folamente dalle Ville circonuicine > mà dalla 
Città ancora à ricorrerealla Donna caritatiua per ottenerno 
folleuamento nelle loro miferie. A tutti ella foccorreua con va- 
ne limoline, procacciate co'l domandarle alle famiglie più facot 
tofe , mafTima mente in tempo di frcddo,quando foprabondaua 
la Doucrtà* e per L'afprczaa della ftagionc era piti bifognofiur 
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d'ai uro . Capitoli per auuen tura vn pouero tra qli altri molto 
ma! ridotto* e fchifofo.àcui hauendo fonimi mirata co'l cibo 
opportuna rifetrione, volle d'auantaggio-lauargli i piedi, e la-» 
&ccia,e perche fentiua mouerfsà fchifo dalle lordure cadenti » 
con genero fa vittoria di fé fteffa, iorbì l'acqua lorda e fetente,- 
«he di tale, lauanda era rimafta. Conobbe talora l'eftrema-» 
fame de'proffnnii fenza che alcuno la riueiaiTe , 3c a quelli ab» 
bandonante prouidde , come fece nella calamità d'vna pouera-» 
contadinai la quale occupata ne'Jauori del campo per procac- 
ciarli il vitto, ru>n haueua di preterite in cala con che mantenere- 
fc (Iella, eia famiglia di cinque figliuoli rràniafchi, e remino: 
poiché auuertita Francefca miracolofamcnte dell' vrgente ne» 
«cflìta, per mezao d'vn pane, che porle all'infelice madre , la-» 
folleuò infame con i figliuoli , accioche non perlifero di 
fame . Soccorfe ancora con pastìcolwc affetto à Rcligiofi 
mendicanti co'pioprij lauori: onde foleua prouedere ogn'anno 
i Padri Cappuccini di cinquanta- cordoni da lei tefluti per cin- 
te di quei Serui di Dio-. Si può dire , che S. Francclcomedefi* 
ito rimunerane quella liberalità di Francefca co'l dono del cor* 
done raccontato difopra.» 

Spiccò particolarmente la lua carità nell'anno milk cin* 
quecento nouant'vno. per la grandini ma careltia de' vi neri infeli- 
ce à tutti» e lagrimofo. particolarmente alia pouertà- colf retta à 
«ibarfi delKherbc più vili.e- di ghiande .-.d'onde nacque fi fune* 
fta, e copiofa mortalitìdi poueri, e ricchi iudiflerentemento^ 
che quafi non vi fu famiglia » la quale dal diuino flagello non_* 
fbfle tocca . All' v niuerlale penuria prouidde opportunamente 
Francefca vietando d'ogni tempo le cafe più bilognofe , efac- 
tafì volontaria limofiniera della prouifìone « che trouaua co'l 
chiederla per amor di Dio alle perfone più commodc: & erale 
doppiamente grato l'impiego di pafeere in tal guifa i famelici 
quando (ubodoraua ». che delle donne tal'vna ftaua in pericolo 
di vendere L'honeltà per. mancamento di pane» Nè lafciò dì 
{occorrere alla copia de'moribondi , quali aiutò di prefenza-» 
con fug gerire à gli agonizzanti falutiferi ricordi per TeAremo 
©affaccio, e preftando prontamente à-i corpi infermi laferuitù*. 
L'è^ceiTariai du^ttilptacc, pad rawerfi. Tra gli altri- 
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fù di molto aiuto alla vedoua Tua cogitatala quale nel decótfo 
•di quell'anno calamitolo morii fcruita con tutto l'affetto dsu» 
France'ca quanto a i -rifiorì, che richudcua l'infermici, c quan* 
to al foccorfo fpintuale, conche l'anima veniua pofta nella.» 
fi rad a ^Itieu . Kefìòdi lei vna figliuola chiamata Manx_> , 
nella cui fanta cdocatioitc parimente fi efercitò la cariti della 
Zia, ci e coll'efen j io viuo delle più Code virtù , e con i buoni 
•documenti le andò infiouando il modo di viuere à Dio» e di 
tenerli Jontana dalle vanità della terra . In progreflo di tempo 
fi vidde nella fanciulla il frutto dell'iftruttionc domcùie***-, 
efiendo riufeita della Beatiflìma Vergine , di cui portaua il no- 
nne, fingolarmente dinota. & hauendole la buoua Zia impetrato 
dal Cielo coll'orarione il vedere la faccia luminofa di sì gran* 
de Auuoeata, mediante l'apparinone di cui nell'angufto tugu- 
JJSS^ ™> della Scrna di Dio f ù fatta partecipe . Per affiorarla poi da 



d 1 vna /ah 8 1 » efempi/ cattiui de»paefani,la conduceua feco alle diuotioni » 
ximlU . & in tempo ài carneuale , quando é più faolta la licenza de_> 
gli huomini . in cala di Gentildonne pie fue confidenti »i 
coH'irtefla fi ririraua ; doue tanto per fua confolatione, quanto 
perflabilimento di pietà nella nipote fanciulla, godcua la-* 
comicrfationc delle Signore , come viuo fpecchio delle virtù. 
In fomma inducanone ri uf ci conforme all'idea > che ne formò 
s Gìrola- s. Girolamo fcrìuendo à Lcra , per il buono ammaeftramento 
Sifj d'vna donaeila desinata à ieguire le fole delirio del Paradifo : 
Utat Ntol*Md#«.4uuL*,mbiU94MÌ 9 nifi quod ad tmtorem Dei pertU 
nct'.turpia verbo, non intellrgat, tanica mundi ignoret. Tutto ciò fd 
puntualmente efegutto da Francefca nell'allcuare cel iamo ti- 
ni o t di Dio la fua nipote Maria , rimanale in luogo di figliuola 
doppo la morte della madre; fin che giunta all'età matura-* 
co'l fan to nodo del rnatrimonio felicemente la fìrinfe : il che 
fece nella Villa detta Serripola<iel territorio di San Seucrino a 
doue per l'amor portato alla fanciulla, ottenne dal Cielo d'an- 
dar *à finir'i giorni fnoi, come al fuo -luogo dirrrmo • 

Si ilcfe di più la carità dì Francefca non folo ài poueri* 
e parenti j mà ancora à i prò (Timi torti j defidcrando ella » e 
precurando il bene di ciakuno : e ficomc feruaua buona c 
tilpondenaa.èV vnionc co'domeftici , eco'ftrani«ri } brama u 
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parimente, che gli voi, e gli altri foflrro fri di loro vniri , o 
concordi . Laonde le per auueotrira.veniuano fcparati da'con- 
trarij accidenti d 'iniraicitie , e difcordie ogni Audio poneua-» 
per toglierli, accioebe fi riducete ro gli animi a flato di paco . 
Fu veduta talora di mezzo di mouerfi atl'improuifo con velo- 
cità di faetta, e feppefi, ch'andò tre, ò quattro miglia lontano 
dalla fua Villa j doue fu (citata riffa tri contadini,, fi pofe ella 
in mezzo alle fpade, e con l'efficacia delle parole trattenne.» 
i fdegni , rclUndo in brene le parti del tutto pacificate Re- 
flit ui alla primiera concordia vn fuocero co*l genero , e tolto 
affatto dai cuori oi rinati Iodio, ch'era nato tri loro per cen- 
to della giouanc moglie deil'vno , e figliuola dell'altro : poi 
che andata Francefca. inueme con detta gioitane à vi fica re il 
primo, ch'era caduto infermo- con quell'atto di carità , e 
coll'oratione ottennero da» lui la pace, e leuando dalla coppia, 
nemica ogni: reliquia d'hoftilità » per l»auucnite viftabilì i'vnio- 
ne, comedi padre,edi figliuolo 

Mi foprad'ogo'altro fù prodigiofo l'effetto della fua cari- 
ti in vn Sacerdote ferito à mone, di cui miracolo la mene e co* 
nobbeil cafo, e procacciati al moribondo gli aiuti fpiriruali 
dell'anima , lo- difpofe per l'altra vici riconciliato coli' veci fa- 
re . Le circoftanze del fucceflò furono le feguenti . Staua Fran- 
cefca in cala fua ragionando familiarmente con alcune donne», 
quando fi leuò all'improuifo da federe con impeto fubtcaneo, 
& vfeita nella publica irrada, andaua con alta voce reperendo : 
Pregate Dio , pregare Dio. Attonite da tal nouitd le donno 
prefenti, parimente s'alzarono , e le tennero dietro y fin cho 
giunfe à i confini del Serrone ; donde fentirono, che chiamò il 
Curato della Villa di Patrignone , e che quello ricono&iuta-, 
la voce di Francefca (quantunque, per la diftanza non- poteflfe 
humanamenteefTer'vdita) venne fubito à. lei , e fd dall'ili e (fa 
mandato^ in fretta alla Villa di Paterna, acoioche, a iuta (Te il 
Curato d'effa, allora appunto da mano nemica morcalmcnro 
ferita. Andò fcnza dimora il Prete , &arriud in tempo, ch'il 
moribondo- potè dar fegni di con tritio ne , e la. pace al nemi- 
co : onde riceuuta l'aflolutione facramentale , refe con buona_, 
dif^ofitionc lo fpirico . Cosi per mezzo della cariti di Frani- 
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oefca , vn huomo oifefo grauemente offerì la pace afrauTOto 
dcli'offefa ; né li mancarono aiuti opportuni per Talare ddl' d 
anima . 

In premio dèlia prontezza, e liberali ri, con cui la ponera_* 
Contadina foccorreua à i bi fogni del proffimo ; voile la di- 
urna bontà accompagnarla fpelfo con le Tue grane» accioche 
apparile autenticato dal Cielo , quanrella facèti a io terra per 
vtilirà de'corpi, e dell'anime . Nelle limoline fatte da tei, riab- 
biamo veduto in più luoghi di quett'Hittoria, moltiplicati mira- 
colofamente bora i viueri , & hora i denari . Co'l feruitio cari' 
ratiuo fatto à gl'infermi fanó più volte le malattie , per altro 
oftinate, e difperate da' Medici . Tolfc altresì dalle membrau* 
offefe il dolore , e l'vlcere co'l toccarle. Mediante qualche^ 
cibo per amoreuolezza fomminiftrato fece migliorare i ftbt'u 
citanti , ciò che non haueuano -potuto ottenere altri rimedi;. 
Due fanciuliìne ridotte à pelTimo flato di fanità liberò dal 
male ,vna co'l prenderla in braccio , l'altra com portarla feco 
ad vn'Imagine della Beatiffima Vergine. Applicando talora à 
gli ammalati Croci piene 4i (acre JRcliquie,ò pure leggendo qua! 
che O rat ione dinota , reiUtd loro le forze . Ad vo Sacerdote.* 
Economo della fua Villa, che hauetia addotto vnaf piaga incora- 
bile tolerata per lungo tempo; onde fi fentiua intubile al moto; 
la faldò interamente coll'opera, che le pretto per mezzo d'vna 
donna fua confidente; la quale prefo <la Fraacefca l'afl'unto 
di medicarla , doppo d'hauer la prima volta efeguito l'ordine, 
refe habilc alle fatiche il Prete . Finalmente per confohtionc 
d'vna fua compagna, la Sema di Dio piena di carità fece ve* 
der'intcra piccola Croce d*ofTo , che cafualmeate cadutale dal- 
la corona s'era in due parti fpezzata: il che fù efeguito dal- 
la Donna mirabile, prendendo in mano i rottami , efeguitand© 
IfelU vi- * P arlarc » com'haucua incominciato delle cofé del Ciclo ; mi- 
ia d$l s* z »colo inule à otiello , che di S, Benedetto fi legge . 1 

^m)^' Via $5* V^Wi 
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■ 

CMarauiglie delle fue Orationi.e Meditatimi. . 
CAP. XL 

Sfondo l'efrrcitio d'oratione cibo efficaciflìmo 
per mante ne re nel Aio femore la vita 'p i r i ma- 
le dall'anima , fu à quello dedita fiogolarmen- 
te Franccfca, fino adefeguire perfettamente 
il con li y ho dell* A portolo Paolo: Sirie inter i.Ttef* 
miffione orate , e feneviddero preludi; nell'età b». c.f. 
più tenera di lei ; quando cominciò i fpen- v ' 17 
dere in oratione gran parte del giorno.e della notte : onde ere* 
feiuta alia maturità degli anni,in quel facro meOiero, ch'è pro- 
prio de* Santi diuenne Maeftra : poiché con fommo gufto deli* 
anima fua impiegandoui talora interamente le hore notturne, e 
quelle del giorno , che non erano occupate dalla cita acri iua_>, 
infegnaua coll'efeinpio , come fi potefle pratticare^'Apoftolico 
detto : Oportet ftmptr orare . Si tiene , ch'impetrarle da Dio Luclxjì 
l'efentione dal fonno necetfario per rjftoro delle forze, accio» «114. , 
che più atfìdua folle in quel fanto efercitio , & impiegane par- 
ticolarmente in dinota , e lunga vigilia il tempo della notto » 
desinato il comun ripofo de gli huommi ; e però afTegnatc» 
alia fua quiete fola mente tré hore, tutto il rimanente lpende- 
ua in orare , e talora dalla fera fino al giorno chiaro perlèuera- 
ua picchiando alle porte del Cielo con la lingua, e co'l cuore. 
Si prò te Ho più volte, che ciò ferii iu a à lei di cibo , e cho 
quando vna tale ri te trio ne non le fofl e tolta • fi priuaua volen- 
tieri d'ogn altra deftinaraai fonenramento del corpo . Arriuò 
poi à tanta perfettione nel trattare lungamente con Dio me* 
dia 11 re la fanta Oratione , che con -folo co'l materiale ritira* 
mento lontana dal cofpetto de gli huomini ; mà et iat o 10 irò 
j>refenza d'altri -fedendo , ò caminando interiormente fi racco- 
glicua : e fu* oflferuato , che nello fpacio di più hore rimaueuL* 
immobile in vn fito lenza che Icnu/lc chi per auucntuia , tira*. 

Y «lo- 
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dole le. ve rumenta , ò fcorendola cercaua di farla ri torna reo 
in f c . A112Ì occorrcua foutntc^ che durando quella eleuatione 
di mente, la Serua di. Dio vfciua in atto di parlare co'ì fuo. 
Signore , c faccua mentione delle grati* » che riceueua da quel- 
lo, feo^accorgeifijd'hauer; vicino chi loflcruaua: tanto, cho 
auucdendofi poi; d'etere fiata tenuta, né prendeua rammarico», 
e pregaua la.|ejite.à guardarti fegrcto» acciochc non ridondafle 
in propria il ima,.. 

Inoltre l'efettirio d'Oratione le fcruUncora per anima*, 
(tramento de gli aìm.eiìendo lolita d'inculcarlo particolarmen- 
te a Religio fi d'ogni forte, & . à pei Ione , che proieflaflero vita . 
fpiri tu al e , alle quali diceua ., che fenaa quello non haue rebbero 
potuto mantenere in. le lo fpirito del Signore . Le fue eforta» 
tiom erano indirizzate à procurare , che tutti in ciafeun luogo , . 
& e lerci t :o ufi. tt efiero alla pre lenza di DÌO, tenendo. la mente 
vnica Con Sua Diurna Maefì a per mezzo delle Orationi frequenti, , 
che chiamano Giaculatorie, delle quali moke ne inlegnaua , c. 
partìcol arni ente le feguenti 
oratUni Amore, a more> Amore , infiammami'! mio cuore 
daeduto Gloria J>arri,fc Filio, & Spiritili Sanfio . . 

f'ranftfc» S* 0 w Accorrimi . 

O Dio dammi iede, fperanza, e carità • 
O Dio dammi timore.il tuo amore , e buono fpirito». 

O Dio dammi virtù , grada, e gloria . 
Nel pronunciare l'vìtima parola, di gloria cercaua d'ini» 
pnmerlancl cuore di chi l'vdiua per h o.amrr.aefh amento , e 
però folicuata fopra fe fiefla, pareua ch'andalle in citali, e gri- 
daua replicando ; , Gloriai te Signore » C* lori a à te Signoro , . 
fin che rellaua immobile,, quali prtua di fentiniento. Allo 
fanciulle , che feco pratticauano domefticamente, infinuaua il 
nodo » e la frequenza d'orare coll'elcn pio , che daua loro ./ 
Ter Buona diicepola di Fxancelca fù tri l'altre Suora Prafledo 
mtn* gtu Nuti),Monaca.in San Seoerino nel. Monafi ero della Samiffima 
'fl'/r** 1 *' Annunciata, douc s'otìerua la Regola di S. Chiara : quella fino 
ImfZSl à i giorni noftri rimalla in vitti hà poiuto più volte atteftarc di 
r* trajje- ^ ^ ^ ^ x>io»<li cui virTc confidenti flìma in ma- 
rò Eiaminata prima : 
giù*. 
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♦giuridicamente con giuramento aflèrmò ; qualmente co&_> 
occafione d'habirare fpetfo con quella al Serrone . la vidde irò 
Tua prefenza raddoppiare, e continuare per lungo tempo lej 
preghiere m cafa, e nelle Cbiefe , alla vifita delle quali foleua-, 
acc mpagnarla : difle anche di vaotaggio.c tettificò di fe fìeiTa, 
ch'animata daircfempio, procuraua d'imitarla. Fri poi per lei 
ammaeftramento grande^ciò che in vna Chicfa le occorfe , do- 
ue hauendo ella perieucrato in Oratione per lo fpatio di pili 
hore con Francefca; quefH cauò di faccoccia l'horologio à 
poluere, e da effo racco! fe la lunghezza de] tempo trafeorfo i 
•onde intimò il ritorno à cafa. Do ppo -riprendendo fe (ìeiTa.: 
ohimè diflè , che noi facciamo? pretendiamo di dare à Dio 
l'Qrationead hora/, & à conto t mentre per diuino comanda* 
mento fi deuc attendere i quefto fanto Efercitio più che fi può . 
Et in vero ciò ella prarcicaua per quanto l'era conceflò r ond'é 
uotabile in quello genere quel , che le ofcorfe co'I Parocchia- 
no della (ua Villa ; il quale effendo (olito ogni mefe efporrtj 
il Santffliroo Sacramento per le Orar ioni delle quarant'horo 
con riporlo poi la fera, per non eflerc in quel luogo gemo , 
che v'aililtcflè la notte; fu da Francefca pregato à hfciarlo 
efpofto la notte ancora j promettendo ella di tìaruis anzi non 
fola me me la notte ; mà da queir hora , che s'efponeua fino al 
termine preci fo dell'Oratone non fi partiua mai di Chiefa: doue 
J'ofleruauano in vna fama aftrattiorie di inente con gli occhi 
rìfii al Santiffimo Sacrarne uto»con le mani giuntele fensa mo- 
to alcuno della perfora ; dì modo che il Parocchiano medeu» 
mo pensò talora, che fotte morta* Di firn il tempo , e lungliez- 
za d'Orarione , diede anche notabile efempio nella Chiefa di 
Santa Caterina in San Scuerino , dooe pernottò orando fin che 
duro la lacra meftitia del Venerdì fanto , & in altre cafe dell' 
ifteia Citta, quando le occorfe di goderui l'hoipitio, fpefej 
le notti intere in diuote vigilie . Inoltre fù veduta alle volte 
orare folleuara in aria , cY infieme coronata di luce, per fegno 
dell'anima illuftraca, e rapita verfu il Cielo. 

Quanto poi «li'cfTìcacia delle fu e preghiere foggiungo , 
<<hc fpetfo al primo ftruore delle domande, ottenne da Dio 
le grane, come fi pud raccogliere da vari/ ìucceffi raccontaci di 

Y a io- 
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fopra, ne'quaii ella fanò da mortali infermità le perfone coil*. 
le fole fuppliche prefcntate per loro, alla diurna Bontà. Vn_» 
Sacerdote ridotto à termine di morte , battendo fiducia ncìV 
Gradoni di Francefca ricuperò le forze , e fi rihcbbe. Vtu* 
contadino, che per caufa criminale era contumace della corte 
doppo. d'effere (tato cercato^ ritrouato da'sbirri, con tutta Ia_» 
nonna, che n'haueuano.non fu da Jojo riconosciuto ; perche» 
la Serua di Dio haueua pregato! iJ Signore per iui à richieiìso 
della moglie . L'irte fTaeflcndo fiata chiamala per aiuto da vna 
donna , che ftaua in parto, né potendo andarui ; ottenne da_» 
Dio con la fola Orarione . ch'in fua vece v'andafle vn'altra-» 
donna, la quale fenza faperril bifogno fi fentì internamento 
in fpirataà trasferirli colà, doue giunra in tempo opportuno 
foctotfc all'inferma nellhora pericolofa» Di più trouandofi 
Francefca, mentre à pedona familiare , che patiuamal d'occhi 
s'applicaua con ferro rouence su la noce del collo vn doloro- 
fo rimedio, impetrò dal Signore à forza di raddoppiate pre- 
ghiere, che l'altra non fentifle dolore , quantunque attonita forte 
dall'apprenfione viua di ferro , e fuoco : anzi fuori d'ogni 
alpettatiua ìntcfe , ch'era finita quell'opera , quando ne 11 ua_j 
arrendendo il principio . Marauiglia limile à quella fperimen- 
tò vna fanciulla in fe lìcita dall'Oratione parimente di France- 
fca,à cui quella contro le prohibitioni fattele dalla madre irò 
tempo , che la Serua di Dio nelJa giouentù fiì triholata.era-» 
fiata liberale di compatitone , e d'aiuto, non hauendo voluto 
mai abbandonarla ; mi perche ne fù dalia madre battuta, non 
le apportarono le battiture dolore alcuno, conforme al m.-raco» 

S.Gml*^ io raccontato da S.Girolamo trà le Iodidi -«.Marcella , la qua- 

JJwfS ,c P« crudeltà de'Barbarwpi*/*/^^^ 

s.Mar* ft n f'IF e tomtnté . Finalmente per non itcnd. rmi di vantaggio in 

c:ILm . quella materia , foggiunga folamente > che riandò vno nelldu» 
Città di San Seuenno con pericolo profilino di cadere in_» 
horribile precipitio ; Francefca , ch'era allora nel Serrane Io 
preuiddè in ifpirlto, e con le Orationi trattenne la caduta, Ia_» 
quale fenza dubbio farrebbe Hata mortaleccV anche liberò il fuo 
Contado dalfinfcH atìone dc'lupi , ch'iui fatcuano grandliTìmo 
danno. 

Gran 
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Gran parte del l'Oratione quali continua di quella Spofa-* 
dì Crifto confitteti» in meditare attentamente la paflìone del 
Saluatore , nel- qual'efercitio Tanto riuscì à marauiglia . haticndo 
cominciato ad applicami l'animo ne gii anni più teneri di Tua 
vita. Giunta poi all'età pi à matura tanto s'approfittò nella 
confi le ratio ne di quei doloro fi mifterij , ch'oltre la facilità dì 
fiilaxui la mente, ad ogni parto della lagrimcuole hi/toria pro- 
uaua infe ftefla i dolori d:\ Redentore, fino à venir meno 
eolfolo rapprefentartì alla memoria quanto quello patì, d 
nell'horto fudanJo fangue , all'apprensione viua.de' futuri tor- 
menti,© nella colonna flagellato afpri/lìmarocrvte, d- nella co- 
sonatione fanguinofa , per cui gli furono trafitte le tempie da 
pungeutilfime fpine , ò conficcato fopra la Croce con chiodi 
alle mani, .& à.i piedi Veni uà ella à rei rare talmente addo- 
lorata dall'attenta ponderatione de'mifleri propofti, che non 
potendo refiltcre alla vehemenza dell'affetto, rimaneua fpeflb 
pnua de'ient imen ti, e poco meno che morta.: anzi creda- 
lo da alcuni .che la piaga nata.ilei nel imiAro lato . haueflo 
origine da tale confiderationc , la quale pattando prima l'anil- 
ina, ridondaua doppo anche nel corpo , mediante la- debolez- 
za, e lilueuimenti,che quello ne fo leu a patire v ex laudo dalla.» 
ferita del coftaro, e talora dalla bocca copiofo fanpuc . Laon* 
de il Confcflbre in quel tempo di Erancelca temendo , che dal 
meditare aflìdua , & attentamente la iacra Paflìone , non folte 
per ridurli i totale mancamento di forze» le prohibi per alcun-» 
tempo della meditatione l'oggetto.» d'onde traeua si doloro!?* 
e penofi accidenti s e le commandò, ch'in vece della Palone » 
meditale l' Incarnar Jone, e la Natiuità del Signore . Obedì el- 
la prontamente al commandamento ; mi l'alletto d'allegra* 
za , che concepiuada i mille ri/ Gaudio!! della noftra faluttj r 
la rendeua tanto lieta, e giuliùa, che prorompeua in roanirefta-» 



in lei dalle meditationi bora della nate ita , & bora della moitt* 
di Crilto»pareua, che dali'vna cadeffe tramortita , e per l'altra, fi 
rauuiuaile ; onde vn bell'ingegno con poetico (pinco, ne cauó 
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Inde dia, ntx inde Ubi fucteéit , & idem e/i 
Lutifet in cuna, Hcfpem ivtunmlo » 

Non (ìdeue lafciar di dire in quello luogo; qualmente 
nel corpo di Fra rrcefea, quando era in arto d'orare, apparta- 
no taluolca i raggi delPinferuorato fuo fpirito; fi come quati* 
do dal fratello fu veduta rifplendere, facendo ella Orati >ne den« 
tro vna danza rimora della poucra c a fa :e quando due Monache 
da Cingoli nominate di fopra , la viddero Umilmente cleuat.u» 
per alquanto fpatio da terra trà molto fplendore, ch'illumi» 
naua la camera» dou'elleno (tauano Interne eoo la Sema di 
Dio. Qucft a luce talora comparite anche fuori della cafi_» , 
dou'clla veggiaua in c lerci rio di meditare , e ciò fi. in beneficio 
d'Antonio di Nicolò dalla Villa dettale Cagnora del tJonra- 
do di San Scuerino : quelli effondo htiomo di molto fpirico » 
defìderaua di parlar con ì rane cica per hauerne qualche buon 
configlio circa lo fiato dell'anima: ma come timido» e fuor 
di modo vergogno fo, né pur s'arrifchiaua di domandare, da- 
lie quella habiraffe. Onde raccomandandoli per quell'effetto 
al fuo Gioriofo Auuocaro San Francefco, dalla Villa delle Ca- 
gnora alzò gli occhi verfoil Serrone , e vidde fopra vna di 
quelle cafe alcuni lumi per aria» da i quali cognetturanda, 
ch'iui dimoraiTe la Donna auuezzaà trattare con Dio median» 
te longhiflime Orazioni : andò à quella volta , e trouatala, né 
riceué Tammacnramento bramato . Ma era fi bene gran cola 
haucre l'anima tanto illuminata, che trattenendoli co'l Signo- 
re autor della luce, trafmerteflc raggi nel corpo , e fuori di 
elio: à gii occhi fuoi corporali non erano nafcoS quelli og- 
getti, ch'à noi fono inuifibili ; vedeua i Demoni , che per tutto 
vanno tendendo in fidi e al genere humano fotto diuerfe for- 
me . Vna volta fù nel Serrone vifitata da perfonaggio cofpi- 
cuoper titolo di Signore di Terre, in tempo ch'egli eraj 
bandito» 6c andaua danneggiando paefì con numerofa comi- 
tiua di fuotufeiti , tri quali ella conobbe vn negromante^, 
à cui videe il Demonio addorto , attenendo di quello pas- 
colare quel capo di gente rea , al quale rifiutata primieramen- 
te l'offerta di grolla quantità di denari, racommandò l'ho* - 
nor delle donne. £ fbrfj gl impetrò la fah*edetf ariana, eflfe*. 
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dò egli poco doppo caduto in mano della giù fi ina , e morrò 
per via di carnefice con fentimenti da Criftiaoo . Vidde pari- 
mente il Demonio tenere , come fchiaue due perfone » la pri- 
ma per raddierro non cooofciuta, era vna donna» che nella.» 
con fé filone haueua volontariamente taciuto vn peccato , e dal 
nuouo facrilegio commeffo liana più Grettamente incatenata-, 
con SatanaObi dalia cui tirannide li liberò mediante l'efecu- 
tioue deconfigli di Francefca: il che fece ancora vn Contadino, 
1-altra perfona veduta.daWa-.Scrua di Dio nella fchiauitudint del. 



tZfortijicationh * penitente di Francefca. 
CAP- XLL 





yel tenero 



i> noilra Contadina»»-» 
t a 1 1 o fp i r i to , che per corre- 
re (Deditamente nella < via del diuino feruitio • 
non haueua bifogno di : sferza , ò di fprono *• • 
1 tuttauia adoperò contr'eiTo Francefca le morti* 
I ficationi continue per (limolo alle virtù, & al- 
la pctfettionc dell'animo . Tri. le altre- peni- 
,.i le quali ella folcua tenere afflitta , e. mortificata lac- 
carne, "fi numerano i digiuni , le dìlicipline > i cilitij , e le cinto 
di ferro,, la durezza del letto , e le lunghe vigilie . Di queftn 
volontari; fupplici;,& iftromenti penali riferirò qm ciò . cho 
lafciò fcritto Gio: Seuerano: della Congregatione dell'Orato- &° :S ™£ 



, il quale per lo fpatio d'vndici anni fetui di Confefloro » ™" v ' 
c Padre fpirituale alia Serua di Crifto . Il digiuno , diccegliy 5 
fu à Francefca familiariflimo , & oltre la totale, attinenza di 
più anni raccontata di fopra.e molte quarefimc di diuotiono » 
che fra l'anno offeruò, come fogliono i ReUgiofi, digiunaua-» 
quali ogni giorno eccetto le Domenichcmangiando folamen- 
te vna volta il dì » e per lo più herbe , ò legumi ; Digiunò in 
pane, c acqua uè anni, continui,* il pane non paflaua la mifuta, 
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di quattr'oncie il giorno, co'l qual rigore di noouo petvri'an* • 
00 s e mezzo (ottenne il digiuno» e per altri ere anni s'ali enne 
anche dal pane, contenta folamente di faue ammollite nell'ac- 
qua , ò di lupini , ò di fichi fecchi , ò di co fa Cimile . Quello 
pai, clic recaua maggior marauigìia era il vederla d'ottima-* 
ceri, c più rollo grada , che magra non ottante la Ccarfezza-, , 
Daniel e qualità de' cibi viari da lei : onde paretra in rna poucra-» 
ci.*. 11. Contadina rinouato il miracolo de' fanciulli di Babilonia,! 
moli co'l cibarfi parcamente di legumi, e co'l beuere l'acqua 
ichietta; furono veduti più corpulenti , e di miglior colore, che 
non erano gli altri coetanei loro , palei nei dalla menù del 
Ré. 

Quanto alle difcipline, con le cjuali Franccfca mortifica» 
uà la propria carne, fcgueil teftiroonio del Seuerano , il qualcj 
aCprifTimelechiama.edicejChegriftromenti di elle confifte- 
uano in funicelle , parte armate di punte di ferro, e parte dì 
frellette acute d'ottone , le quali da perfone confidenti fono 
irate vedute rotieggianti difangue. ftimafero quelle appretto i 
dinoti in veneratone particolare, e per eccitamento di .pietà 
furono in varie mani fparrite , come dall' v Co di Franccfca ianti- 
ficatc ; poiché fi) ella Col ita di difeiplinartl ordinariamente.» 
tre , ò quattro volte la fettimana fino à copio la eftìifione di 
/angue , durando à batterli per Io fpatio d'vn'hora , & allo 
volte di due , con vn fanto fdegno contro le fletta cfpreflb 
in parole, che penitenza intima nano . Le furono vedute dop- 
po tal fupplicio,' feorticate le f palle, fino all'hauer bifogno di 
quel rimedio , che chiamano le ventofe*, & infieme attaccata-» 
la pelle alle camifeie di lana, che por tau a addogo . Durò vna 
notte tré hore à difciplinarfi per hauer'vdito il giorno antece- 
dente , chi la lodaua per donna di perfettione nella via delto 
fpiriro • Soprarutto fi battetti fpietatamente per i peccati 
de'proflitni , hanendo la mira d'ottenere da Dio la conue filo- 
ne de'peccatori : onde ballandoti vna volta vicino alla fua_» 
cafa, per tutto'l tempo .che durò il ballo attefe à flagellarti , 
e procurò à fuo collo d'impedire l'offefe della diuina Bontà, 
ch'in taroccatone fi terrebbero potute commettere, final- 
nenie vi fu chi pid voice nel bertone oUeraó in iftrada cor» 

cifpon- 
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TÌrpondetire al picciolo tugurio di Francefca , il rigore , e la_, 
lunghezza delle flagdlationi, ch'ella faccua contro Je /Iella-*, 
& il medefimo vdl le accefe giaculatorie, con 'le quali l'inno- 
cente Verginella accompagnaua quell'atto : onde rimafìoncj 
edificato, e compunto, trouò elTer vera la publica rama , cho 
commendaua, &ammiraua, le (petto difcipline della Serua di 
Dio . 

In oltre por mua (opra la nuda carne afpri cilici/» nè I - 
tamente in torma d'habicino tefiuto di fecole , che le copriflo 
il petto, e le fpalie, ò pure di cordoni pungenti : ma etiandio 
cinte di ferro, vna delie quali larga due dita in circa, haueua 
il fuo bottone in cima da poter/i ftringere, Se allargarci que- 
lla inficine con l'altre le le incarnò addotto più volte ; anzi 
porrate tutte quali di continuo le purrtfaccua.no la carne : onde 



confidente, fù neceflìtara à ritirarli fuori di ftrada, douc colei 
l»aiutd ad allentare alquanto vna disdette cinte -, e vidde , che_> 
le haueua con alcune punte penetrata la carne £no à cagio- 
naci putredine , e marcia , com'erTa poi riferi . Io per mcj 
credo , che più volte occorrere à Francefca lo fpafimo patito 
nel viaggio di Roma , quando per la violenza del camino le 
fi fpezzò a 1 dolio la cinta di ferro ; la quale ne' fuoi rottami 
tflendo attaccata tenacemente alla carne, con gran difficoltà 
fu ri molta , e cagionò all'inferma accidenti mortali . Certo è, 
ch'ella domando quali fempre fe (iella con cilici; di quella for- 
te, oltre il dolore , che le apportati ano, la rendeuano fempro 
pili debole quanto al corpo , & infieme più rinuigorita di (pi- 
rico, come appunto della glorio/a Vergine Santa Cecilia , feri- /Wfrto- 
ue l'Autore ddla fua Vita • A quelle pene volontarie s'ag f. 
giungeuano le feommodità del letto accennate di {opra, tra dtl'fwof 
le quali fi ferutua Francefca d'vna pietra per capezzale , e lòpra fin*. 
furono talora veduti cardi, ortiche, & altre herbe fpinofe , che_> 
vi teneua, cercando la Un maggior delitia dalle punture, conY 
altri folca cercale dalla morbidezza delle piume. Onde iui 
tra vari; 'tormenti volontariamente patiti piangendo bene fpe£- 
fo gli altrui peccati, poteua dire co'l regio Profeta: Zafryws ?M6 
mi* flratummcumri£aèO'. v [ u - 



per forte andando alla Città i 
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Sm* morte. % efequity efyoltuta 
CAP* X L I U 




S fenda Frana fca arrinata à fiato fu òli rr e di 
peifet rione nel diuino fcruirio ,. come dimo- 
ilrano fodere, che di lei fi fono fi n'hora rac- 
contate * parcua già matura per l'eternità del- 
la gloria i. renandole da fare criNtanamento 
1 citren o pailaggio , & à guifa di colomba^ 
prendere il volo dalle baflezze terrene allo 
deliti e del Patadifo^ Segui quello termine felice di vita, nelT 
anno della, noflra falute mille feicent'Vno allr fette d'Aprilo 
appunto fVl principio del. fece lo , che hoggi corre- decimo 
fcttimo dalla nafeita del' Redentore: nelqual parto facendo» 
noi la parte di.facro, Hiftorica» confideraremo prima gli an- 
tecedenti ,.cioè le pred it non t- , che fece la Spofa di C ritto d!ha-- 
uer pretto i deporre la ipog Ha mortale, con i fuc ceffi, clic por- 
to feco IM cima infermità : appretto le citcoflanzc della mot- 
Franufis te, del Itici] me, e della fcpcltura . Quanto alle prediti ioni fatte 
frtdice U De i f uo paìfaggio à vita, migliore- 1 trouandofi ella in era d'anni 
i UA "' er,e ' quarantatre, con figliò vna gif uane,c'haueua in t emione di mona- 
carti à prendete il nome di Erancefca.quando ne'lacri Chioilri fi 
folle ritirata ì fetuit à Dio; ma replicando la giouane, che con_, 
nome tale fifarebbe equiuocato dall' vna. all'altra Francefca; diflè: 
aflolu carne nce Ianoflra.cbediciò non farebbe fiato pericolo 
predicendo d'hauer'eila a morire prima , che la Zitella fi mona* 
calic.come puntualmente icguì. All'iftcua dille anche più volte il 
tempo preej io.ne! quale farebbe morta , e nell'anno mcuefimo in -, 
cui accadde la morte fi fece da lei cagliar i capelli, aderendo* che 
quella farebbe Hata l'v lama colatura .. Predi ile parimente il. 
luogo della fua morte» hauendo in. varie occafioni accennato • 
cheli come era naca fuori di caia, cosi anche fuori di cafa ha-»- 
ucrebbe terminato i giorni fooi * come appunto 
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« noi dirrerro appretto . Soleua ne 1 fi miliari difcorf] defcriuere 
il Paradifo fotto l'allegoria d*vn teHiffimo Monade ro , douej 
cliceua cffer il termine del fuo pellegrinaggio, indirizzato qui- 
ui ad vn eterno ripofo. Diceua di pili > che Dio benedetto 
l haueua ritenuta viua nVà quell'hora , perche fi prenderle la_, 
cura di Maria Aia nipote, lafciata alla protezione , & 
fi ramento Tuo in età aliai tenera, tonandole morirono il padro, 
e la madre • e q ueft o particolarmente affermò tré , ò quattro 
anni prima della morte. Finalmente nel l' vi ti ma infermiti, che 
pari, fi fece da perfora confidente tagliar bene i'vnghie dello 
mani, e dé>iedi, & infame radere la tefla, accioche fi recidef- 
fero alcuni pochi capelli , che v'erano rimafti . Accenno poi 
di limile actionc i) motiuo con dire , che fi come la Tua pedona 
haueua ri ce un ti Prati] 'in vita ; così ancora li ri cenerebbe l'n_> 
morte, e però era bene i queftì fontane la .materia . AJlufe 
pei auuentura alla folla fatta dal popolo al tuo cadauero, quan- 
do procurò a f ara di tagliarli le veftimcnta , ì capelli , e i'vn- 
ghie, come appretto d it re n o „ 

Circa'l fine di Marzo dell'anno accennato di fopra millej 
feicentVno preuedendo più da vicino la mortCt che le foprafta* 
ua; volle andare alla Villa di Serrinola, due miglia lontana-» 
dal Serrane, & vno dalla Città di San Seucrino • Età ini mari- 
tata la nipote di lei ì Gio: Domenico ballotto della medefima 
Villa , e per condolanone di quella piotane, e del marito ekiTe il 
luogo per farlo,come tearro del fuo vlrimo combatti memo > e la* 
fciarui la benedimone morendo . DKTc chiaramente nel viaggio 
à chi l'accompagna ua , che non farebbe più tornata al Serro* 
ne; perche pretto farebbe pattata à miglior -vita: anzi ad vn 
picciolo torrente , che feorreua tri quelle balze volle 'laoarfi i 
piedi, dicendo di far ciò, per difporli all' eltrema vntionc , che 
tra poco doueua riceuere per mano de'ìacerdoti . Sul prin- 
cipio d'Aprile tioppo alcune fatiche corporali fatte per benefi- 
cio della nipote le fopragiunfe la febre , che non cedendo à 
medicamenti, fi (copri tofto mortale : onde l'inferma rimc(la_» 
totalmente nel diurno volere , &• anelando eome cerua litibon- r'tmfom 
<ia alle defitte; del Paradifo , mandò ì chiamare fin dalla Cara" 2E 
*>irro Achillei , ch'in quel tempo le knriua di Confetture , & mrt< . 

Z a era 
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fra Curato nella Ca cedrale di San Seuerino . Da lui riceuér 
i fanti Sacramenti della Confezione , e Communione, forriA- 
cando Te fteua col celeftc Viatico del Corpo [del Signore ptr 
lo futuro paflaggio all'ercrniri. Alli lei del mele ritornouui 
l'Achillei, e coll'àflìftenz* di lui l'inferma già notabilmente^ 
indebolita di forze* dilpofe delle poche robbicciuole , che la» 
feiaua ; inftituendo herede Maria Tua , nipote » Spiccò partico- 
larmente la pietà della, Sema di Dio in alcuni legaci pij , ch&> 
fece quantunque cenni., mediante la diftnbutionc di pochi de- 
nari à d merle Chicle dinoto , alla Santa Cafa di Loreto , à 
S,V baldo d'Agubbio , à S. Nicola di Tolentino , & a S. Pietro- 
della Villa del Serrone • in riguardo della reneratione hauutau 
à quei Santi Luoghi, e fupplendo alla picciolezza de'doni la_* 
grandezza dd l'affetto, con cui hau crebbe per amor di Dio di- 
to 1 buie i tefori . Licentiatofì poi Pirro da Erancefca fu da lei 
pregato » che tornati: di buon'io ra il giorno Tegnente coli* 
OgTio Santo • Onde doppo'i ripofo delia notte » due hore_» 
auanti !a nafeita del Sole, feutiflì egli dalla ftrada chiama re_j $; 
né potè giamai lapere da. chi forte flato chiamato polche» 
fattoli alla fìncftra non vidde alcuno: e però fiì creduto, che 
l'Angelo Cuftode della moribonda , hauefle fatto l'vfficio, ef- 
fendo flati (oliti gli Angelici /piriti di mpplire nel corib della 
vita à i bifogni di lei, come s'è detto di fopra* Soprauenen* 
do poi la pioggia» il Sacerdote chiamato trattenne. alquanto* 
l'andata al Serrone; verfodoueda occulta. forza fi fentiua-» 
interiormente rapire :-. mentre dall'altra, parte le donne , che* 
alMeuano al letto, di Francesca ilauano dubbio le, e ibllecito 
circa tal venuta ; temendo forte, che l' Achillei non arri u afte à 
tempo, per confolarc l'agonizzante.. Mà quella piena di fiducia- 
in Dio del contrario le aflìcnraua come realmente, feguì.;, 
poiché polio fi il Sacerdote in camino.giunfc opportunamente^ 
al luogo deftinaCOj & entrato nella Jtanza-, doue Francesca già» 
cena, quella glidilfe /ubico : Siate ben venuto P.Pirro ; porta- 
te voi l'Qglio fan co ì & inrefo , che lo portaua, lì difppfir a ri* 
ceuere il Sacramento dell'eftrema Vnuone,quaIe riceuuto eoa*, 
molta diuotione, fi raccom mandò, h umilmente aH'Orarioncj 
dtcuxoAanci, e,dicdt.lQiO.«tti«i documenti pubere Cri- 
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flranamente . All' vi timo mentre 'Je fì] faceaa la (olita ricco- 
inandatione dell'animai ripetendo ella di quando in quando lo 
parole, che'l Sacerdote diceua , in ripetere quelle del Stimo 
tri gel imo : In mauiu tu v Domine commendo fpiritum mentri , 
piegate le mani in croce auanti al petto.refe il punilìn o lpiri o 
al Creatore nel fet rimo giorno d'Aprile , che io quell'anno fu 
il Sabbato antecedente alla- Domenica di Paffiooe, hauendo 
olla quaranta tré anni d'età r otto meli , e quattordici giorni • 
fi cosi la noftra Francefca , che vtuendo fperimentd i rauori 
della Madre di Dio , chi diuotiffima della Paflìone del no (Irò 
Redentóre, morì tantamente in giorno di Sabbato dedicato al- 
la fa riti (lima Verginei e nel punto meddimo, nel quale Sanca_j 
Chiefa comincia i proporre a' Fedeli U dolorofa memoria del 
Croce fiflb Giesù. Le circoli a nze del felice paflàggio furono 
deferitte ncilefame giuridico dall'inetto Pirro Achillei, che hi 
te (limonio di villa. Fafsò, dice egli » con compofitione di 
corpo, fenza gefto alcuno, e con faccia così allegra , che tutti» 
ch'erauamo preferiti , cioè dici fette per Ione reftammo mirabile 
mente confola ti , e vedemmo vi are vn certo fplendore dalla-» 
faccia di Francefca, che ci moueua- à diuotione . Si fentiua-* 
poi ancora fpirar da quel corpo foauifTimo odore, finche fa 
dato alla fcpoltuta. Da quella atteftatione io cauo|, ch'almeno 
in pane rofle concerto alla noftra defonta il priuilegio decan- 
ti, aliamone dc'quali nelle facre lettere (idi nome-di forino* 
£ veramente fi pnò dire, che dormì, quando tenendo gli afta»» 
ti. tutti fidi in quel volto gli occhi, muno potè auuederfì deli* 
visiono flato,non vi comparendo iegno.che da quando era vino 
lo difUngueffc. 

Douendofì poi fare al corpo Tefeqnir, fu portato alla.» EfauU 
Chiefa di S. Paolo vicina alla Città, fuori della porta Roma* 
na, che chiamano di S. Lorenzo . lui con numero grande di 
popolo fi radunarono fubito il Clero , i Rcugiofi, e le Confra- 
ternite della Dioccfì , con cor fe fpontaneamente ad honorarej 
la funtione feoz'altro interefic , che di dinotionc verfo la de- 
fonta, da tutti v ni uer fai mente proclamata per Santa-. Polcia_>- 
Mi dinota proceffione trafportarono il cadauero alla Chiefo-» 
«UlU Madonna oViumi pernici della Città, ciekendo tu*. 

tasl*. 
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Tania più la gente venuta da luoghi circonuicini I fegno tàlea» 
che oltre le campagne, e (ìride Ipatiofe , la detta -Chic/a quan- 
tunque aliai grande tutu fi nemp . £ incredìbile la gara , « 
folla, con -cui quel nurrerofo popolo doppo l'vfTclo (olito re. 
citarli fopra'l ce rpo de'tlefon ti, procurò d'accoOarfì alla bara» 
e con bacio riuercntc tor fcco de'fìon fparfì, delle vcfthe d'altre 
reliquie appartenenti alla Sema di Dio ; finche per fchiuare i 
tumulti fù leuato il corpo di Chic fa , e riporto nella SacriOiaj 
d'onde per vn cancello ben chiufo > godeuano agiatamente» 
di vederlo à vicenda le gemi di jote , e tra gli altri il Veicouo 
di San Seuerino Orario Martiario fi raccomandò con aita-» 
voce all'interceflìone di quell'anima benedetta: doppo che da 
Tmìsw \r n Sacerdote fuorafìiero della Congregatione dell'Oratorio in_» 
cb^l'fìi P rc ^ cnza dell'ideilo Prelaro, era fiata con (emione pubi icamen. 
v£m te commendata j quando l'Oratore nel progreflo delie Iodi» 
JiCtpri. volendola chiamare co'l nome di pouera Contadina, lenti (T7 
in icr ioni. ente quali colìringere à rratrarlada Santa , com'egli 
ia publico confei'sò . Finalmente il venerando Corpo della^ 
Spola di CriP.o albergo per tanti anni d\ -n'anima innocentini- 
ma fù dato alla lépoltura nella medefìma Chiefa della Madori- 
Sepoltura na dc'Lumi , dou'ella Thaueua desinata nel fuo vlrimo teiìa- 
^jì^tF mcut0, E cos ' l'edificio Sacro da lei vn pezzo prima predet- 
* - w to; il Tempio frequentato in vita le feruì alla line di ripofo 
dell'offa, auanti all'Indagine miracolofa di Noftra Signora , che 
viuendo haucua honorara con lunghe , e focile Orationi . Non 
mancò su quei ptincipij il concorfo de' Fedeli à quel pio de- 
pofìto,né l'honoreuolezaa de'doni portatiui, e delle tabelle vo* 
tiueappefe per legno delle grane riccuute , fin chepub'icato 
il decreto della fatua memoria di Papa Vrbano Ottauo,di non 
dar luogo à limili honori, fé nella Sacra Congregatione de'lU* 
ti non iiano e laminati , & approuati con autorità Apofiolica-» 
i mefiti dc'Scrui-di Dio defonri con opinione di Santità, fù 
puntualmente eleguiro in San Scuci ino , per quel che fi erta alla 
noftra Fiancelca , e tolto via dil Sepolcro ogni vtlfigio , 8c 
argomento 01 culto . Vtue nullaouruiioflepopoli , e dura hog» 
gidì la diuorioue al luogo , & alla memoria di sì gran_» 
Donna , fpetim:ntando/i alla giornata con ipefle gratie l'in- 

ter- 
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tereeflìone di lei appreso il comun S ignoro . 

Tralafciare qui non fi. deuono alcuni fucceff? m Iraco- 
lofì, c 'ho no ramno la de tonta , quando in prò ce filone ent-f 
porrata alla fepolmra , equando ftaua e f olla fopra terrai. Grukri- 
Giouanna Monte da San Scterino haueua in cafafuo padro JJJJfJJ! 
per infermità mortale affatto difperato da' Medici con dolori £ 'If'Jjf 1 
actrbiifimi di pietra * oltre il non; hauer potuto per quattro '****"*'- 
giorni continui fodisfare alle uccelliti naturali . Mà vdeodo 
ella il romore del popolo, ch'accompagnaua il corpo di Frau» 
ceka j- vfcìdi cafa, & andò 3 vederlo in publica «rada ; douo 
piegate le ginocchia in terra con molta, fede ù raccomandò 
alle preghiere de Ila Scrua di Dio . Si- vidde l'ubi to- l'effetto 
delJ'intcrceiTione, perche ritornata la giouanc in cafa» vdi lo 
grida del padre • che diceug con voci di giubilo d'hauer Ope- 
rata la violenza del male, e mandata fuora facilmente vna_# 
grotta pietra coir altre molte picciolo , che riempirono vn vaio 
di terra, con tutto» che prima a riatto inhabiie al parlare , appe- 
na hauefle potuto formar parola ► Di ciò fi ftup irono i Medi- 
ci, i quali in quello fiato non l'afTicurarono per ho re venti- 
quattro di vita r e unto maggiore fu la grati» ottenuta per. 
mezzo di Francesca ; quanto che il giorno leggente il lcuò 
libero , e fano dal letto , & andò alla bottega à lauoraro •• 
Fu parimente miracolofo il lucceflò d.'vn 'altra giouanc chia- 
mata Tornala , Cittadina di- San Scuciano. Quella- ritrouan- 
dofi inférma di molti meri , per humore difcelòlc nel volto , C- 
nclla gola, con dolori acetbiifimi»,fenz'hauer. arcuato gioua* 
mento alcuno ne gli bum ani rimedi; ; anzi cominciando il ma- 
le à dilatarli , & i ere/cere verfo il capo , che già tutto le fi. 
gonfiaua: in vdk'ancor' ella le voci del popolo, ch'accompa- 
gnaua l'crcquie della Scrua di Dio defonta. ; la folata la cata_» 
fi diede a fegoitare quella gente con fperanza d'hauer 'ad otte- 
nere l'intera fàlute ; quando folle arruiata à. t oceani corpo 
portato- alla fepoltura : ciò che per appunto l'hiftorico facro- 
racconta deirEuangelica Emorrowfa . quando ella, in mezzo» AfattUf. 
ad vna gran moltitudine di popolo fperò la fanità dal lòto con- 
tatto delle velli di Grillo . Tale fu U fperanza». che concepì 
Tomaia dall'applicate la mano al cadaucro di r raacefca .. Mi 
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perche ciò non le f ù conceduto finche durò la calca detta gente 
filialmente con quello deficit no giunta alla Ghie fa .afpertó fin* 
a fera i quando hebbe gratia d'cfler'introdotta vicino alla ba- 
ra, & allo ra pigliando eoo gran fede la mano della defonta > & 
applicatala riuerentenriente alle parti occupate dal male , fu bi- 
ro le cefsò il dolore, fuanì l'enfiagione , e la mattina feguento 
con giubilo de'fuoi fi trono libera affatto. 

La diuotione moli rata dal popolo nel tempo del Telequiz 
verfo il corpo eipofto in publica Chiela , oltre le vtilità appor- 
tate à diuctfi, che vi concorrerò, fri anche di tormento grande 
à i Demoni; , come ne apparse manrfello l'indino nel cafo • 
che appretto dirremo • Nel Monaftero di S. Caterina poco lon- 
tano dalla Chiefa della Madonna de'Lumi , dou'era il concorlo 
della gente à venerare la defonta s P Abbadefla con le Monache 
tutte volendo hauer parte nella diuotione comune fpedì meflo 
à polla, perche facefle accollare al cadauero le corone di cias- 
cheduna: nulla feppe di ciò vna Monaca tra l'altre occupata.» . 
da'fpinti, che molto la moleftauano : anzi l'AbbadeiTa prenden- 
do di nafeolìo anche la corona dell'energumena^la fece accom- 
pagnare con l'altre» limato il me fio al Monaftero doppo 
l'eiccutioue di quanto gli era fiato commelTo , efclamò repenti- 
namente la fpirirata , ò pure lo fpirito in lei , che occorrente 
toccar le corone al Corpo di Francefcuccia? indi rcftituitalcj 
la fua non la volle mai pigliare, aflcuerando , che la mandaua 
all'inferno, poi nafcofla dalle Monache nel letto di lei fenza_» 
che le n'auuctleffe i il Demonio oltre i tremori, le gridai » 
e gl'vrli , à i quali la commoueua , le cagiona ua ancora reni- 
tenza grande d'accollarli à quel letto., b da ciò (i conobbe» > 
quanto dal con un nemico folte temuta , & abborrìta la Serua 
di Dio, in riguardo della quale tormentaua quella pouera crea- 
tura, che quantunque (gridata dall' Abbadefla, non finì mai di 
quietarli alla prelcnza delle Corone , ò Rofarij dal tocco di 
Franccfca Santificati. Tali furono i fuccefli,c'honorarono l'eie- 
quie di lei, fin che il Corpo fu fopra terra . 

Dato poi alla lepokura nella medefima Chiefa stiantila-» 
miracolofa imaginc della Madonna , ni da quell'horain poi, 
come calamita di pietà , tirandoui da luoghi vrctoi, e lontani 

ogni 



Digitized by Google 



DalSerrone . Gap. XL/I7. 1$ 



) 



ogni forte di gen re à domandare , & ottenere le gtatie ; onde_j 
■rimate oggetto di veneratione iniìetne con la pouera caia , c 
camera habitata già daila Sema di Dio , come teiUmooio-dellc 
iue frequenti vigilie . 

• 

appare a diuerfe perfine, doppo la Morte-, 
CAP. X L I I f. 




è detto in più luoghi di queft'Hiftoria , 
Ftancefca viuendo fi fece miracolo/amento 
vedere à diuerfe pedone bifognofe del tuo 
aiuto , benché da loro /offe lontana : hora_> 
raccoglieremo altre apparinone con le quali 
ella doppo morte confolò molti , ch'i lei fi 
raccomm andarono ne'loro bi fogni. Europa-» 
Tinti donna nobile di San Scucrino, per humore difeefo nella*» 
sinna finiftra , che da'Medioi era (limato pericolofo ricorfo 
all'intcrceflìone di Fraocefca: onde la notte feguenic la paruo 
di vederla , come in fogno, e che ledicele quelle precife pa- 
role: Và al Monaflcro di Santa Caterina , e chiedi à Suor Eu- 
genia alcune delle mie reliquie , ch'ella tiene apprciTo di le ; e 
queiìe applicate aJla parte ofFe/a del tuo corpo, ti renderanno 
la fan ita . Efeguì ella il comandamento , e doppo l'applica- 
tione preferitta ritrouortì libera afTarto dal male . 

Fu accompagnata da circoftanze notabili vn'altra appari- 
tione del l'ift ella S'crua di Dio alcuni anni doppo la fua morte: rsrìeq* 
poiché al luogo del fepolcro con moto fubiraneo s'abbafsò p*nt»m 
alquanto f n mattone nel pauimento ; mentre la Chieia della-» * 
Madonna dc'Lumicra piena di popolo in riguardo della fcrta, c 'f caM " 
che correo* di S. Giacomo Apollo»©. Da tale apertura fu 
fentito vfeire vnlbauirtjmo odore , che fi fparfe in breue per , 
tutta la di e fa , come otferuó la genre , che v'era ; maraui- 
gliandofi dell'improuifo l'uccello . La notte poi» che «rnmedia* 
«amente feguì, apparuc Francete ad vna contaminatila villa-. 

A a d'Or- 
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d'O Epiana, già Aia compagna, il cui nome era Fiore di Mail 
fuccia,c perche quella era trauagliara da continuo, e grauiffimo 
dolor di torta, le diflè la fcrua dì Dio.ch'ciTeadofi abbacata vna 
pietra del fuo. fé poi ero a tuia fl e ì prender 'indila poi u e re, c li 
la poneffc fu'! capo ; aflìcurandola » che ciò facto le pattereb- 
be il dolore Andò Udonna alla Chiefa , e riconolciuto il 
luogo dell'apertura, accennatole nella; pancione , fece quanto. 
l'era flato comandato, » e fubito cebo il dolore , che più non-, 
cornò. Divulgatali poi la fama di tal maraiHglìa, fu da queir 
bora in poi, in. tanta veneratione detta polucrc, che dall'vfo di- 
noto d'ella ottennero molti legratic con rifanarfi da varie iufer- 
miti, co m'appreiTod irremo . 

Due aUre pedone meritarono parimente i frutti dell'in- 
ter ce (Iìo ne della Seruadj Dio apparfa. le paratamente ad ambe- 
duc ;. cioè Angelino di profeti ione lane re nella Città di Saa_> 
Scuerino,& Annibale Cambiucci dal Serrone . Del primo s'era-,, 
f eroica Francesca vincndo, come d'iitromcnro idoneo m di ucr- 
it opere di carità ; il fecondo era fiato all' ili e fifa molto grato ,. 
e. ferie anco parente fcflcndo Angelino, tormentato da gra- 
vi (Fuso dolore didcoti-, che noe lo. lafciaoa trouar quiete di 
force alcuna t gJ« apparse di noa e tra io ri no , e viglia la iùa_* 
benefattrice Francefca, dalla quale interrogato qual /olle lo 
flato fuo, & a che termine Prunelle ridotto il dolore i rifpofcj 
l'infermo, che non potcua più refiftcrc alla veheruenza d'elfo .. 
Onde accollatali quella, e leggiermente loffianuoli io bocca;, 
quali da (pirico vitale fù ripercotfò > e cacciato, via il doloro • 
E ben lì conobbe ciò non effere irato mero fogno ; quando 
fuegliatofi I '-altro 1» ntrouò totalmente fa no .. Annibale poi 
l'ann© della noftra falute mille ieicento quattordici, trouandofì. 
$rauemtnie inferno di febre acurai e puntura, lenza fperanza. 
-di foniti ne gii humani rimedi j 1 ; la madre , e le forelle di lui' 
l'accompagnarono io vn diuoco ricorfo, ch'egli foce alle Ora- 
lionidFFrancefca appretto il comun Signore .. Onde, l' inetto 
giorno, eflendo le donne Wcite dalla camera, dotte- quello gia- 
eeua piti molto, che \iuo, gli apparuc la Seruadi Dio nell'ha» 
t>tt» (ledo -, che foleua por care quando era* viua , & animatolo 
A non temere, gli toccò la tetta, e difparue > rcitaud© eflo mol* 
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to confebco,* » pochi giorni libero affatto dal male . Rao 
contò pofcia ab Ciausa detta ViUh . «t.a'&Q» di cala Vao, 
paritKaacddcmaendo con grandi^mo- giubilo 4». tutti Le csr- 

Stane tftft»c«bUa veiiaàfccc ampia fcd^àui» tempo lw 

fan ita ricuperala» 

E poi degno d'eflèrc raccontato in quatto lungo ciò, . chi 
uuuenne ad vna giocane da San Seuerino , k quale nella via»» 
dello fpirito era fiata difcepola di Francefea, $ anche perfua- 
{ai monacar fi. Qudta doppo la storte deffa lua Macltru 
(cordar *£ del tanto penderò, itaua per acconfentire alla volo a. 
ti de'tyct » i quali inclina nano i dark marito • Onde rtt|Q* 
uandofi ella molto dobòtott, e pcrpl . ffa circa la rifol utiono § 
mentirà cotT.ba.iuta da uiuerii penlieri fi raccontando di- 
notarne»*? ali 'antica fua conigliera , oliale teneua cfler gii tea 
Beali del Parachte > condendole aiuto per ottener grafia di 
conoscere la volontà di Dio 1 & in Geme de fcguMa , Allora.» 
vdi v«a voce , ch'a lei paruc dell'irtela Fraine Ica ,& efprdìa. 
mente te d;lTe r Vi pure* e nel punto nwdéoo la giouane ,6 
lenti confermata interiormente d'andar al Monacete ; laonde 
chiamata ia madre, domandò d'elicmi im manti ne me condor 
ta, non oftante il cattino tempo» e. la pioggia . che rcndeuo 
difficultoio il camino. In Comma fu uccellano aflccoudaro 
il volete della fanciulla. nel punto ileflb accompagnata al Mo- 
nafterodi Caterina ^r»a che la madre fciptife «ual foueil 
difegno della figliuola* Appena gmnfero al luogo deftmata» 
che quella con buona gratia delle Monache voile entrami per 
educar ione, h adendone già molto prima ottenuta licenza i il 
che fece reftarc attonita» e ftupita la madre 1 U quale non afpet* 
uua voa tale anione, altre volte da lei impedita . Doppo que- 
llo fatto la giouane fi trattenne per alcuni anni nel M<? naif ero, 
lenza chepotefle veli irli Monaca per gli oftacoli > ch'i parenti 
vi pofero « n lointi turtauja di maritarla ; e nel l'iltcflo ten po 
incontrò le foliic tema rioni u'inftab»l uà 1 contro le quali ri* 
correndo di nuouo airinrercefììone della Aia antica Maeftta , 
fi ftntioa rubilo Tinuigorhe ne* primieri proponti , e folcua^. 
rimanere indicibilmente con folata tino à non poter re fiderò » 
«om'jclla ftcOa diceua .alla piena delle confolationi celefti . 

Aa -a Fi 
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Finalmente trouandofi vn giorno fuor dcll'vfaro combattati-* 
da contrarietà di penne ri, andò al Coro» e quiui protrata auan» 
«il Santiffimo Sacramento» fi raccomandò fecondo il Tuo foli* 
to alla fua auuocata Francefca, o fentì di nuouo la voce di lei » 
ch'apertamente le dide : Vertici . Si che quietato l'animo via» 
fe le con tradizioni de'fuoi , e diuocamente fi monacò, rollando 
da quell'hora in poi confolati(fìma di tale rilolutiooc , e rico» 
nofccndola dalle preghiere della Sema di Dio .. 

Vn'altra giouane per nome Mcnica dei Contado di San 
Seuerino, giuridicamente interrogata, nfcrifee di fe medefim» 
il feguente miracolo operato in lei per mezzo dell'apparinone 
di Francefca . Dice dunque , ch'ctìcndolc difecfo nel lato dh 
iitto del corpo vn humore acre, e nocino , il quak occupa ua-» 
particolarmente la mano , il ginocchio * & il piede con cofiag» 
gione , e dolore in tutte le Indette parti; oltre il; non poter 
caminare, fu tale la vehemenza della flutfìone, che non Jc lai cidi 
piender fonno per lo lpatio d'vn mele. Soggiunge » che rac* 
comandatali di cuore all'incera ATronc di Francefca; d >ppo il' 
trauaglio d'vna notte intera, fa l'auuicinarii dell'alba lì viddc_> 
auanti al fuo letto apparire la Sema - di Dio nella politura » e 
vciMmcnca , in cui l'haueua veduta in vita con vn CrocemTa 
in mano* Attonita , e dubbk>fa à quella- vifione l'interina ri- 
corfe lubito, come appunto Francefca -le cornar, da ua al fai u tiferò 
fegno della Santi flìma Croce » e recito più voice l'Orationo 
Domenicale. Dt più l'interrogò Francefca fopra l'afflitciono 
che patina, e le raccomandò parimente vna poucra- Chiefa-* 
rurale ; acciò lì prendeiTe penfiero di prouedere del fuo al cul- 
to decente di ella. Finalmente animatala a deporre ogni tema,, 
le diede à baciare, e iìringeretrà le braccia il Crocefifib , che** 
teneua in mano. Ciò fatto fp ari lavinone; né la donna* che 
turto vidde, & vdì hebbe ardimento di parlare, fopraprefa da-» 
maraviglia infame , e riuerenza ; fin che s'accorfe d'hauer 
ottenuta la grada d'vna perfetta fattila , doppo la lunga molo, 
fiia del male t 

Oltre le predette apparitiont fr fece vedete la noftra Con* 
tadina pailaxi alcuni anni dalia morte ad Egidio Santi > ad Ar- 
tcjuiùa, Carboni > c Martinao&ela diBalduccia con ©ccafìono 
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Digitized by Googl 



Dal- Serrane. CapXLlV*., i<o> 

id'e fière /lata da quelli diuotamente ine oca ra : al primo quan-- 
do nella parte finiflra d»J petto era trauagliatoda dolore acer- 
biflìmo , e molto pericololo per la vicinala de! cuore: ajla_» 
feconda, e teraa, quando patinano queJla vn catarro , che lo 
addoloraua la fpalla , lema lafciarle adiro alia quiete j quefta-» 
la /cotratura d vn braccio* che la faceuano di giorno,:, e di noe* 
te penare.. Ad Egidio , 8t Artemifia recò falute Francefea-» 
apparendo loro ,e toccando le parti offefe, con ordinare di pinV 
ill'vno, chcfcriue/Ie in carta il miracolo , c lo portaflc alla Ma- 
donna de' Lumi per gloria di-pio autor d'ogni bene: i Mar> 
tinangela impetrò la gratia della Sanità con la fola vifita delta-», 
guaic oeU'appaxitionc fù fatta degna * 

Miracoli, e gratie impetrate coE intercezione: 
di. F rancefea doppo la fu* 
m§rte 

C A P;. XII V* 

A diuina Bònti Scompiacque di concederò» 
■ vane perfonc diuote della Serua di Dio», 
gratie in .gran parte miracolofe.doppo ch'el. 
la.ftì mortai delle- quali gratie fipptrebbo* 
teffere vn copiofc racconto j poiché dal pun* 
to, nel quale Francefca mori, eflendo crefciuta>. 
la diuotione del popolo al fepolcr© , & allo- 
memorie di lei } Iddio.ch'e nefuoi Serui mirabile, non hà ecf- 
fatò per Io fpario di fc ilarità., e. più anni , ne cefla hoggidi d a 
operare marauiglie per cfalatione di quefta fua fedeli fi ima Ser- 
ia . Mi perche pretendiamo di non allungar 1' (-littoria- pili, 
dd douere > Ja/ciando vna gran parte de'Xucceffi maftuigliofi;. 
à quei foli ci ristringeremo, che fi leggono n&'proceflì , corno- 
riferiti dà tefìimouij giurati , e gli accompagnaremo con altrit 
già mo dcrnixdc'qu ali s.'c prcia publica infbiinationc,e ttafmeiiàv; 
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la retatone di per fotte degne di fede . Per fehiuare «'racconti 
la confinone » rfiftingueremo le graffe ottenute bora co'l foto- 
racco mandarli a Franccfca, Mora con l'Imagme di fcr, hora con 
la poluere del fuo fepolcro , bora coll'applicatìone d'alcuna^ 
Tua reliquia,* hora coli' vfo della tazza» in cui dalla Madonna^ 
le fu dato à bere per e (fin rione della fonte. 

Trà quelli, che ritmarono, dalie infermità co'l raecoman- 
?enutee^l d* r fi * Francefca, Ai celebre Angela Fantina ila quale hanendb • 
ra^comln per lungo tempo portata fopra la nuda carne vna cinta di ftr- 
darft d io vfata in vita dalla Sema di Dio , & effendole penetrata ne* 
franctfi* fianchi in maniera « che non poteua addati ar fi ad alcuna ar« 
rione fenza diremo dolore : mcntr'era piò del Tonto trancia- 
ta non potendo refiftere , ricorre all'intercefiìone di Franccfca-* 
con parole piene d'affetto , & ci predone del conto .ch'ella ha. 
ucua fatto di quella penace memoria, con portarla addo fio per 
meditatione della vergine , di cui dertderaua d'imitar i coftu mi. 
In quello s'addormentò , & indi à poco deftataG,troud la cinta 
(taccata, & aperta da ie itetìa, retando ella libera dal do- 
lore . 

A Francefco d'EuftacAio da Orpiana per eftére (tato rac- 
comandato a Francefca, fu raddoppiata la grafia . La prima.» 
fu il ri fanamento totale dalla cancrena d'vn piede » che per 
vn'anno roterò lo trauagiió , e refe inhaótle al moto ; eoo ha- 
uere di più (lanca to Cirogki , e Medici fenza riportarne rime- 
dio . La feconda s'ottenne coir integriti ricuperata nei dito 
. della mano, che lauorando alla campagna , e volendo co'l fer- 
ro rompere vn legno, da fe fteflò fi era ca fu 3 1 mente tagliato ^con 
euidente pericolo di reftarrte ft or piato 4 come pronoiHcarotio i 
petiti. Il beneficio conferito da qtreffo giocane, doppo chej 
il pubi icò , mode Emilia di Mofco da Gagli à ricorrere aU'rn- 
terceiTione della Scrua di Dio in vn cafofimHe , nd quale da-* 
fiftola, e fpina vemofa, che chiamano, era ridotta a Irato mrfc- 
rabilc. doDpo fette anni continui di pena , che non fi può pie* 
namenre con parole efplicare- Laonde con rn tale ricotto ni 
finalmente fatta degna detl'mrera falttee , 8t andò fcaba ione* 
me col manto, e la famit»na tutta al fepolcro di Fra«cefca-% 
e quiui refe le dottate grafie a Dr* dat or d'ogni bene ,& alia 

fua 
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fca benefattrice . CoH'ifteiTo mezzo fanarono due fanciulle da 
San SeuerjooAlargaritaSerantLonio d'anni quattro , e Maddale- 
na Tocci di tré, entrambi ridotte <wafi all'efo*mo,da nmlattic^ 
di luogo tempo, dalle quali non pareo a , che le por*, tic >i ber are 
humano rm edio, dalla morte in fuori » il limile auuennc uu 
per fon a d'altre fanciulline parimente di poca età', e dVn putti* 
no di dodici ,6 quattordici meri » che raccomandati dalle.»' 
madri alla preterì ione , & aiuto di Francelca , rimaiero Albi* 
to fani dalle loro infermità , Itimate humanamenre incurabili . 
vna delle fanciulle da fluito di. iangue patito per iodici ni e fi. 
continui ; l'aJtra dagl'occhi guafii per le var ole fino a -non ha* 
nerli potuto aprire per trenta giorni ; il terzo da piante enor- 
mi de 'piedi cagionate dai fuoco. Tràqueftiiono di. più per- 
iòne focolari , e Reiigiofe , che co'l folo raccomandarli à Fran- 
cefea, fperimcntarono pronto il fuo aiuto nelle infermità, chO' 
patinano inperiori à i mezzi preferirti dall'arre della medicina. 
Domenica di G infimo da Foneecupa fi Uberò repentinamente 4 
d aJJ 'eccefliuo dolore » che gli haueua lafcia ro ne gli homeri . 
la caduta ben alta da vn arbore . Due Monache dd Monaftero 
eia delle Conuerrire , riebbero fubiro la grana di rimanere af- 
fario libere dà grauiffimc doglie- tolenre dall' vna per anni 
quattordici, dall'altra. per, tré ». Ne mancano di molti, che_j 
profetarono d'hauer. ncetmro im beneficio proprio, e delle loro 
famiglie foc cor fi (pi ri tu a li, e corporali dal la. Seru a di Dio diuo- 



xi per non attediare i lettori 

Si fono nel filtrilo tempo riccuute le gratie da' denoti per 
mezzo, delle Imaginr, che della Serua di- Dio era nD in varij Ino* f™" "ÌT 
ehi dipinte : alle quali Imagmi ricorrendo talora le madri af- mel^Idd 
flitte per le infermità incurabili, dc'iorofìginioii >e per lepro- l'imagim 
prie fbnc*ftate piiivolte.elaudite con manrfefto miracolo ..Ciò di Fu- 
terrificarono etfer fu creduto a molte donne dal Scrrone , cho 
prima viddero, e pianterò i puttini loro figliuoli» ò nipoti in_, 
flato cjuafi difperato di fanità. , e poi- goderono- di nhauerli 
interi, e fani auanti aU'lrnaeini di Franccfca, Fu notabile il 
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ruppe Follo del braccio diritto , e fc le riuoltò foiropra mo. 
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flruofamentela mano. Quefta doppo gli alati human} indimi 
adoperati, ricuperò Inanità coUapplicare le parti ofTcfe ad vn& 
delle Imagiai fopradette . Martorila di Menico , e Maria dì 
Ridolfo del Contado di San Seuerino in falire ia fcaladeUoj 
cafa.chegià fù della Serua di Dio, e doue liftefla era dipinta, 
fi fentirono libere, la prima da molettifluna doglia, che patiua 
nel collo sia feconda da vn'afranno di* cuore cagionatole dalla 
morte «lei figliuolo . Quella icala era rìmafta in particolare-» 
dmotione appretto il popolo | perche Francefca nafeendo -al 
mondo fi riposò nella pietra del frimo fcalino , doue la ma* 
dre la partorì s & appunto Maria fopradetta ricenè lagratia-* 
doppo il bacio deirifteffo fcalino . Né lol amente nella fcala-^ 
ma nella cafa tutta ù fono vedute marauiglie di piti forti , delle 
quali alcuna ue accennaremo . Law«>-quinquagefjino di que- 
fto correrne fecolo, vna donna volle far ardere vna lueernetta, 
nella pica ola camera , doue Krancefca haueua habitato , & iui 
lafciolla appefa allo fpago , foftentato da due chiodi vicino al 
muro . Rilcaldoflì dal lume quel fucinelto re dettò la fiamma 
in altre cofe, che v'erano facili à concepirla? Anzi l'attaccò 
nel pauimento medefimo formato di /empiici tauole , teflendo 
ìmmediaramtnte nelle ftanae di fotto gran quantità <ii fieno^ * 
pure fena-'opra human a fmorzoffi il fuoco , né fece altro .dan* 
no, con marauiglia di quanti pili da vicino confidcrarono il 
pericolo. V'é anche chi rettifica d'hauer'oflcruati altre volte 
l'opra la detta cafa fplendori miracoiofi, giudicati per tali da-, 
chiunque gli yidde . Quindi é , che quel poucro edifìcio fi, è 
mantenuto in venexatione del popolo, effendoui Hata lolita di 
concorrere da paefi vicini, e lontani la geme per racoomandarfi 
quiui all'interceflìone di Francefca . Onde il padrone della-» 
cala hà lafciato per reftamento ♦ ch'à fuo tempo vi fi -faccia-, 
vna Cappella, e l'ha parimente dotata . In oltre fi crede , chcj 
la Villa tutta del Serrone in riguardo di quella benedetta habi- 
tationc ila fiata mille volte liberata dalie influente catriuc,ch'al- 
troue fpopolauano le (Jttadi.c Terreimaffìn. amente hauciuio iui 
quei contadini per loro dmotione fatta dipingere la Serua di 
Dio-inatco di porgere riuerenti fuppUchc alla Sanliflìma Ver- 
gme in benefico della ftu Villa.. . 

Hà 



Digitized by Google 



Dal Serrine. CqXUV* Ìp% 

Hà voluto di pili il Signore concedere alle preghiere^ 
•de'Fedeii le gratic per mozzo della poluere colta dal fepolcr© 
di Francesca, e) pore da qualche pezzato della cafla , doue ri- Cratieor- 
pofaua il fuo facro Corpo . Di queftì fi pottebbe qui tefler<_* tenute f* r 
vn lungo catalogo, nel -quale meritano il primo luogo , Don_> Z'^'iu-le 
Camillo Scrantonio , e Maria Giouanna Fiordemonce da ian_> del jepd- 
Seuerino. L'vno doppo d'cfltrfi comunicato per Viatico» e pre cf . 
U l'edrenaa Vntione co'l beuere l'acqua leggiermente afperfa-» 
di detta pel u ere, tifano daHa peritolofa intorniti, per cui era-» 
ridotto all'agoni. , edifpcrato da Medici . L'altra trottandoti 
in Ohiefa quando fi ruppe il pauimenco , dou'era fepolra la_» 
Sei uà di Dio, poi olì riuerenterr.enre in bocca alquanto di poi- 
nere tanto della terra faa.ffa >qu nto della caife, che fi (copri, 
ottenne il bramato termine d' acerbi (limi dolori di ftomaco 
Un'agora patiti . Altre pecione al numero di Tedici in quei pri- 
mi anni doppo la morte inferrarono gratie Umili co'l mezzo 
fìciTo i quali perfonc non fi Ipeci/ìcano, fi perche non fi vuol 
recar tedio con Ionghi racconti , sì anche perche le infirmiti 
difeacciate efiendo tra di loro poco dtuomiglianti, con hauer- 
ne riferite alcune.fi (lima fo lisf irto à tutte fenz'allungareu 
inutilmente l'Hiftor a . Mà non fi deue tacere ciò. che raccon- 
tano etTer fucceduto nell'anno quadragefirao nono di quello 
(ecolo : quando correndo v 'influenza cateiua di malattie.» s 
nella Citti di Macerata , li HP. Barnabiti applicarono dettai 
poluere ad vna gran copia d'infermi pericolo!: , tanto che ere. 
feendo tuCtauia la moltitudine di quelli, da'quali era con Man- 
za domandata , bifognò farne venire da San Seuerino abbon« 
dantemenie per fouisfare al defiderio, Se alla diuotione di tutti s 
il che (cguìcon vtiliti, c frutto comune * 

E piaciuto anche alla diurna Booti d'operare marauiglicj 
per me tao delle vefti , & altre Reliquie di Fraocefca rìmaftzj Graia n- 
doppo lafua morte-in potere de'diucti ; doue mi contenterò tenute per 
riferire lolamente alcuni pochi cafi* donde polla il Lettore far 
cognettura de gli altri . Laura Azaolini nobile di Fermo ero l^WtrL* 
uandofi nella giouentiì per educazione nel Mouaftero di Santa triti*** . 
Caterina in san Seuerino, & cflcndole venuta graue indifpofi* 
rióne alla gola , per lo ipatio d'vn mele intero , nel ^ ale fiì 

Bi cu. 
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curata, non fi crouò rimedio , à cui il male cedette r fi chcj 
li Medici non fperauano d'haucrla à ianare , e quando anche 
folle guarita per mezzo h umano, indubitatamente affermano, 
che le farebbe rimalta notabile deformità nella gola, Afìligcn- 
dofidi ciò la giouanc.c quelle Monache, k quaH l'haueaano in 
c ura, per vai co rjfuggio ricovero all'inte rcctfìo ne di Fraocefca». 
e prete diuotamente due fila della Tua velie» vno ne pofeio den- 
tro la viuanda , che doueua prenderli dall'inferma , e l'altro 
applicarono alla parte del collo occupata dal male » Ciò 
fatto la fanciulla prefe fonno, e fi vidde di Cubito mancata no- 
(abilmente l'enfiagione , e la mattina fogliente manico ogni ve* 
(ligio d'indifpofinonc dalla gola. Vn'altra donna nobile di San» 
Seuerino,Propcrtia Martinozzi.co'l: mezzo d'vn panno lino tin- 
to .del fangue della Seruadi Dio ni a nò da gjaiuftìma infirmi* 
là, nella quale per la copia de gli accidenti morsali le 0 ap- 
parecchiauano gli virimi Sacramenti > e le cole necefTarie pen 
i'efequie : la mu catione fù fubita » e cominciò dal fon no prefo 
immediatamente doppo l'applicai ione della Reliquia , d'onde 
Ile anguille della precedente notte fi conuercirono all'inferma-, 
& à" rutti di caia in giubilo » & allegrezza . Due cali moderni» 
Succeduti in perfoaa di due Monache porremo qui breuemen* 
te in vece d'altri molti antichi-, che li tralasciano . D. Fran- 
cefea l o chi Monaca profeto nel Monafteto di S. Saluacoro 
della Città di Camerino rettifica di fe llcfla , che trouaodofi 
gli anni panati molto mal trattata da humor fallò di ice l'ole 
nelle mani che la priuò affatto delirio di efle, e la riouflc an- 
che à far vita da fe per non cflcre alle forelle di (chifo » e di 
aaufea ■ in quello (lato mi fera bile di uc nuca impartente , haue» 
ua poco meno che perdura lafperanza neirintercelBone de'San* 
ti; dicendo con i (degno, che tutti quelli la poteoano sì , mà 
non la volcnano aiutare : quando leggendoli per auuentura net 
refettorio cornane à menfa la Vira- di Suor Francefca dal Ser- 
rone» & iui narrando/i il molto da lei patito alle mani, e come 
ae fù miracolofamentc Canata : fece il lama , che le fi portaf- 
6 il libro, quale ridotta à toccare doppo molto contrailo » e 
credendole parimente la tede , fi raccomandò alla Serti* dà 
Dio , e prouile 4i farla io va quadro dipingere . Ciò fatto 

atei 
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ricuperò Tiritera fan iti, e Tua ni ro no dalle mani le piagno. 
In Tolentino nel Monaftero di Sanca Maria della Milericor- 
dia» vn'al tra Monaca parimente profeti*, D.Cecitia Macarij ri . 
mafe Tana da vn'intenfo dolor dì certa per interceffione della 
noflra Francefca con modo marauigiiofo , doppo gli fiumani 
rimedi] inutilmente applicati, l ui ilato per auuentura porta- 
to nel fildetto Monaftero vn padiglione iauorato gii dalla Ser- 
va di Dio per ornamento del tabernacolo » doue lì confcrua-» 
il Santi/rimo Sacramento dell'Altare ; quando la Monaca infer- 
ma s' arnfchiò di prenderne per diuotione vn pezzetto : mi 
quel pio ardimento non le risici j poiché nel Pi fteflo punto len- 
tiflì aumentare il dolore » & vdi* come da voce interna perva- 
derli la reflitutione . Obedì pofeia ail'ilHnto celeri c , & irw 
mediatamente reftò libera dal dolore, com'efla fiefla hà rife- 
rito . Il medesimo <tTerro di fanità rictperata hanno cagiona, 
co in altri i capelli di Fi ance Ica , i grani della fua corona, la-» 
cera benedetta accomojara da lei, accioche li poteiTe portat'al 
collo» & vn vafo di verro dalTifteiTa adoperato . 

Finalmente può tetifficare il popolo tutto di Cingoli , ci i G , 
cjuante miracoloic gratie Gallato per l'addi etto buon mezzo , ^JJJJJJj 
« perfeucri hoggi di effere la tarza iui cooferuata , comò meléti 
s'è detto, nella quale dalla Beaciflìma Vergine fi) dato à bere t* 
alla fua dinota il miracoloib liquore, da cui le tu tolta la fa- 
me : poiché oltre quanto raccontammo al Tuo luogo in que- 
lla materiaj fono tanti quelli, e" hoggi di riianano da vario 
iofèTnrrà, mediante l'acqua pofla in detta tazza, ch'appena fo . 
De può tener conto, come riferrfeono le Monache di fcanto Spi- 
rito in Cingoli , le quali invita di Francefca h ebbero con lei 
grata corri ipondenza , e doppo la morte la ricono l cono per 
toro auuoca ta, e benefattrice appretto r Au cor d'ogni bene. 
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*Dtu fatti morti prima , che nafcepro , [on% 
rifufciutti per intercefsian* 
di jF'rancefca .. 

CAP- X LV* 



I compiacque anche la Diuioa bontà perefifr 
tare maggiormente quefta Serua tua» ch'efleo* 
dottati alle preghiere di lei tanc'infernu eoo 
miracola liknaii ; rtfiifcira/fcro coir ifleflo. 
mezzo alcuni fanciulli morti nel venero 
materno prima di nafeerc, & diete battezza* 
ri. Appanfcono di ciò ne' Proceffi le depofi. 
rioni accennare da noi qui con Capitolo à polla per concludo, 
ne dell'Opera-. Due donne del Contado di S Seuerinovnada 
Valle , l'altra da Cifelio Ville di quello , ftando per partorirò 
fecero -chiamare lefolite raccoglitrici , le quali affili cflero lo» 
ro col l'ai uro, rìn che veniflero ini luce à faJuamenro. i parti. 
Ambedue doppo lungo Remo fi {granarono della prole , di 
maniera che dalla prima nacque vna fcmina, dalla feconda.» 
vn mafehio : mi tutte due quelle creature vennero fuora_» 
morte . Tali le {limarono fenza con tradì tt ione i periti , che & 
rìtrouarono allora preferiti all'vno, &. all'altro parto. Del pri- 
mo dice chiaramente la Mammana nel proceiTo , che la crea* 
tura foiTemorta.rjoneflcndofi (corto in lei alcun fegnovitalo« 
mà tutti efpreffiui del rotale mancamento dell'anima . Del fe- 
condo teftifica l'iftefio vna donna, che affifté , & allega l'auto- 
riti di chi fece la parte di raccoglitrice , come molto pratdea* 
nel mefttere, la quale teneua parimente Ja creatura per morta - 
Dolenti poi le donne tutte della perdita di quelle animo » 
s'animarono à raccommandarle all'in ter ceflìone di Francete, 
accioche fi dcgnafTe di farle reftituirc al corpo , fin che fi po- 
uflexo Iauaie coU*cqu« dei &r>t 0 fiancamo .. Furono eia* 
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iht le preghiere •cfl'vno , e nell'altro cafos poiché reprimo 
doppo l'inuocat ione della Sema di Crifto . recitate cinque^ 
voice J'Oracionc Domenicale , c la Sahitacione Angelica , fi nf- 
caldarono le membra della morta bambina » che cominciò à 
dar fegni vitali in modo tale , che pofta in /ìcuro la vita di. 
lei, potè differii il battefimo fino al fecondo giorno, e fu fat- 
to (biennemente in Sao Seuerino dai Curato della Chiefe , che 
chiamano della Mifertcordia . £lla foprauiflè fino a l'era ma* 
tura» nella quale fu da'parenti maritata, riconofeendo da Dio» 
e da Ftancefca la vita . Nel fecondo cafo banendo la Mam- 
mana ftefla alla Serua di. Dio eh iella efprcfla mente , che lej 
«eftituifle l'anima del putto prima morto , che nato i cominciò 
quelli miracoiofaraente à mouer le labbra, & à rifcaldarfi ; on* 
de feopert 1 fegni manifefìi ài vita.fd fubito battezzato. Haueua 
la madre di quello putto- vn'altra volta partorito va figliuola 
morto, quale non fiì capace di battefimo { perche non tornò i 
dare alcun'inditio di w» . Laonde fe bene fu- limile alli-duo 
fopradetti nella morte , ch'incorre prima della nafeita * coil». 
tutto ciò fù diffimilc nel rimancnteperchtnon ottenne la gra* 
tia di ricuperare lo pirico .. 

E£ami\ e Procefsi fatti /opra In fantiti dì Francefili 
e apertura del fuo fepolcro per rico- 
nofeere il Corpo - 

CAP* XI VE 

Sion do doppo la morte di Fr ancefea rimaftair 
viua nella memoria degli huominì 5 si per- 
le virtù eroiche,delle quali fi) dotata, à villa 
del mondo i sì anche per la moltitudine del* 
le gratie, che Dio faceua per mezzo fuo : alcu- 
ni Padri della Congregatone dell'Oratorio ». 
chetano itati raclU Cipidi San Scucrino , fle, 

iui 
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tot haueuano hanuto piena in forma rione delle opere fegn&IateL» 
di quella Sena di Criito ; desiderarono che da alcuno foriero, 
fedeh ne ure defe ritte , accio the ferui(Tero à i poderi d'incita- 
mento, -e ftiniolo alle vitti}* Opportuna à ciò (limarono la-» 
penna di Felice Achillei nominato di (opra ; il quale trou in- 
doli in Roma > quando Francesca pafsó à miglior vita, l'ani- 
marono ali opera . ch'i lui pentauano douetie riuscire facile^ ; 
hauendo egli fuuuto tre Zi)'; i quali iucccflìuamrnte haoeua- 
do gouernato quell'anima benedetta • Tornato poi alla patria 
v'applicò l'animo i procurando le nece4larie noticie. Intanto 
hauuta da' Superiori Ja cura della Cbiefa parocchiale del Ser- 
roncj Dominerò à prendere infbrmarione delle atrioni da feri- 
uerfi, l'anno fetrimo di questo corrente (ecolo à di ventidue di 
Luglio, g orno anniuerfatio della naicita di Francesca, e perche 
l'eterne folle più autoreuolc, gli ne fu fped ira patente dal Ve- 
le u o di San Seuerino Monfignor Afcanio Sperelli . Con quella 
licenza s'eternarono da lui fopra quaranta tcftimonij, e fi tro- 
uarono molte cole degne d eterna memoria» circa la Janeiri , e 
miracoli della Seni a di Dio ; ic qua/i pòi fono frate de notte più 
folenncmcnte ne'Procefli fatti prima coli' autorità dell'Ordina* 
*io»e poi dei Sommo Pontefice . 

Crcfciuta Ja diiioc ione del popolo alla pia memoria di 
Franccfca , 67 avanzandoli Tempre più la fama delle fu e virtù » 
Ke-wì- *' anno millc fetecnto ventitré à di lètte d'Aprile , giorno an- 
tiene del niuerfario d< Ila l'uà mone ad iftanza dJ la Cittì di S . Seuerino, 
Corp • il V e lcouo (oprano minato Sperelli , concede l'apertura del le* 
polcro.efcguita con fegretezza in fua prefenza , doue ritrouato 
l'offa di quella Verginella , furono in picei 4a calia di fogno 
decentemente coIlocatc,po/ìaui ad eterna memoria l'I feri tnouc, 
•e confermata di mano dei Vefcouo con le feguenti paiolo • 
Corpus piti Franafcx d Se irono, Dice c. SS 'tue ri ni in Piceno, reto» 
gmtum anno Domini lóij. f e mimi ApriUs . Afcauius Sperelli 
Spifiopus S. Seaerini nuuu propria. Hcbbe l'honore dcll'Hcric- 
«ione la no/Ira Franccfca dal Vefcouo Sperelli, Umile à quella* 
che gii S. Filomena Vergine Sccteropedana meritò da San-» 
Seuermo mede ù no , quando quello trasferì l'incero Corpo di 
lei , tanti le coli doppo la morte nel ' antichi in ma Chicfa-» 

di 
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di S. Lorenzo • Chiufa , e figUlata la mioua catta » rimaf<L> 
neirillcflo Juogo (otto la diligente «cuftodia de'Padri Barnabiti, 
coabitano nel Collegio della Madonna aVlumi, e mantengo- 
no alla publica diuononc con decoro la Chic fa ; concorren* 
doui ogn'anno i! M agili rato , 8c il popolo della Città a ricono* 
tee re il beneficio dell' Muffino nella protezione * che godono 
da quella loro gii Contadina » fiora Cittadina- del Para* 
difo • 

Spediti in tanto i ProcefT?, che fi fecero coll'autoriti dell* 
Ordinario (opra la Unta Vita di lei» furono con autorità Apo. / trmau j+ 
ftoliea ordinati gli altri, e deputa» gli giudici tanto nella.» fra t*~> 
Città di San Scuerino» quanto nella Terra di Cingoli » Fu dato f"* ? 
principio i quelli fecondi l'anno del Giubileo mille feicento 
venticinque , e terzo del Pontificato d'Vrbano Ottano , emen- 
do Ponente della Cauta appretto la Congregatone de'Sacri Ri- 
ti il Sereniamo Principe Maurino di Sauoia. allora Cardina- 
le di Santa Chicfa ■ à «vi fu luùituito f Eminentiflìmo Cardi* 
naie Girolamo Colonna : onde pare ..che la Diurna bontà con* 
corrette all'claltanone dell'humiliffima Serua fua, per mezzo di 
due Principi , ne'quali s'voiua lo fplendore della Porpora co» 
la chiarezza del fangue • A quella luce (piccarono i meriti 
della caufà , fopra la quale Uniti i P roceffi con la vigilanza»» 
del Padre GiorScuerano della Congregano ne dell'Oratorio 
Procurato! deputato» ne fu commetta la reuinone à tré Audi» 
tori di Roca* Mi fu neceflario interromperla, cikndo poco/ 
doppo vfeico in luce il decreto di Papa Vrbano % che probi* 
bike i trattari di Canonizzatone prima d'anni cinquanta», tra* 
fcorfi doppo la morte d'alcun seruo di Dio . Hora non oran- 
do la mancanza di queft'incerualio di tempo», fi può fperarc il 
Àoe bramato della cauta. » 




So* 
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S ua comflefsione } e fattele corporali « 
CAP- X L VU 

Ran conto fi a odia Criftianitl dell'effigiti 
vera dc'Santi, quali rapprtfentandoiia'Fcdeli 
■con le fattezze corporali» crebbero viuendo, 
in ecoJi lontani dalla no'rra memoria, s'ho- 
«orain loro Dio licèo, e fi riconofeono ^ 
bellezze delle anime da quelle de* corpi . Pei 
quello non lari fuori di proposto , prirwu» 
di conchiudere quelYHifioria ., dare al Lettore qualche fioriti* 
dell'effigie di Francesca, accioche non hauendola mai vedci ra 
quando -era in Tira, né goda doppo la morte con frutto rap- 
pTefcntata l'Imagine . Fu* ella di compie flion e fanguigna j on- 
de appariuano rofleggianti le carni. Eradi giufta ftatura-» * 
e piena decentemente di corpo • il vifo daua nel tondo , eV al- 
quanto piano , con le guancie (otto Inocchio leggiermente ri- 
leuate . II capello tiraua al biondo ; fpatiofa la fronte faceua 
fpiccare la viuacità dell'occhio, ch'era nero , * allegro . Nella 
bocca, nelle narici , e nell'orecchie fi vedeua mediocre larghe*, 
za ,c modeflo rotore nelle labbra . Non fu <iipima mentre* . 
vifle ; dal -volto (morto del cadaoero fu prefa nel geflì> , e nella 
creta l'effigie, che poi rimarrà in mano di molti per memoria^ 
di sì gran Donna, hi dato occalìone di farla colorire in tda_.j 
aggiuntoui, per rendere il jritratto piti fimilc all'originale, quan- 
to fi é faputo circa le fattezze di lei, da pcrfoae* che in yita ci 
hanno ramiliarmente trattato . 

In oltre fi deue auuertire , ch'ella nel parlare non folo fii 
naturalmente tarda , mi ancora alquanto balbutente , ór im- 
pedita di lingua. Nùlladimeno quando tra:taua delle cofe_> 
di Dio per compuntone de peccatori , ò pei edificatone de* 
diuoti coJJ'cnergia , e forza delle parole fuperaua ogn'impedi- 
mento . Onde come organo delio Spirito Santo rendeua fuono 

dol- 
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aolctffifflo, e incuori di molti , fpeflb fiì vdko il rifleffo canoro 
|>er Ja conuerfìoncche ne fcguì delle anime a Dio . 

nAuiorì , c hanno ferino di Francefca . 
CAP. XLVIH 





Vefti fono di due forti : altri fanno mentione 
honorcnole della Serua di Dio nelle Opero 
date alle ftampe ; & aitrtda' Proceffi formati 
fopra li Tua Santità, e Miracoli, ne hanno 
propoli j la Vita , e lafciatala manofcrjrta_» • 
TcQcremo breue , e fem pi ice Catalogo tanto 
rimi , quanto de 1 fecondi; accioche appa- 
appoggia la noflriHMornr. ? 



rifeaà quali Ai 

Andrea Vittorclli Baflane/e Sacerdote Teologo , nel Libro 
de'Giubilei dell'Anno fanto, feriuendo dell'Anno mille cin- 
quecento fettantacinque , che cadde nel Pontificato di Grego- 
rio Decimoterzo, numera honorenolmente Francefca dal Serro- 
ne rrà le per fon e infìgni di Santità, ch'allora vietarono la fanta 
Città, e rrà molte altre, che in quel tempo viueuano , bencho 
lontane da Roma. « 

Pietro Giacomo Bacci Aretino Prete della Congregatione 
dell'Oratorio , nella Vita di Sjo Filippo Neri al Libro terzo , 
Capitolo Ottauo , numero trigefimo primo ; parla della noftra 
Francefca, dichiarando la. (lima , ch'ella fece dì queldoriofo 
Santo.ialìeroe conaltri Per fonaggi grandi , che lo conobbero in 
vita . 

Gio: Rhò Milanefe della Compagnia di Gioiiì. Ptedicator 
infìgne , nel Libro intitolato, Sabati^ del Giestì di Roma , ali* 
Efcmpio fefikntefimo terzo , -moina quant'ella fotte fauorira_j 
dalla Beatiflima Verg.ne Madre di bio sì nell'anima, come nel 
corpo . 

D. Giulio Scampoli Barnabita da San Seuerino , diedej 
alle fiainpc la Vita l'Anno del Signore mille fcècenco qua- 

C c rau- 
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rantanooe » diftinta io tré Libri., e dedicata all'Emiaentiflìmo, 
Signor Card. Yerofpi Vefcouo dQfimo . 

do: Batrifta Cancellotri della Compagata di Giesi) da-». 
San Scucdno» hoggi Confcflore di Noflro Signore Papa Alefc 
fandro Settimo , e fcrittore di quella Vira , fa h onorata meo* 
tiene deIl*iftefla.Seroa di- Dio, nella. Vita.de' SS.Scucrina, e Vit- 
torino aL Capitolo, decimefetrimo dei Libro. quarta, e nella-, 
prima. Parte, degli Annali Mariani all'anno del Signore trigem- 
ino fecondo , e della Vergine Madre il quadra geli mo fedo .. 
L'Opere accennate fono tutte in iftampa 

Altri hanno fin bora cercato d'i I lucrare nc'manofcr itti le* 
memorie della pia Donna , e r ri quelli Felice Achillei da noi 
jlitì volte nominalo di fopra, chedaifinformatiooi, ch'egti oc* 
prefe, fi) dc'pnmi a deridere . , c diuuigarc la Vita , con licenza-, 
efpreffa de'Sope riurfi. 

Lo feguì il Caualier Valerio Cancellotti, il quale per fua_i ■ 
diV rione craferifle, & epilogò quanto fa feri tto dall'altro , ol- 
tre il fa^gioiche diede duutta rOpcrarfàcUa, feconda Parte del; 
là fua Hi^ona Sette mpedana .. 

Gio: Seueraoo parimente nominato dì /opra , eflendo fia- 
to nella- caufa della. Bearincatione deputato Procuratore , come: 
informato delle Virtù, e Miracoli di Francefca, à cui per vndi- 
ci anni fcruì di Confcflòre , pofe in carta-tedelmenteie attioni: 
fante Ji lei , cauare per Io più da' Procedi , & hoggi detta me 
noria lì confcrua in. Roma. nella Libraria celebre, di S. Maria, 
io Valli cella .. 

Il Dottor Agapito Talpa con pari e far terza, confi derati i 
Procedi, ne formò, fedelmente vn .Sommario , . che. propofe ìil_» 
tre Libri difìinto. per contrafegno chiaro della iua pietà , e di- 
ligenza, che mantenne viua in'aiKeft rema vecchiezza nella Città . 
di San s cu cri no fu a patria.. 

Giacomo Borghcfc Sacerdote- delia: Compagnia; di G iesù 
lafció in ifcritto , come- dicemmo più fopra, vn fegnalato tc- 
rìimonio delle virtù di Francefca, che poi fu inferito ne' pruni 
Pro ce dì . 

Giulio Or fi no della mede firn a Compagnia da quel 
*fìimonio.e daite infownatiom ptefcaltaondca'aniwàà diftea- 
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dcre il racconto della Vita.diainto io tredici Capito/i: retando» 
hoggila memoria in «.orna neli'Àrchiufo di detta Relieiono 
come altroue fi dnfe • s 

D.Ooroteo Panicali Barnabita per fomentare la di u ori 0 ne 
nella fiia Patria di San Seucrmo , hi d'auantaggio fedelmente 
raccolte le attioni della Sema di Dio. dilli Scrittori non mai i 
batanza lodata. 

Conia (corta di tanti , c/haano con le loro fatiche «Iato 
luce à quell'Opera in tempo, ch'erano vini quelli, li quali , co- 
me teftimonijdi vifta,fapeuano la venti de'racconti.é ftato fa- 
cile à me di bel nuouo ritenerla ; maffìmamente venendomi co- 
si comandato, parte daU'aflètto piombo hauuto fin dalle fafeie 
à Prancefca dal Serrone* e parte dalla Citti di San Senerino , 4 
cui doppo Dio leuo la nafeita , e l'educatione . iUnouo per 
fine !a pratefta fatta a! principio, che facendoli in quefto Libro 
melone di Santità , jUu*jati^ m , e Miracoli, non fi deue à i 
miei racconti altra fede, che humana,ìn ofleruan*» della Bolla 
di N & /roano VULalJa quale profetando d'obedire con ogni 
elettezza e rimettendo tutto aH'cfame,e giuditio della S.Coogre* 
gatione de*Sacri Riti * prego humilmente la Diuioa Bonti.che 
voglia riceuere dalie mie mani quell'Opera , per aumento della 
fraziona , e Ipirituale ammaramento dc'prolfoai. 
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AVCTOR1S ITERATA PROTESTATIO. 

Dncrtc Lefìor , io viti Venerabili* Serua Dei Francifc» 

de Serrooe, qtiam hoc libello con pleaus fum non* ! 
nulla me refcrre , qua: fancìitatem ipfi videantur aferibetc. > 
& aljqua *ius geUa , qua» cubi vircs Fiumana* fupcrent * 
«macula vidcri Dottine , prafagia foturorum * arcano- 
rum manifeftationes , rcuelariones , illudanone* » bene- 
ficia item in miferoi morrales , eius interceflìone diuinitns 
coliara . Venim héc omnia mei*- tecloribus ita propono ► 
vi, nolim ab illiaaccipi tanqùam ab Apoftolicl Sede exa- 
minara , & approbata , fcd ramquam qua à foli fuornm 
AuSorum fitlepondut-obeineant , atque adeò non ali tei 
quam human arti Hiftoriaro- Proinde Apoftolicum Sacra 
CoogrcgationisS.R.& vnioerfalis Inquifitioois-decrecum-» 
an. 1615. edicum, St idi* con firmai nm -, integré • af- 
molar* , iuxtì declarationctn eiuf Jem decreti a San- 
mino noflro T> Vrbano VllU an. 163I. fa- 
jri omnes intelli^aoc ; nec velie me , vel cul- 
tum , atit venerationem aliquam » per hafee narrarioncs 
arrogare Seni* Dei», de qnàVfcribinir Vita, vel famam , & 
opinionem fan&irat is induce re , feu angere s nec quicquanu 
cius eiifìimationi adiungm . vllumque gradnm faccre_r. 
ad rururam quandoque tlltus Caaonfca^ionem , aut mi- 
raculorum comprobaeionem s fed omnia in eo ftatu re» 
iinqui,quem fedusahac Incabratìone obtineient , non_» 
obftanee quocumquelongiffimi temporis curfu. Hoc rara 
Santìè proh teor ; quam <Srcet cum , qui &o&a Sedis Apo- 
ftolica obfequentiffimui riliuihabettciipit. & ab iiUnu 
«poi fui adioue dirigi ^ (^^^> 

Iti.Bafitifià. Cmulkwu $itnd#$**t*tis le/» . 
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Tag. li». 

37 fndiflofucamente leggi indtflblubilmente\ 
•143 14 fcgoaiau leggi legniate . 15 ^~ r 

15 j «4. correndo leggi concorrendo • | ^ 

Si legge alcune volte piagha coll'aipirarione . fi deue leuaró . 
Et altri errori , che coniìftona in matafione di Ietterò* 
facilmente potranno c/Ter auucrciti, c corretti dal cor ce io 
lettore.». 
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